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Liberato 
« Quini » 
Arrestati 
tre rapitori 


MADRID — E' stalo liberato Ieri sera dalla polizia a 
Saragozza II noto calciatore spagnolo < Quini », seque¬ 
strato da ignoti ti giorni fa. L'attaccante del Barcellona 
è stato ritrovato in una cantina nel corso di una opera¬ 
zione condotta da uno speciale corpo di polizia. Tre del 
suoi presunti rapitori sono stati arrestati. Il capo della 
polizia di Saragozza ha assicurato che nessun riscatto 
era stalo pagato per la sua liberazione. 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Reticenti e confusi discorsi di Andreatta e La Malfa alle Camere sulla crisi economica 


I colloqui continuano oggi 


QUESTO GOVERNO NON F PNT CREDIBILE ^ 

■ da posizioni 

Diventa impossibile perfino confrontare posizioni diverse ancora distanti 


Riunione della Direzione del PCI: l’orienta¬ 
mento e le decisioni dei comunisti saranno illu¬ 
strati oggi in Senato da Chiaromonte - Discorso 
di Pajetta - Silenzio dei socialisti, ambiguità de 


ROMA — c La Direzione , 
del PCI si è riunita con i 
i segretari regionali per 
un esame della situazione 
economica e politica, do¬ 
po i provvedimenti presi 
dal governo Forlani. U 
orientamento e le decisio¬ 
ni scaturite dalla riunione 
saranno illustrate al Sena¬ 
to (nella giornata di og¬ 
gi) nel dibattito sulla leg¬ 
ge finanziaria dal compa¬ 
gno Gerardo Chiaromon¬ 
te ». 

Questo scarno comuni¬ 
cato diffuso nel pomerig¬ 
gio di ieri dalle Botteghe 
Oscure dopo la riunione 
della Direzione del PCI 
condensa l’awenimemo 
centrale della giornata po¬ 
litica di ieri: i comunisti 
hanno deciso di portare in i 
Parlamento i termini rea¬ 
li della discussione che da 
quattro giorni — dal varo 
della stretta economica da 
parte del Consiglio dei mi- ì 
nistrl di domenica sera — j 
agite il paese, e che in¬ 
veste non solo i contenuti I 


della politica economica 
ma la questione della gui¬ 
da politica. Questo gover¬ 
no non è più in grado di 
governare. Fin da ieri mat¬ 
tina, si è creato grande 
interesse intorno ai lavo¬ 
ri della Direzione del PCI. 
Più tardi, l’attenzione si 
è spostata sul dibattito 
che si è svolto a Monteci¬ 
torio nel gruppo parlamen¬ 
tare comunista. Hanno 
preso cosi consistenza, agli 
occhi degli osservatori po¬ 
litici, i punti sui quali si 
articolerà il discorso dei 
comunisti. 

Anzitutto, dopo le trava¬ 
gliate decisioni governati¬ 
ve sulla stretta economica, 
si è posto in termini strin¬ 
genti. e persino dramma¬ 
tici. il problema della cre¬ 
dibilità e autorità di que¬ 
sto governo. L'esperienza 
degli ultimi mesi, ma an¬ 
cor più l’esperienza di que¬ 
sti giorni e di queste ore 
(quando esplodono a ri¬ 
petizione 1 contrasti tra 


ministri e tra partiti e 
gruppi della maggioranza 
governativa), sta a dimo¬ 
strare che il quadripartito 
di Forlani non è più un 
« interlocutore valido » né 
per il sindacato — che lo 
ha detto chiaramente — 
né per le forze politiche 
democratiche. Si tratta 
dunque di trarre le logi¬ 
che conclusioni da uno sta¬ 
ta di cose che se resta 
fermo alla confusione e al 
malessere di oggi non per¬ 
metterà di condurre in por¬ 
to alcuna manovra di rea¬ 
le riequillbrio dell'econo¬ 
mia nazionale. 

E’ questo un dato che 
Gian Carlo Pajetta ha sot¬ 
tolineato parlando ieri a 
Roma. Dopo aver ricordato 
il significato positivo del- 
l'atteggiamento dei sinda¬ 
cati. i quali non si limita¬ 
no a dire dei « no *. ma 
avanzano proposte positi- 

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 


Ieri scioperi 
in tutta Italia 
Oggi black-out 
dei trasporti 

Oggi fino a mezzanotte tutte le città italiane saranno 
prive dei servizi di trasporto: si fermeranno bus, tram, 
metropolitane. Fermi anche i collegamenti extraurbani, 
lagunari e lacuali, le ferrovie in concessione. Lo sciope¬ 
ro degli autoferrotranvieri iniziato alla mezzanotte è to¬ 
tale. Migliaia di lavoratori della categoria provenienti da 
tutto il paese manifestano stamane a Roma, contro i «no * 
detti dal governo alla categoria e — ora — anche a tutti 
i dipendenti del pubblico impiego. Un corteo da piazza 
Esedra raggiungerà piazza Santi Apostoli. 

Fermi, oggi, anche tutti gli aerei Aiitalia e Ati per uno 
sciopero di 24 ore dei tecnici e degli assistenti di volo. 
Saranno garantiti solo alcuni voli per ie isole prive, da 
ieri pomeriggio, dei collegamenti marittimi a causa di 
uno sciopero nazionale degli equipaggi dei traghetti che 
si concluderà nel tardo pomeriggio di oggi. 

Ieri, intanto, centinaia di manifestazioni si sono tenu¬ 
te in tutta Italia contro le misure governative. Assemblee, 
«cioperi. cortei in Lombardia, in Campania, in Toscana, 
in Emilia, in Puglia, in Liguria. 

A PAGINA 7 


Per domani 
si prepara la 
seconda 
«stangata» 


ROMA — Ora «i passa alla 
<fase due » o, meglio, alla 
« stretta-bis ». Per domani è 
in programma un consiglio 
dei ministri il quale dovreb¬ 
be varare, appunto, i nuovi 
provvedimenti. Quali? < Ne 
stiamo ancora discutendo » — 
ha detto ieri intervenendo al¬ 
la Camera Andreatta, senza 
tuttavia, aver precisato l’en¬ 
tità e il tipo di misure. Dalle 
parole del ministro del Teso¬ 
ro è risultata un'implicita con¬ 
ferma delle cose che già cir¬ 
colano sui giornali: introdu¬ 
zione del ticket sui ricoveri 
ospedalieri e per le visite 
mediche e raddoppio di quel¬ 
li che già si pagano sulle 
medicine: aumento dei con¬ 


tributi sociali da pagare al- 
l’INPS; riduzione di alcune 
spese (per esempio quelle per 
le Regi'Pii). In tutto, dovreb¬ 
bero essere tagliati ben cin¬ 
quemila miliardi dal bilancio 
dello Stato, in modo da por¬ 
tare il fabbisogno del setto 
re pubblico allargato a 37.500 
miliardi. Ma è nell’aria an¬ 
che la questione della scala 
mobile, dopo le cose dette 
da Forlani al vertice europeo. 
Ieri lo hanno ripetuto gli 
stessi minestri intervenuti in 
Parlamento per spiegare i 
provvedimenti presi, sottoli¬ 
neando che i salari non do- 

Stefano Cingolati! 

(Segue in ultima pagina) 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA - Alle 18 di ieri, 
con un'ora di ritardo sul pre¬ 
visto. sono ripresi i collo¬ 
qui tra governo e sindaca¬ 
to, che proseguiranno que¬ 
sta mattina. La delegazione 
del governo era diretta dal 
vice primo ministro Rakowski 
e quella di Solidarnosc dal 
suo presidente Lech Walesa. 
In precedenza si era sparsa 
la voce che Walesa avreb¬ 
be partecipato ai negoziati 
solo se da parte del gover¬ 
no fosse stato presente il pri¬ 
mo ministro Jaruzelski. La 
voce aveva suscitato una cer¬ 
ta apprensione, perché si te¬ 
meva che a guidare la rap¬ 
presentanza sindacale potes¬ 
se essere chiamato un espo¬ 
nente più radicale e meno 
disposto al compromesso. 

Fonti non ufficiali affer¬ 
mano che prima dell'incontro 
si era svolta una riunione 
del Consiglio dei ministri pre¬ 
ceduta da una seduta dell’Uf¬ 
ficio politico del POUP. Nella 
tarda serata è stato anche an¬ 
nunciato che il Comitato cen¬ 
trale del POUP si riunirà do¬ 
menica prossima per discutere 
i « compiti attuali del partito 
di fronte alla situazione del 
Paese ». Ciò è una nuova con¬ 
ferma dell’importanza dei col¬ 
loqui e della gravità della si¬ 
tuazione. In effetti, se è diffi¬ 


cile ricordare quante volte, 
nelle vicende polacche degli 
ultimi mesi, si sono aperte a 
tarda sera drammatiche trat¬ 
tative alia ricerca di una so¬ 
luzione concordata sui più 
svariati problemi, mai era 
successo che già prima del 
negoziato fossero stati pro¬ 
clamati, a scadenza di alcu¬ 
ni giorni l’uno dall'altro, uno 
sciopero nazionale di ammo¬ 
nimento di quattro ore e uno 
sciopero generale a oltranza 
con occupazione delle fabbri¬ 
che. Raramente inoltre le 
posizioni di partenza delle 
due parti erano apparse cosi 
distanti. 

Le proposte del governo 
presentate negli incontri Ra- 
kowski-Walesa di domenica 
scorsa, sono state rese note 
ieri. Esse si possono in sostan¬ 
za così riassumere: rinuncia 
a ogni azione di sciopero, 
accantonamento delle riven¬ 
dicazioni salariali e sociali 
per non approfondire la cri¬ 
si economica e cessazione 
delle pressioni sui dirigenti 
statali, economici e politici. 
Le richieste di Solidarnosc 
sono contenute nella risolu¬ 
zione della commissione na¬ 
zionale di coordinamento riu¬ 
nitasi lunedì e martedì a 

Romolo Caccavale 

(Segue in ultima pagina) 


Iniziati ieri i lavori del Consiglio generale 

La CGIL per una nuova| 
direzione politica 

I 

Verso il congresso - La relazione di Lama - Tesi unitarie j 
senza contrapposizioni - La piattaforma programmatica j 


Un progetto unificante, fatto di obiettivi di 
riforma e accompagnato dalla richiesta di una 
direzione politica credibile, fondata sull uni 
;a delie forze di sinistra, è stato lanciato ieri 
da Luciano Lama, nella relazione d'apertura 
del Consiglio generale della CGIL. La confe 
derazione ha aperto così il dibattito in pre¬ 
parazione dei Congresso nazionale che avra 
luogo alla fine di novembre a Roma. La rela 
/ione di Lama è stata accompagnata da uno 
schema di tesi che per la prima volta do;>o 
molti anni registra l'unità di tutte le conipo 
nenti della CGIL. 

Lama ha ribadito il giudizio duramente ne 


gativo nei confronti dell'attuale compagine 
governativa, soprattutto a proposito delle u! 
lime misure di politica economica. E’ neces¬ 
saria. ha detto. « una svolta risanatrice ». 
La discussione nel consiglio generale, inizia¬ 
ta nel pomeriggio, proseguirà oggi e domani. 
Lunedì, infine, si riunirà il Comitato Diret 
ti\o CGIL<hSL-UIL per definire le proposte 
economiche da sottoporre al confronto con le 
forze politiche: una occasione per cominciare 
a costruire quell'aggregazione su contenuti di 
risanamento e di riforma die CGIL. CISL e 
UIL propugnano senza _ esitazioni 

A PAGINA 6 



Drammatiche testimonianze di agenti di custodia davanti ai giornalisti 

«Abbiamo paura. Nei prossimi mesi 
può essere l'inferno nelle carceri» 

Per ogni guardia perfino 60 detenuti - Violenze dentro e fuori delle celle 
Insostenibile sovraffollamento - Riforma inattuata - «Veri carcerati siamo noi» 


ROMA — Qualcosa di po¬ 
sitivo si sta muovendo nel 
sindacato italiano, alle pre¬ 
se con una crisi economi¬ 
ca che si fa ogni giorno 
più incalzante, tra gli at¬ 
tacchi della Confindustria 
e quelli del governo. Con 
le sue proposte, le sue ini¬ 
ziative. le sue lotte il sin¬ 
dacato ritrova la capacità 
di rilanciare un messag¬ 
gio di unita e di trasfor¬ 
mazione. gioca un ruolo 
politico. 

E’ questa anche la so¬ 
stanza delta relazione di 
Luciano Lama che ha a- 
perto ieri una importan¬ 
te sessione del consiglio 
omerale della CGIL m 
preparazione del congres 
so che si terra a novembre. 

Per la prima tolta dopo 
molti anni la CGIL va a 
questo appuntamento sen 
za tesi contrapposte Le 
diverse componenti che si 
ritrovano nella principale 
confederazione — comuni¬ 
sti , socialisti, iscritti a 
PDUP , DP o senza partito 
_ hanno elaborato un do¬ 
cumento comune , le tesi 
congressuali, dopo un frut¬ 
tuoso dibattito, superando 
divisioni, anche su temi 
delicati, come il fondo di 
solidarietà, come la dia¬ 
triba tra aumenti uguali 
per tutti e professionalità, 
la falsa contrapposizione 
fra salari e riforme, l'ora¬ 
rio di lavoro, la program¬ 
mazione. c il controllo de¬ 
gli investimenti. F.’ un fat¬ 
to nuovo, importante, che 
va controcorrente rispetto 
a fenomeni di disgregazio¬ 
ne. nella società, di dure 
polemiche a sinistra. Ira 
le forze politiche. Tutti 
dovranno tenerne conto. 
E' la dimostrazione che V 


unità a sinistra è possi¬ 
bile su contenuti avanzati. 

Il sindacato, in qualche 
modo, intende cosi risali¬ 
re la china, recuperare fi¬ 
ducia. accentuando e chia¬ 
rendo la propria immagi¬ 
ne politica. 

Segnali nuovi vengono 
anche dalla CISL. col ri¬ 
badito rifiuto alla discri¬ 
minazione anticomunista, 
anche se si lascia trape¬ 
lare qualche ambiguo e ac¬ 
comodante rimpianto per 
una pedissequa ripetizione 
dell’esperienza di unità na¬ 
zionale e nuovi accenti 
vengono dalle file della 


270 milioni 
di africani 
sono 
denutriti 

NAIROBI — Il 60% de¬ 
gli africani — cioè 270 mi¬ 
lioni di persona — non 
ha un’alimentazione suf¬ 
ficiente. Lo ha detto il 
rappresentante della FAO 
a Nairobi, Karl Kolding, 
il quala ha spiegato cha 
l’Africa * l’unica zona del 
mondo dove nello scorso 
decennio la produzione di 
cibo è diminuita. Ed ha 
aggiunto cha africani so¬ 
no 26 dai 43 paesi al mon¬ 
do cha «offrono perma¬ 
nentemente di penuria 
alimentare; che un bam¬ 
bino africano su tra muo¬ 
re di fama o di malattia 
dovuta a denutrizione; 
che 27 paeel africani han¬ 
no bisogno qusst’anno di 
aiuti per 2.700.000 tonnel¬ 
late di generi alimentari. 


UIL. Sono novità emerse 
con forza nella conferen¬ 
za stampa di Camiti, Ben¬ 
venuto e Lama l'altro gior¬ 
no. Possono rimettere in 
gioco forze ed energie ne¬ 
gli stessi schieramenti po¬ 
litici. nel PSl — alla vi¬ 
gilia del suo congresso — 
e nella DC, possono spri- 
I giovare una dialettica su- 
I scstlibile di sviluppi non 
da poco. 

| Oggi la CGIL precisa. 

da parte sua. queste ca 
j ratteristichc di una scesa 
j in campo che . per un ver- 
| so. ha destato sorprese e 
| suscitato illazioni. Non 
j spetta a noi chiedere, ha 
; precisato Lama discorren- 
! do con i giornalisti, una 
i immediata crisi di gorer- 
j no. Il sindacato si accin- 
. gc a lavorare ad un’im- 
; presa dal respiro non cor- 
1 to, non suscettibile di es¬ 
sere bruciata in quattro 
! c quattr’otto. Esso pone V 
| esigenza di una nuova di¬ 
rezione politica, sulla ba¬ 
se dei fatti e dei problemi, 
senza addentrarsi in for 
mule, rifiutandosi di par¬ 
tecipare ad un processo 
di « apartheid » riservato ai 
comunisti, senza attese 
messianiche, ma partendo 
dai contenuti, innanzitut¬ 
to partendo da misure ido¬ 
nee ad affrontare la vio 
lenta crisi economica che 
scuote il paese. E qui for¬ 
se — sulle misure contin¬ 
genti e strutturali insie¬ 
me — è ancora la parte 
più debole della proposta 
sindacale, anche se è pre¬ 
vista — nel direttivo CGIL- 
CISL-UIL di lunedì — una 

Bruno Ugolini 

j (Segue in ultima pagina) 


Piccoli si è dimenticato 
altri miliardi di Sindona 

Flaminio Piccoli, segretario della DC. J’altra sera in TV si 
e fatto uno sconto. I miliardi elargiti alla DC dal banca¬ 
rottiere Sindona non sono solo due ma almeno tre e mezzo 
o quattro. Ciò risulterebbe dagli atti dell'inchiesta della ma¬ 
gistratura. I giudici di Milano hanno intanto scoperto che 
Smdona. quando venne sotto falso nome in Italia, fu ospite 
a Palermo in una villa dei fratelli Spatola, imprenditori. 
.t grandi elettori » del de Attilio Ruffini. NELLA FOTO - Ro¬ 
sario Spatola A PAGINA 4 


ROMA — « Siamo noi i veri 
detenuti ed è l’ora che la 
gente lo sappia », dice il ma¬ 
resciallo. Ha la faccia pie- 
la di rughe, con la pelle se¬ 
gnata dal sole. Viene da uno 
stabilimento di pena abbar¬ 
bicato sulla montagna di 
un’isola. E*, ovviamente, del 
Sud e lavora tra sbarre e 
celle da più di trenta anni. 
Ne ha viste di tutti i colori. 
Dice ancora: « Deve essere 
finita questa storia dei ”, se¬ 
condini'’ perché noi non vo¬ 
gliamo più essere secondi a 
nessuno. Vogliamo i nostri 
diritti e H governo ce li deve 
dare ». 

La conferenza stampa, nel¬ 
la sede della stampa estera 
a Roma, è affollatissima. I 
giornalisti chiedono, voglio 
no particolari e dati. L'uni¬ 
verso carcerario, per tanti, 
è ancora un mistero. Gli 
squarci che ogni tanto dira¬ 
dano questo mistero sono fat¬ 


ti di sparatorie, di rivolte, di 
atroci omicidi, di pestaggi, 
di suicidi, di ansie e di pau¬ 
re. « Una paura — dice an¬ 
cora il maresciallo — che non 
ti lascia un minuto perché, 
oltre quel cancello, ci può 
essere qualcuno che ti si av¬ 
venta addosso, mentre meno 
te la aspetti, per ficcarti un 
coltello nella pancia o segnar¬ 
ti. per tutto il resto della vi¬ 
ta. con un punteruolo ». 

La conferenza stampa è 
stata indetta dal Comitato di 
coordinamento per il riordino 
del corpo degli agenti di cu¬ 
stodia che chiedono da anni, 
inascoltati, una serie di ri¬ 
forme che incidano, realmen¬ 
te. sulla situazione carcera¬ 
ria che si fa ogni giorno più 
difficile. Intanto i dati. Quel¬ 
li fomiti ieri, sono dram¬ 
matici: raffollamento nell’m- 
temo dei grandi stabilimenti | 
di pena ha raggiunto limiti J 


intollerabili e la tensione 
cresce. 

Ed ecco la situazione: gli 
stabilimenti di pena in Ita¬ 
lia sono 220 e potrebbero ospi¬ 
tare una popolazione di venti- 
ventiduemila detenuti. La po¬ 
polazione ospitata, invece, in 
questi primi mesi del 1981. 
è di circa 35.000 unità. L’or¬ 
ganico degli agenti di cu¬ 
stodia raggiunge le 17.000 
unità, tra guardie, sottufficia¬ 
li e ufficiali. In questa cifra 
sono compresi gli « ausiliari » 
(in servizio di leva) e tutti 
gli agenti distaccati presso 
il Ministero di Grazia e Giu¬ 
stizia. presso i tribunali, le 
Corti di appello, il Consiglio 
superiore delia magistratura 
oltre a coloro che fanno ser¬ 
vizio di scorta a magistrati e 
giudici. In realtà, dunque, gli 
agenti effettivamente dispo 
nobili non superano le undi 
cimila unità, con un rappor 
to tra guardie c detenuti 


che. in certi casi, può arriva¬ 
re perfino da 1 a 60.- Chi 
ha avuto occasione di visita¬ 
re gli stabilimenti di pena 
ricorda di aver visto situa¬ 
zioni allucinanti come quella 
di un intero braccio delle 
« Nuove ». di Torino, con più 
di cento detenuti e soltanto 
due guardie per svolgere tut¬ 
to il lavoro di sorveglianza. 

Un giornalista, nel corso 
della conferenza stampa di 
Roma, ha anche chiesto qua¬ 
li siano, attualmente, i rap¬ 
porti tra guardie e detenuti. 
I promotori dell'incontro sono 
stati chiari ed espliciti: 
« Pessimi —• hanno detto — 
e con l’estate pegqioreran- 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima pagina) 

APPROVATA DOPO 10 AN¬ 
NI LA RIFORMA DI POLI¬ 
ZIA. A PAG. 2 


Il vice presidente investito di più ampi poteri 

Haig contro Bush: è scontro 
aperto nello staff di Reagan 



quanti sono, dove sono e chi li paga? 


Dal nostro corrispondente ; 

NEW YORK - Nelle prece 
denti amministrazioni ci so¬ 
no voluti alcuni mesi o qual¬ 
che anno perché i conflitti 
di competenza e le lotte di 
potere ai ventassero di pubbli 
co dominio. Con Reagan non 
sono passate neanche dieci 
settimane. Lo scontro si è a- 
perto tra il segretario di Sta¬ 
to Alexander Haig e il vice 
presidente George Bush per¬ 
ché quest’ultimo è stato no¬ 
minato « crisis manager », 
cioè responsabile di un uffi¬ 
cio speciale incaricato di coor¬ 
dinare le risorse e di con¬ 
trollare le decisioni da adot¬ 
tare in casi di emergenza di 
natura interna o internazio¬ 
nale. Ma la materia del on | 
tendere è più vasta • gii j 


antagonisti di Haig sono an¬ 
che altri personaggi chiave: 
il consigliere per la sicurez¬ 
za nazionale Richard Alien 
e il capo di gabinetto del 
presidente Edwin Meese, che 
è la vera eminenza grigia e. 
insieme, l’uomo più fidilo di 
Reagan. 

Meese, che è un tioico av¬ 
vocato-manager americano, e 
il capo dello staff presiden¬ 
ziale, con quel rango Ji mi¬ 
nistro che non è stato invece 
concesso ad Alien per en^ire 
la ratifica del Senato (pre¬ 
scritta per tutti i ministri) e 
le domande imbarazzanti cui 
questo personaggio avrebbe 
dovuto rispondere a propos¬ 
to delle voci riguardanti bu 
starelle ricevute per combi 
narc affari non limpidi con 
ditte giapponesi. Tali accuse 


circolarono sul finire della 
campagna elettorale e Alien 
fu costretto a dimettersi dil¬ 
la carica di consulente rea- 
ganiano per gli affari inter¬ 
nazionali. Dopo l’elezione. 
Reagan dichiarò di aver ?c- 
certato personalmente l’infon¬ 
datezza degli addebiti massi 
al suo collaboratore e lo no¬ 
minò consigliere per la sicu¬ 
rezza nazionale, ma senza 
dargli il rango ministeriale 
che avevano avuto i suoi pre¬ 
decessori Brzezinski e Kissin- 
ger. Alien è così rimasto in 
subordine a Meese. è appar¬ 
so poco sul proscenio, ha ri¬ 
lasciato rare dichiarazioni e 
una sola intervista lasciando 

Aniello Coppole 

(Segue in ultima pagina) 


QIAMO molto lieti di 
^ avere letto ieri su * la 
Repubblica » una lettera 
con la quale il ministro 
del Bilancio on. Giorgio 
La Malfa, dopo averci pre¬ 
cisato (ciò che ignorava¬ 
mo) che la « concessione 
a titolo gratuito del ser¬ 
vizio telefonico per uso 
privato a ministri, sotto¬ 
segretari e altn funziona¬ 
ri dello Stato (...) non è 
automatica, ma bensì le¬ 
gata ad una richiesta del- 
l’mteressato ». precisa sen¬ 
za alcuna enfasi, molto 
semplicemente, che egli 
non si è mai avvalso di 
questa facoltà e paga re¬ 
golarmente la sua bollet¬ 
ta telefonica. Il ministro 
La Malfa aggiunge poi un 
particolare a nostro giudi¬ 
zio del tutto superfluo: 
che anche suo Padre, 
quando fu ministro, pagò 
sempre di tasca sua le sue 
spese telefoniche. Chi ha 
conosciuto Ugo La Malfa 
lo avrebbe senz'altro giu¬ 
rato, senza cercare testi¬ 
monianze. 

Ma ora noi, posti sulla 


buona strada dal ministro 
del Bilancio, vorremmo 
conoscere i nomi dei suoi 
colleghi di governo, mini¬ 
stri o sottosegretari che 
siano, i quali hanno pri¬ 
ma chiesto e poi ottenuto 
di non pagare le loro bol¬ 
lette telefoniche personali 
e, già che ci siamo, vor¬ 
remmo anche sapere di 
quanti elementi sono com¬ 
poste le segreterie dei no¬ 
stri governanti, da dove 
vengono i loro merfibn e 
con quali denari sono pa¬ 
gati. Pensate che, se non 
erriamo, abbiamo un go¬ 
verno formato da venti¬ 
sette ministri e da cin 
quantasette sottosegretari 
Quanti segretari personali 
hanno costoro? Dove lavo¬ 
rano? Dove consumano 
carta da lettera e quale, 
su quali macchine scrivo 
no, in stanze private o 
dello Stato, chi paga le 
bollette delia luce con la 
quale illuminano i loro 
uffici? A quanti è conces¬ 
so (parliamo sempre del¬ 
le segreterie personali) r 
uso dt automobili? E si 


tratta di automobili priva¬ 
te o di Stato? E la benzi¬ 
na chi la paga? 

Non state a credere che 
si tratti dt domande futi¬ 
li o insidiosamente mali¬ 
ziose. Il nostro non gover¬ 
no si affanna a dire ogni 
giorno che occorrono « sa¬ 
crifici da parte di tutti ». 
Forza allora, signori belli. 
Una volta, molti anni fa, 
il ministro Mattarella, og¬ 
gi scomparso, raccontò 
nel Transatlantico, noi 
presenti, che era gravato 
da ben 116 mila pratiche 
private. « Figuratevi — ag¬ 
giunse — che un mio 
grande elettore mi ha per¬ 
sino scritto pregandomi 
di trovargli una moglie ». 

« E lei. ministro, che fa- 
rà? ». gh chiese uno. 

« Che volete? ET uno che 
conta molto. Cercherò, se 
posso, dt accontentarlo ». 
Magari gliela avrà trova¬ 
ta, la moglie, e forse an¬ 
che bella Ma noi vorrem¬ 
mo sapere se il regalo lo 
hanno pagato anche gli 
operai dell’Italsider. 

Fortebraccto 
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il governo sarebbe deciso 

Presto ticket 
anche per visite 
e degenze? 

Per ogni giornata di ospedale un bal¬ 
zello fino a 5000 lire - Ci sono contrasti 


ROMA — Il governo si appresta ad estendere il ticket, 
che già viene pagato sulle medicine, ad altre prestazioni 
sanitarie. La decisione verrebbe assunta dalla riunione 
del Consiglio dei ministri di domani. Queste le 
misure dei nuovi balzelli che andranno a colpire dura¬ 
mente la parte meno difesa della popolazione: 500 lire per 
ogni visita ambulatoriale: 1000 lire per le visite domici 
bari; una somma tra le 1.500 e le 5.000 lire (con forte 
propensione per la cifra massima) per ogni giornata di 
ricovero ospedaliero. Il provvedimento verrebbe assunto 
immediatamente, con lo strumento del decreto-legge. Tro 
vano cosi conferma le voci ripetutamente circolate nei 
giorni scorsi, al momento delle decisioni sulla stretta ere 
ditùia. Sull’argomento c’è comunque contrasto all’interno 
del governo dal momento che Aniasi — come riportiamo nel 
pezzo sul convegno dei PSI in questa stessa pagina — si 
è fermamente dichiarato contrario. 

Si tratta di una manovra puramente monetaria. Non 
servirà, infatti, a diminuire la spesa sanitaria, ma a 
rastrellare altri 1.500 miliardi per le casse dello Stato. 
Il medico, infatti, diventerebbe un semplice esattore con 


tutte le sicure implicazioni del caso. 

Sembra sia stato in particolare il ministro Andreatta 
a chiedere con insistenza tale misura che ben si può defi¬ 
nire iniqua. 

L’iniziativa governativa va ad aggravare una generale 
situazione di malessere che è viva nel paese proprio a 
causa deila situazione del settore sanitario e aH’indomani 
della nuova agitazione dei medici generici, che comporta 
di nuovo il pagamento delle visite. Anche in questo caso, 
come è capitato per la firma della famosa convenzione 
appunto per i medici generici, ora bloccata anche per 
iniziativa del Presidente della Repubblica, il provvedi¬ 
mento. al quale starebbe già lavorando in queste ore il 
Tesoro, sarebbe assunto senza alcun coordinamento tra 
tutte le parti interessate; e sulla testa del Parlamento. 

Ieri alla Commissione sanità del Senato il compagno 
sen. Gaetano Merzario ha chiesto (i gruppi della DC e 
del Psi si sono associati) che il ministro della Sanità 
riferisca immediatamente in Parlamento sull'intero pro¬ 
blema. 



Pertini è partito 
ieri per il Messico 

ROMA — il presidente della Repubblica Sandro Pertini è 
partito ieri mattina per la visita ufficiale in Messico. Costa¬ 
rica, Colombia e Portogallo. L'aereo è giunto alle 16. ora 
locale, a Bermuda da dove ripartirà, dopo una sosta tecnica, 
oggi. Durante l’assenza di Pertini, che è accompagnato dal 
ministro degli Esteri Emilio Colombo, assumerà le funzioni 
di supplenza il presidente del Senato Fanfani. In una nota, 
infatti, è stato comunicato che «Il presidente della Repub¬ 
blica in considerazione della durata e della distanza dal ter¬ 
ritorio nazionale della missione ufficiale » ha ravvisato che 
« ricorrano le condizioni previste dall’art. 86. primo comma 
deila Costituzione, per fare luogo alla supplenza, che è stata 
pertanto affidata al presidente del Senato, on. Fanfani ». 

All’aeroporto Pertini è stato salutato da Fanfani. Erano, 
inoltre, presenti gli incaricati d’affari delle ambasciate del 
Messico, Costarica. Colombia e Portogallo. Della delegazione 
ufficiale fanno parte, tra gli altri, il sottosegretario agli Esteri 
on. Edgardo Speranza, che in assenza del ministro Colombo 
accompagnerà Pertini in Costarica e Colombia; il segretario 
generale della presidenza della Repubblica Antonio Macca- 
nico; il consigliere diplomatico del presidente ambasciatore 
Carlo Calenda e il consigliere militare generale Umberto 
Bernardini. 


li disegno di legge approvato al Senato 

Il governo insiste: il fisco 
deve accanirsi sui più poveri 

Maggioranza al completo, dopo la sconfitta di giovedì - 14 parlamentari del 
quadripartito votano con la sinistra - L’astensione PCI motivata da Colajanni 


ROMA — La vicenda parla¬ 
mentare del nuovo sistema 
delle aliquote IRPEF ha ter¬ 
minato — al Senato — la 
prima parte del suo cammi¬ 
no. Dopo la sconfitta di gio¬ 
vedì scorso, la maggioranza 
era ieri presente quasi al 
completo: sono stati infatti 
« precettati » anche i mini¬ 
stri e i sottosegretari. Que¬ 
sto comunque non ha impe¬ 
dito che in uno scrutinio se¬ 
greto, chiesto dal PCI sulle 
detrazioni fiscali, quattordici 
parlamentari del quadripar¬ 
tito abbiano votato insieme 
con l'opposizione di sinistra. 

Il disegno di legge sull’IR- 
PEF è stato approvato sol¬ 
tanto dai senatori della mag¬ 
gioranza che hanno espresso 
— al termine di una seduta 
tesa e nervosa — un voto 
favorevole su un provvedi¬ 
mento che lo stesso quadri- 
partito e il governo hanno 
già detto di voler modificare 
alla Camera, per neutraliz¬ 
zare i risultati conseguiti gio¬ 
vedì dal gruppo comunista a 
favore dei redditi medio-bassi. 

I senatori del PCI — il voto 
è stato motivato in aula dal 
vicepresidente del gruppo Na¬ 
poleone Colajanni — si sono 
astenuti sul provvedimento 
per i peggioramenti introdotti 
ieri dalla maggioranza alla mi¬ 
sura delle detrazioni fiscali 
per le famiglie con un solo 
reddito e per chi ha un red¬ 
dito lordo che non supera i 12 
milioni annui (le 24 mila lire 
di detrazione di imposta pre¬ 
viste per questi ultimi sogget¬ 
ti sono state soppresse). Inol¬ 


tre, gli effetti delle nuove ali¬ 
quote si avvertiranno soltan¬ 
to alla fine dell’anno, quan¬ 
do nella busta paga di dicem¬ 
bre saranno effettuati i con¬ 
guagli di imposta. Sino a no¬ 
vembre quindi le ritenute fi¬ 
scali saranno calcolate con le 
vecchie aliquote. Tutti i grup¬ 
pi — tranne, appunto, quelli 
di maggioranza — si sono aste¬ 
nuti. 

Maggioranza e governo han¬ 
no poi respinto due ragione¬ 
voli proposte del PCI. soste¬ 
nute in aula dai compagni Pol- 
lastrelli, Bonazzi. De Sabbata 
e Vitale: 1) l’alleggerimento 
della pressione fiscale sulle 
liquidazioni per fine lavoro: 
2) la riduzione degli aggi esat¬ 
toriali sull’imposta sostitutiva, 
per far risparmiare all’erario 
280 miliardi. Questa misura, 
da sola — come ha ricordato 
Colajanni —. avrebbe com¬ 
pensato in buona parte i 600 
miliardi di minori entrate pre¬ 
viste per il 1981 dopo l’appro¬ 
vazione del sistema di aliquo¬ 
te IRPEF proposto dal PCI. 
Ma ieri in aula, si è scoperto 
— dopo i tanti strumentali al¬ 
larmismi di questi giorni — 
che a non avere la copertura 
finanziaria non era l’emenda¬ 
mento comunista che ha alleg¬ 
gerito la mano del fisco sui 
redditi medio-bassi, ma addi¬ 
rittura l'intero disegno di leg¬ 
ge del governo. 

Il ministro delle Finanze 
Franco Reviglio avrebbe vo¬ 
luto reperire i 1.150 miliardi 
occorrenti quest’anno sottraen¬ 
do fondi agli interventi nelle 
zone terremotate o al contrat¬ 


to degli statali. La copertura 
è stata invece trovata in un 
altro capitolo del bilancio del¬ 
lo Stato che — lo ha sotto- 
lineato in aula il compagno 
Rodolfo Bollini — avrebbe po¬ 
tuto coprire anche i 600 mi¬ 
liardi di minori entrate. Se 
la maggioranza e il governo 
avessero accolto questa pro¬ 
posta, sarebbe risultato inutile 
peggiorare le misure delle de¬ 
trazioni fiscali per « coprire » 
i 600 miliardi di minor gettito. 
Si sarebbe, insomma, evitato 
di licenziare un « provvedi¬ 
mento-pasticcio » — così lo ha 
definito il presidente della Si¬ 
nistra indipendente Anderlini 

— soltanto perché si è rifiuta¬ 
to un rapporto corretto con 
Topposizione di sinistra. 

All’atteggiamento di chiusu¬ 
ra assunto dal governo e dalla 
maggioranza si è riferito am¬ 
piamente Napoleone Colajanni. 
Egli ha ricordato a) ministro 
Reviglio che questi sono com¬ 
portamenti che può permetter¬ 
si una maggioranza di ferro: 
invece in 28 giorni il quadri- 
partito è andato « sotto » per 
ben 12 volte. 

Nella dichiarazione di voto, 
Colajanni era partito da quel¬ 
lo che « i comunisti conside¬ 
rano il pericolo principale: 1’ 
inflazione ». « E’ impensabile 

— ha detto il vice presidente 
dei senatori comunisti — in un 
regime democratico, credere 

I che si possa interrompere di 
colpo l’inflazione con la re¬ 
cessione produttiva e con mi¬ 
lioni di disoccupati. E’ invece 
indispensabile mantenere ben 
fermo un principio di equità. 


stabilire cioè chi deve pagare 
di meno, chi deve pagare di 
più o chi deve ricevere. Se non 
si fa questo, lo schieramento 
delle forze necessarie per com¬ 
battere l’inflazione non potrà 
mai essere costruito ». 

Noi comunisti — ha detto 
ancora Colajanni — abbiamo 
fatto la nostra scelta di cam¬ 
po: la difesa dei più deboli. 
E questa posizione la manter¬ 
remo in qualsiasi condizione: 
nella maggioranza o all’oppo¬ 
sizione. sapendo dire dei sì e 
dei no. Sì, per esempio, al¬ 
l’aumento dei minimi delle 
pensioni e no all'aumento in¬ 
discriminato della spesa sani¬ 
taria; sì alla riduzione delle 
imposte dirette, e no a spese 
improduttive come quelle che 
si propongono per la Gepi o 
per gli stanziamenti balordi e 
clientelari di cui è piena la 
legge finanziaria. 

Colajanni ha poi riconferma¬ 
to la disponibilità dei comuni¬ 
sti a rivedere anche il siste¬ 
ma delle aliquote fiscali ap¬ 
provato dal Senato (per i red¬ 
diti inferiori ai 12 milioni si 
ha una diminuzione di impo¬ 
sta proporzionalmente minore, 
ma si attenua anche la pro¬ 
gressività della « curva »; per 
i redditi fra i 12 e i 25 milioni 
si ha una diminuzione di im¬ 
posta proporzionalmente mag¬ 
giore, ma anche un aumento 
di progressività delle aliquote; 
per i redditi da 25 a 30 milio¬ 
ni non si hanno mutamenti di 
rilievo; oltre questo limite 
l’imposta sale). 

G. F. Mennella 


A Genova 
da oggi il 
congresso 
nazionale 
dell'AMPI 

GENOVA — Con la relazione 
del presidente dell’Associazio¬ 
ne nazionale partigiani d’Ita¬ 
lia senatore Arrigo Boldrini. 
si apre questa mattina alle 
9,30 a palazzo ducale di Ge¬ 
nova il nono congresso nazio¬ 
nale deH'ANPI. 

AU’assise partecipano circa 
ottocento delegati eletti dai 
congressi provinciali che si so¬ 
no svolti nelle scorse settima¬ 
ne in tutta Italia, oltre a nu¬ 
merose delegazioni provenien¬ 
ti dalla Francia. dall'URSS. 
dall’Ungheria, dalla Spagna, 
dalla Romania, dalla Jugosla¬ 
via. dalla Grecia, dalia Gran 
Bretagna e dalla Germania. 

E’ prevista la presenza del 
sindaco di Argostoli. capoluo 
go dell'isola greca di Cefalo- 


nia. che vide il sacrificio del¬ 
la divisione « Acqui > nel set¬ 
tembre del 1943. 

Hanno assicurato la loro par¬ 
tecipazione al congresso espo¬ 
nenti dei partiti democratici: 
per il PCI interverrà il com¬ 
pagno Gian Carlo Pajetta. per 
la Democrazia cristiana Fer¬ 
rari Aggradi, per il PSI il mi¬ 
nistro della Sanità Aldo Aniasi, 
per il PSDI Bemporad. per il 
PRI Ungari, per il PLI Bion¬ 
di. Saranno inoltre presenti i 
rappresentanti delle massime 
I istiiuzioni dello Stato, degli En- 
j ti locali, del sindacato e del 
j mondo della cultura, 
i Saranno presenti tra gli al- 
| tri il presidente della Corte 
costituzionale Leonetto Ama- 
. dei. il ministro della Difesa 
Lagorio, il vice presidente del 
parlamento europeo Zagari. il 
j professor Zilletti. vice presi- 
1 dente del consiglio superiore 
' della Magistratura. 

| Al centro dei lavori saran- 
j no i temi della difesa delle 
! istituzioni, della lotta al ter- 
i rorismo. del rinnovamento e 
| della moralizzazione dello Sta- 
• to. della difesa della pace. 

Dopo la giornata inaugurale 
i congressisti proseguiranno il 
dibattito alla Fiera del Mare. 

! La conclusione è prevista per 
| domenica. 


La legge finalmente operante dopo anni di lotta e contrasti 

Approvata alla Camera la riforma di PS 

Un importante passo avanti per la democrazia e Feffieienza dello Stato - 30 fran¬ 
chi tiratori de - 410 voti favorevoli, 65 contrari e 6 astenuti - Applauso prolungato 


ROMA — La riforma della 
Polizia è una realtà operante. 
A larghissima maggioranza 
alla Camera è stata infatti 
ieri definitivamente approva¬ 
to, nel testo modificato qual 
che settimana fa al Senato, 
la legge che — dopo un de 
jeennio di lotte e di contrasti 
— rappresenta un passo im¬ 
portante per il rinnovamento 
democratico dello Stato. Han¬ 
no votato a favore 410 depu¬ 
tati. contro 65 (fra cui 30 
franchi tiratori de), sei gli 
astenuti. All’annuncio de 1 ri¬ 
sultato del voto, un caldo ap¬ 
plauso si è levato dall’as¬ 
semblea. 

| Le variazioni apportate a 
, Palazzo Madama e conferma- 
t te ieri a Montecitorio non al- 
! terano gli equilibri comples- 
| siri del provvedimento che si 
| articola su quattro elementi- 
! chiave: 

l O l’ordinamento civile e la 


sindacalizzazione (pur con di 
vieto di affiliazione alle cen¬ 
trali sindacali) della Polizia 
di Stato; 

O un sistema di scuole con 
nuovi orientamenti e strumen¬ 
ti didattici, con una qualità 
e durata tali dell'addestra¬ 
mento da consentire una mo¬ 
derna professionalità; 

© un sistema (seppur imper¬ 
fetto) di coordinamento tra le 
varie polizie e di pianificazio¬ 
ne al centro e in periferia, 
sia funzionale che territo¬ 
riale; 

© condizioni dignitose di vi¬ 
ta. di lavoro, di retribuzione 
e di tutela anche dei rischi 
specifici, che pone la PS or¬ 
mai a livello delle altre po¬ 
lizie europee. 

Per i comunisti, è venuta 
dal compagno Pietro Carmeno 
la conferma di un voto posi 
tivo al provvedimento che. 


tuttavia, non è il segno di 
un’approvazione incondiziona¬ 
ta della legge di riforma, in 
cui persistono alcuni limiti 
evidenti: la soggezione della 
componente professionale a 
quella burocratica; la restri¬ 
zione dei diritti sindacali e 
politici; le persistenti incon¬ 
gruenze nell’ordinamento del 
personale. 

Ma gli aspetti positivi, e so¬ 
prattutto !e loro potenzialità, 
sono prevalenti. Nonostante 
tutte le travagliate manipo¬ 
lazioni. la legge — alla cui 
elaborazione i comunisti han¬ 
no dato un ampio e perse¬ 
verante apporto — resta il 
punto di incontro dell'elabo¬ 
razione del movimento unita¬ 
rio dei poliziotti democratici, 
dei sindacati unitari, di forze 
sociali, politiche e culturali 
diverse: e rappresenta un 
complesso organico di norme, 
indirizzi e strutture che esce 


dalla tradizionale logica dei 
provvedimenti frammentari 
per assumere la dignità di 
un serio tentativo di concor¬ 
rere alla riforma complessi¬ 
va dello Stato. 

Il voto di iersera consente 
di registrare un rilevante da¬ 
to politico-istituzionale: nello 
I spazio di 24 ore (e malgrado 
i problemi, veri e artefatti, 
di funzionalità del parlameli 
to). la Camera ha varato ben 
due importanti riforme, quel 
la deH’editoria l’altra sera 
(che è passata al Senato per 
la definitiva conferma) e ap¬ 
punto questa della Polizia che 
diventa subito — e finalmen¬ 
te — operante. Di tutte e due 
queste riforme vennero get¬ 
tate le fondamenta nella pas¬ 
sata legislatura, durante la 
stagione della « solidarietà na¬ 
zionale ». 

s- 1 - p- 


Il PSI s'interroga sulla salute degli enti 


ROMA - All’Hotel Jolly, da 
ve si seno ieri riuniti gli 
amministratori locali sociali¬ 
sti per il loro convegno na¬ 
zionale. Bettino Craxi ha fat¬ 
to solo una fugace appari¬ 
zione in mattinata. Doveva 
concludere il convegno ma 
al suo posto ha preso la pa¬ 
rola Giuseppe La Ganga. 

Il convegno, aperto da una 
relazione di Renzo Santini, 
vice responsabile della Sezio¬ 
ne Enti locali della direzione 
socialista, doveva avere co¬ 
me sfondo la difficile situa 
zione degli enti locali: ma 
l'aspetto die ha finito per 
prevalere è stato quello più 
« interro >, più legato alla fa¬ 
se precongressuale che non 
alle tematiche attuali degli 
amministratori che — nei co¬ 
muni e nelle Province — si 
trovano a fare i conti, ad 
esempio, con un decreto sul¬ 
la finanza locale che li [iena 
lizza e — nelle Regioni — 


con i provvedimenti di questi 
giorni che dovrebbero vedere 
decurtati una bella fetta dei 
fondi assegnati. 

Cosi Santini ha indicato le 
grandi tematiche che dovreb- 
oero fare di questo 81 « l’an¬ 
no delle autonomie locali > 
(programmazione economica 
dopo il piano a medio termi¬ 
ne. ruolo delle regioni e dei 
comuni nella avviata rifor¬ 
ma sanitaria, la riforma dei¬ 
le autonomie locali e la ri¬ 
forma della finanza locale e 
regionale) e si è soffermato 
sulla « grande riforma istitu¬ 
zionale * lanciata da Crasi 
(riprendendo un’ipotesi, che 
lui stesso ha definito del tut¬ 
to personale, quella di una 
seconda Camera delle Regio¬ 
ni e delle autonomie locali 
che dovrebbe sostituì'.** »• ' i **- 
nato) senza far riferimento 
alle tematiche oggi sul tap¬ 
peto. 

I^a lacuna è stata, è vero. 


I in parte coperta dal sindaco 
di Milano Cario Tognoli il 
ouale ha criticato con asprez¬ 
za il recente decreto sulla 
finanza locale: « Per il quar¬ 
to anno consecutivo — ha 
detto — ci troviamo di fron¬ 
te ad un decreto legge. Emer¬ 
gono ancora una volta, nel 
testo, quei difetti di fondo 
che seguono la logica di chi 
non voleva l’autonomia dei 
comuni. Dobbiamo, allora, di¬ 
re al PCI che è giusto prote¬ 
stare; che è giusto .rivendi¬ 
care di mantenere inalterati 
gli standard finanziari per i 
servizi e gli Investimenti. 
Ma...». Questo «ma* ha porta¬ 
to lontano Tognoli andato 
a cadere, una volta die si è 
messo alla ricerca delle re 
sponsabilità. in una polemica 
strumentale: « Ma dobbiamo 
anche dire ai comunisti che 
l’attuale decreto è il risulta¬ 
to negativo dell’impostazione 
che al tema della finanza lo¬ 


cale è stato dato dà PCI e 
DC ai tempi della solidarie¬ 
tà nazionale ». 

L’onorevole Borgoglio. del¬ 
la Commissione finanze e te¬ 
soro. ha invece scelto la via 
di difendere il decreto legge 
così com’è affermando che i 
fondi previsti per gli investi¬ 
menti attraverso la Cassa De¬ 
positi c Prestiti sono, nel¬ 
l'attuale situazione, sufficienti. 

Anche il ministro Aniasi ha 
preferito, parlando della sa¬ 
nità, non rifugiarsi in cal¬ 
cio d'angolo sulle scottanti 
questioni che affliggono il 
settore. Ha replicato ad un 
altro ministro. Andreatta, sul¬ 
l’introduzione del ticket per i 
ricoveri ospedalieri e di au¬ 
mento del ticket sui medici¬ 
nali (« sono fermamente con¬ 
trario» ha detto) e ha pole¬ 
mizzato con quanti sosten¬ 
gano la necessità di appor¬ 
tare « tagli con la scure » ai 


finanziamenti destinati alla 
Sanità. L’altro ministro in¬ 
tervenuto, Reviglio, si è sof¬ 
fermato sulle due questioni 
all’ordine del giorno — nel 
suo campo, naturalmente — 
per gli Enti locali: la resti¬ 
tuzione di una pur limitata 
autonomia impositiva ai co¬ 
muni e la garanzia di una 
più efficace partecipazione 
degli stessi comuni all'accer¬ 
tamento tributario. 

Alla « grande riforma » è 
tornato, con insistenza. La 
Ganga concludendo un con 
vegno che ha risentito del 
clima politico generale e del¬ 
le travagliate vicende gover¬ 
native per affermare che an¬ 
che da riforma delle auto¬ 
nomie deve compiere un sal¬ 
to di qualità » ed essere con¬ 
cepita, quindi, come parte 
integrante di questo progetto 
riformatore. 

m. b. 




Lauricella 
lascia 
la Camera 

ROMA — Salvatore L&uricel- 
la, membro delta direzione 
socialista, non è piu deputa¬ 
to. Egli ha infatti presentato 
ieri le sue dimissioni, la Ca 
mera gliele ha subito accol¬ 
te. Motivazione delle dimis¬ 
sioni: Lauricella i chiamato 
dal suo partito a dare « uno 
speciale contributo» alla af¬ 
fermazione della linea socia¬ 
lista per l’autonomia sicilia¬ 
na. In parole più povere, Lau¬ 
ricella sarà candidato alle e- 
lezioni regionali del 2! giu¬ 
gno in Sicilia con il non na¬ 
scosto obiettivo di assumere 
la presidenza della giunta di 
governo in un eventuale nuo¬ 
vo centrosinistra. 


1 Otti 2S all* mrm 10,30 è 

1 convocai» il Comitato direttivo 
4*1 gruppo comunisti dal Sanata. 
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LETTO! 

affUNTO 


Perchè venga modificata 
l’attuale normativa 
sull’immunità parlamentare 

Caro direttore, 

è noto a tutti che l'uso scorretto che certi 
uomini politici fanno della loro immunità 
parlamentare come scudo protettivo delle 
loro malefatte. L'insabbiamento dello 
scandalo del traghetti d’oro e la correllatl- 
va impunità del democristiano Gioia, non . 
sono stati in ordine cronologico che l’ulti¬ 
mo deplorevole esempio di tali scorrettez¬ 
ze. 

Si sta ormai assistendo ad un vero e pro¬ 
prio abuso di questo principio che, all'atto 
della stesura deila Costituzione repubbli¬ 
cana, il legislatore aveva espressamente in¬ 
teso sancire attraverso l'articolo 68 per del¬ 
le finalità che però, nella realtà dei fatti, si 
sono dimostrate essere per parecchi parla¬ 
mentari un semplice rifugio delle proprie 
colpevolezze; a tal punto che il principio 
d'uguaglianza del cittadino di fronte alla 
legge patisce una chiara distorsione discri¬ 
minatoria. Sarà pertanto opportuno in un 
momento come questo in cui: —• si avverte 
una grande sfiducia del cittadino verso le 
istituzioni ed i partiti politici: — / maggio¬ 
ri esponenti politici degli altri partiti fanno 
della questione morale un semplice gioco di 
parole: — il Paese ed il cittadino sente il 
bisogno di verità, di moralità e della certez¬ 
za che la legge italiana sia uguale per tutti; 
che il PCI si renda promotore dell’iniziati¬ 
va di modifica dell'attuale normativa sull’ 
immunità parlamentare, così da decretare, 
per quanto riguarda almeno i reati comuni, 
un trattamento paritario tra il cittadino 
parlamentare e il comune uomo della stra¬ 
da. 

MARINO BULFONE 
segretario della sezione PCI, 
a nome dei compagni del Direttivo 
(Cassacco - Udine) 


Promettendo «tolleranza» 
le cause didattiche restano 
nascoste e non rimosse 

Cara Unità, 

nella classe I L dell’Istituto Tecnico 
Commerciale •L. B. Alberti* di S.Donà di 
Piave, la •continuità didattica» si è espres¬ 
sa finora in questo modo: dall’inizio dell’¬ 
anno scolastico sono cambiati 5 professori 
di italiano, l’ultimo arrivato il 18 gennaio; 
3 professori di matematica, (materia base 
per la ragioneria), l’ultimo arrivato all’ini¬ 
zio di febbraio; 4 di stenografìa; 2 di tede¬ 
sco. 

Avendo cambiato molti professori e 
quindi metodi di insegnamento ci siamo re¬ 
si conto di non avere una preparazione alla 
pari di altre classi. Lasciamo alla vostra 
immaginazione come ci troviamo moral¬ 
mente. Comunque è la situazione anche di 
altre classi ed istituti, che rimane però sco¬ 
nosciuta per la passività e la rassegnazione 
di molti studenti e delle altre componenti 
scolastiche: professori, presidi, genitori. 

Alcune presidenze, inoltre, assumendo 
un atteggiamento di copertura non fanno 
altro che aggravare questo stato di cose: 
infatti ci vengono promesse una maggiore 
•comprensione» e una più ampia •tolleran¬ 
za» nei confronti della nostra imprepara¬ 
zione. Così le cause didattiche di queste 
carenze permangono, nascoste e non rimos- 

SC- 

LETTERA FIRMATA 
(San Donà di Piave - Venezia) 

Qualcosa di così importante 
da determinare persino 
la nascita del PCI 

Caro direttore. 

a differenza del lettore Cesare Fosso di 
Torino (/'Unità del 12 marzo) a nessun 
compagno della nostra sezione è mai capi¬ 
tato di recarsi in vìsita o in vacanza in 
URSS né, tantomeno, di verificare diretta- 
mente a che punto è l’edificazione del socia¬ 
lismo o del comuniSmo. 

Sappiamo soltanto che in quel lontano 
lembo di terra nel 1917 è avvenuto qualcosa 
di così grande e importante da determinare 
persino qui in Italia la nascita del nostro 
Partito. Pensiamo che ciò sia sufficiente 
per affermare i nostri sentimenti di solida¬ 
rietà e amicizia a quel grande popolo e a 
quel Partito comunista. 

La nostra attenzione, pertanto, a ciò che 
si sta edificando in URSS oltre ad essere 
vivissima, si nutre della profonda consape¬ 
volezza che la cautela analitica non è sepa¬ 
rabile dalla vicenda storica con la quale 
occorre fare i conti e che rimane, tra te altre 
cose, uno degli aspetti fondamentali della 
nostra attività politica, (lotta per la pace e 
riduzione degli armamenti in Europa). 

ANTONIO VARRASSO 
segretario sez. PCI «P. Togliatti* 
(Castiglione a Casauria • Pescara) 

«Siamo felici che II loro 
impegno si manifesti 
anche nelle piazze» 

Cara Unità, 

abbiamo letto con attenzione e interesse 
la lettera firmata da due compagne dell’U- 
DI di Roma pubblicata il 13/3/1981 e vo- 
gliamo dire che abbiamo sentito l’esigenza 
di riunirci come Commissione femminile 
della nostra sezione per dicuterne e dare il 
nostro contributo a questo dibattito a pro¬ 
posito della legittimità della presenza, o 
meno, dei compagni (non riteniamo corretto 
definirli •uomini con /Unità in tasca-) nei 
cortei delle donne. 

È da parecchio tempo ormai che l’atteg¬ 
giamento di alcune compagne verso i com¬ 
pagni che desiderano partecipare alle loro 
manifestazioni è di chiusura, di separazio¬ 
ne, ai negazione della loro presenza, ed è 
secondo noi ingiusto e sbagliato. Siamo 
perfettamente coscienti del fatto che esiste 
una specificità della nostra oppressione e 
che esistono contraddizioni nella società le¬ 
gate alla differenza non solo di classe, ma 
anche di sesso; ma non condividiamo / me¬ 


todi usati nella lotta diretta spesso anche 
verso il compagno maschio, quasi che sia 
quello l'obiettivo da perseguire e non, inve¬ 
ce. il cambiamento della società che ha pro¬ 
dotto tali discriminazioni. 

Certo, esiste anche nel nostro Partito una 
sorta di differenziazione tra sessi, e ci sono 
ancora compagni che non hanno capito, o 
non vogliono capire, o fingono di non capire 
(anche se poi magari dicono di condivide¬ 
re), le nostre rivendicazioni, le nostre lotte, 
i sia fuori che all’interno del Partito. Ma non 
generalizziamo! Perchè chiedere « motiva¬ 
zioni » ai compagni sul fatto di voler mani¬ 
festare insieme a noi? La motivazione è da¬ 
ta, a nostro parere, dal fatto stesso che sono 
presenti dove si rivendica giustizia, libertà, 
dignità, e non certo per negare alle donne di 
essere a tutti gli effetti soggetti politici. 

Non è forse che si plaude con gioia al 
fatto che spesso a manifestazioni operaie 
aderiscano studenti, o quando scendono in 
piazza i disoccupati > che siano appoggiati 
da altri settori; o, come ultimamente a Ge¬ 
nova al Convegno nazionale sugli anziani, 
che abbiano partecipato anche i giovani? 
Perchè per noi donne non dovrebbe essere 
così? 

Noi vogliamo ancora aggiungere che vì¬ 
viamo la nostra vita in comune con i nostri 
compagni e quella politica in piena autono¬ 
mia e libertà, senza ruoli o schemi fissi e 
siamo ben felici che il loro impegno non si 
esaurisca nel discutere con noi non solo i 
problemi di coppia, ma anche quelli della 
condizione femminile, della liberazione 
della donna, e che il loro impegno e il loro 
desiderio di contribuire a questa lotta si 
manifesti anche nelle piazze e nelle strade 
assieme a noi. 

MARIA LUISA TOLONI 
per la Commissione femminile della Seziono 
«G. Di Vittorio* di Recco (Genova) 


Altre lettere su questo argomento ci sono state 
scritte da Irca GUALANDI di Milano; Pierangelo 
SALIVOTTI di Biella; Danila ZANINELLI di 
Proserpio (Como); Renato CICCHINELLI e altri 
due operai dcli’Alitalia di Ostia (Roma); Luciana 
ROTANTI, Luigia APPOLLONI, Giuseppina 
GRAVINA e Giovanna ZANGRILLI di Roma; 
Alberto Z. di Bologna; Vincenzo FARANDA di 
Barcellona (Messina); Ludovica MUNTORI di 
Roma; Fabrizio M. t Nella C., c altri lettori di Trie¬ 
ste. 

Quando verrà abolita 
quella formula medioevale? 

Carissimo direttore, 

negli ultimi mesi dello scorso anno men¬ 
tre viaggiavo in tram assistetti ad un fatto 
poco civile: il solito viaggiatore che fa il 
fìnto tonto per non pagare il biglietto; ma il 
più bruito è che inveisce contro il bigliettaio 
con insulti e minacce. Per farla breve mi 
offrii come testimone. 

Un mese fa ho ricevuto l’avviso di presen¬ 
tarmi al processo. Il presidente pronuncia 
le rituali parole e mi invita a dire: •Lo 
giuro». lo di religione sono Valdese e con 
tutta calma e semplicità gli dico: •Non giu¬ 
ro ma dico la verità»; ed il giudice ribatte: 
•Come dice?». Ripeto: •Non giuro ma dico 
la verità». Nell’aula si fa un silenzio e poi 
un mormorio di meraviglia. Il giudice mi 
dice: •Vuol dire che procediamo contro di 
lei». •Faccia pure signor presidente». -Ma 
lo sa lei che in altri tempi era passibile di 
rogo in piazza Castello?» •Lo so signor 
presidente, ma Martin Lutero disse: "quan- 
danche i diavoli saranno quante le tegole 
che stanno sui leni, io a Wurms ci andrò lo 
stesso" perché signor presidente, era sicuro 
di quello che andava a dire». 

E così tutto era fermo, finché, presero 
una decisione fra Corte e avvocati, con cui 
mi annullavano come teste, tanto sapevano 
già come io la pensavo, e così si potè andare 
avanti nel processo. 

Ma così le loro cose erano accomodate, 
non le mie, perché da quel momento mi 
sentivo ferito dentro: per non aver fatto l’i¬ 
pocrita di giurare, non ho potuto fare una 
testimonianza. 

E se fosse stata di capitale importanza? 

FELICE FERRARA 
(Torino) 

Per colpa deIl’«Unità» 
coda all’edicola in Siberia 

Cara Unità, 

sono un tuo assiduo lettore nonostante le 
molte migliaia di chilometri che ci separa¬ 
no. // giornale arriva irregolarmente , di 
solito compro 5. 6 persino 7 numeri alla 
volta. Capita persino che i numeri arretrati 
arrivino dopo quelli correnti. 

Ora la venditrice nell’edicola ri mette 
sempre molto tempo a perlustrare il pacco 
dell’U nità per scegliere i numeri che non ho 
ancora letto, mentre dietro a me si forma 
rapidamente una « coda» impaziente. 

Una delle ragioni è che la data del gior¬ 
nale non è sempre stampata nell’angolo de¬ 
stro della prima pagina, ma per esempio di 
domenica la data si trova nel mezzo della 
pagina, in alto. Forse non sarebbe molto 
diffìcile stampare la data sempre allo stes¬ 
so posto, il che risparmierebbe parecchio 
tempo ai giornalai nostri. 

MICHELE MICHELSON 
(Krasnojarsk - URSS) 

Due richiami 
ai dirigenti sindacali 

Cara Unità, 

credo innanzitutto sia necessario richia¬ 
mare l'attenzione dei compagni che latra¬ 
no a pieno tempo nel sindacato, invitandoli 
& riprendere l’abitudine di farsi trovare più 
spesso davanti alle fabbriche; visto che 
questa caratteristica si è persa in questi 
ultimi anni. 

In secondo luogo le assemblee (grande 
conquista) spesso si trasformano in comizi, 
a scapito della democrazia. Cresce l'im¬ 
pressione che le osservazioni che giungono 
dai lavoratori non siano tenute in conside¬ 
razione e che sempre più prevalgano scelte 
a! vertice. Questo è a mio parere uno dei 
molivi della crisi del sindacato. 

DOMENICO CACCA VARI 
Delegato CdF della .Lechlcr* 
(Como) 
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Una donna e Vab orto clandestino 

lo, Francesca, che non 
potevo nemmeno urlare 


Una testimonianza della validità 
della legge che vorrebbero 
abrogare - « Quanta paura in 
quello studio illegale... 
oggi sono io che scelgo » 


« Non so neanche bene 
tni vergogno e «oh so 
se può essere utile che 
racconti la mia storia. L‘ 
unica cosa di cui sono cer¬ 
ta è che non posso essere 
o essere stata la sola ad 
avere un’esperienza del ge¬ 
nere. Se ricostruire la mia 
vicenda di aborti e il mio 
rapporto con la sessualità 
serve a far parlare altre 
donne, a stanarci dal si¬ 
lenzio, allora mi sforzerò 
di farlo ». 

Chiamiamola Francesca, 
ha 28 anni, una laurea, fa¬ 
miglia medio-borghese, una 
professione che le piace, 
vive sola. Studi solidi, buo¬ 
no letture, amicizie, una 
lunga militanza politica di 
sinistra: quasi un prototi¬ 
po di donna emancipata. 
Ha abortito cinque volte: 
la prima aveva 18 anni, la 
quinta e. precisa, « l’ulti¬ 
ma, credimi » 27 anni. E’ 
inutile fare tante doman¬ 
de. Il fiume di parole che 
d’un fiato le esce dalle 
labbra impone solo di sta¬ 
re ad ascoltare. 

« Quando successe la pri¬ 
ma volta non ci volevo cre¬ 
dere. Avevo rapporti ses¬ 
suali da pochi mesi con un 
ragazzo al quale volevo 
molto bene. Stavamo insie¬ 
me da un anno. Di sesso 
non sapevo niente, non ca¬ 
pivo niente. A casa mia 
non se ne era e non se n’è 
mai parlato. Intuivo che 
per mia madre era un ob¬ 
bligo odioso, per mio pa¬ 
dre un argomento disdice¬ 
vole. Si poteva comunque 
discutere di arte, di let 
foratura e persino di poli¬ 
tica. nonostante le diver¬ 
genze, ma di sesso mai ». 

c La paura del mio cor¬ 
po. nata allora, non mi ab¬ 
bandona ancora oggi. Nu- 
da non mi guardavo mai. 
non mi toccavo. A scuola 
discussioni ne facevamo 
tante. Sai. subito dopo il 
’tiX. di conquiste ci senti 
vamp di averne fatte. In¬ 
tervenire in assemblea, le 
manifestazioni, l’uso gioco 
so della parolaccia , bandi¬ 
ta a casa mia. il discutere, 
appunto, di sesso, mi sem¬ 
bravano ed erano, forse, ef¬ 
fettivamente una rivoluzio¬ 


ne. Ma i miei dubbi, le 
mie paure, l’ignoranza di 
certi argomenti non ho inai 
avuto il coraggio di tirarli 
fuori c. infatti, il mio com¬ 
portamento per così dire 
”pubblico ” si è modifica¬ 
to, si è evoluto ma i miei 
sentimenti, le mie sensa¬ 
zioni sono rimaste all'età 
della pietra ». 

* Era naturale che rima¬ 
nessi incinta, visto che non 
usaiHimo alcun anticonce¬ 
zionale. Paradossalmente 
per quanto ero stata stu¬ 
pida prima tanto sono sta 
ta brava dopo. In pochi 
giorni avevo fatto tutto: 


« Qualcuno potrebbe chie¬ 
dermi e io stessa mi sono 
chiesta: perchè continuare 
questa specie di calvario, 
quando di contraccezione 
s’è tanto discusso, è diven¬ 
tata una battaglia politica, 
un patrimonio del movi¬ 
mento delle donne? Per 
anni sono stata divisa a 
metà. Facevo le lotte per 
i consultori, parlavo di an¬ 
ticoncezionali e di mater¬ 
nità consapevole nelle bor¬ 
gate. nelle riunioni di ca- 
segaiato. Sulla spirale, sul 
diaframma, stdla pillola, 
sapevo tutto: prò e contro, 
vantaggi t incognite, lo, 
però, niente. Anziché eli¬ 
minare il pericolo riduce¬ 
vo i rapporti... un disa- 
stro! Certo, ad analizza¬ 
re i perchè del mio com¬ 
portamento. si potrebbero 
ricordare tonte cose che 
oggi appaiono scontate... 
forse... l'educazione catto¬ 
lica. il matrimonio, il pec¬ 
cato, il desiderio di mater¬ 
nità inespresso, la volontà 
di espiazione: c’è tutto, co¬ 
te lette e dette tante volte ». 


analisi, soldi, trovato anche 
il medico. Guarda, non vo¬ 
glio fare della letteratura 
ma è una scena che non 
dimenticherò mai. Ero so¬ 
la. Io studio, lussuoso, in 
un quartiere bene di Roma. 
M'ero messa una fede al 
dito... un suggerimento di 
amiche. Infatti la domanda 
è venuta puntuale "lei è 
sposata, vero?”. Poi un’al¬ 
tra frase fatidica: "lei ca¬ 
pisce che di anestesia non 
se ne parla .. le dico io co¬ 
me deve fare. Ha un faz¬ 
zoletto, lo stringa fra i den¬ 
ti. perché da qui non de¬ 
ve uscire neanche un ur¬ 
lo” ». 


« Cosi è successo anco¬ 
ra. Le ho provate tutte: 
l’ostetrica praticona per 
due volte. Pericolosa, ma 
non avevo soldi ed era quel¬ 
la che costava di meno. 
Poi a Firenze con l’orga¬ 
nizzazione dei radicali. An¬ 
che quella impressionante. 
Cerano donne da tutta Ita¬ 
lia. di tutti i tipi. Chi pian¬ 
geva. chi taceva e si iso¬ 
lava. chi domandava in con¬ 
tinuazione se faceva tanto 
male. Ti chiamavano a grup¬ 
pi. sembrava una catena 
di montaggio. Però è stata 
la prima volta che non ho 
sofferto fisicamente. Mi 
hanno fatto l'anestesia, 
quando mi sono svegliata 
era tutto finito. Capivo che 
in quelle condizioni era 
una cosa rischiosissima, ma 
•! sollievo era più forte 
della paura per le conse¬ 
guenze possibili ». 

« E poi è arrivato l’ul¬ 
timo episodio ». 

« C’era da pochi mesi la 
legge che regolamenta V 
aborto. E’ successo un'al¬ 
tra volta. Contemporanea¬ 


mente ho chiuso con la mia 
lunga relazione sentimen¬ 
tale, trascinatasi per anni 
in bilico fra la storia tra 
dizionale e quella (ma co¬ 
me?) di nuovo tipo. Ero 
sola del tutto ». 

« Sono andata in un ospe¬ 
dale appena fuori Roma, 
ai Castelli. Analisi, ricove¬ 
ro, la faccia nuova di una 
trafila ben conosciuta, vis¬ 
suta per la prima volta al¬ 
la luce del sole. Dopo l'in¬ 
tervento, passando per la 
visita, il medico si è fer¬ 
mato. si è seduto sul bor¬ 
do del letto, ha riguardato 
la mia vicenda scritta sul 
la cartella, e mi ha chiesto 
provocatoriamente se cono¬ 
scevo resistenza di anti¬ 
concezionali ». 

« Abbiamo parlato per 
un’ora. Lo guardavo e mi 
veniva in mente il primo 
ginecologo che avevo cono¬ 
sciuto. Avevo 15 anni, do¬ 
veva essere una visita di 
controllo. Mia madre mt 
aveva accompagnato e, di 
scretamente, nonostante il 
paravento, era voltata dal¬ 
l’altra parte. Lui, mentre 
mi visitava, si era sporto 
e le aveva gridato: ”L’ime¬ 
ne , cara signora, non è 
neanche scalfito!”. Un me¬ 
se dopo sono tornata, ho 
fatto le analisi del caso e 
mi hanno messo la spirale ». 

Semplice casualità, rin¬ 
contro con un medico se¬ 
rio e responsabile, la fine 
di una nevrosi, o. più sem¬ 
plicemente. la realtà di una 
struttura che finalmente si 
preoccupa di te. che non 
si limita ad intervenire an¬ 
cora una volta, ma che può 
anche aiutarti ad uscire da 
paure e riserve? 

« Non lo so. ma alVim 
provviso ho sentito che da 
espiare non avevo più nien 
te. Da riflettere, invece, sì 
e molto. Anche sui guasti 
che non riuscirò più a ri 
parare. Per mesi, con que 
sto nuovo senso di libertà 
non ho avuto che amicizie. 
Poi. quando di nuovo ho 
avuto una storia, non è sta 
ta perfetta, fianrati. Ma. 
per la prima volta, non mi 
è successo per caso. L’ho 
scelto ». 

M. Giovanna Maglia 


« Per anni mi sono 
sentita divisa a metà » 


FATTI E IDEE 
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I Fori: discutendo 

un detto di Bvron 

%/ 

D’accordo, 
ma Roma 
non deve 
salvare 
solo la sua 
antichità 

Un ripensamento che non riguardi 
solo il centro storico, la città 
del passato, ma anche le varie 
tradizioni architettoniche 
che via via si sono intrecciate 



Paesaggio immaginario con monumenti romani, tela di Jean Lemaire, 1659 


L'attenzione che il Comune di Roma, 
in occasione degli stanziamenti per la 
salvaguardia dei patrimonio archeolo¬ 
gico sta prestando all'area dei Fori 
Imperiali, restituisce alla città, dopo 
lunga stagnazione della cultura urba¬ 
na. il respiro ampio di tematiche orga¬ 
niche e di universale interesse. L'esi¬ 
genza primaria di « non perdere in 
pochi decenni quel che si è conser¬ 
vato per secoli », trova tutti d'accordo: 
i! come costituisce l’argomento del 
dibattito. I problemi da affrontare 
hanno, infatti, vecchie radici nelle pia¬ 
nificazioni ottocentesche di Roma capi¬ 
tale: e se a distanza di cento anni essi 
sono ancora irrisolti, o meglio hanno 
trovato soltanto soluzioni ideologiche, j 
ciò non è a caso: deriva dalla loro I 
complessità, oggi ancor più evidente \ 
per la maggiore capacità di intendi- I 
mento storico acquisita. 

Roma non è più. forse. < la città 
dell’anima » di Byron; resta tuttavia 
una città dalle molte anime, poiché 
\ i appaiono, compresenti, la città ar¬ 
cheologica come la città dell’Umane- | 
simo e della rappresentazione baroc- ! 
ca, la città ottocentesca come la me- | 
trono", contemporanea. E queste imma- ! 
gini s» sovrappongono e si intrec¬ 
ciano mostrando numerosi punti di 
conflitto, nodi intricati che non pos¬ 
sono sciogliersi se non in una visio¬ 
ne sincronica, e non esclusiva, delle 
differenti • realtà. 

E’ pertanto in quest’ottica, e con 
intenti progettuali che deve anche col¬ 
locarsi la questione particolare del 


rapporto tra archeologia e città: che 
investe non solo la città del passato, 
il cosiddetto < centro storico », ma la 
città odierna in sviluppo, nella sua 
totalità fisica e culturale. 

Vengono cosi alla mente, in riferi¬ 
mento a questa esigenza, solo apparen¬ 
temente ovvia, i recenti ritrovamenti 
archeologici negli ambiti dei piani di 
zona per l’edilizia popolare, come il 
Laurentino, o Valmelaina. avutisi uni¬ 
tariamente con gli scavi di fondazione 
degli edifici di questi quartieri in 
espansione. A distanza, c’è da chie¬ 
dersi quale effetto producano le con¬ 
seguenti frettolose sistemazioni, se 
non una scarsa salvaguardia dei re¬ 
perti stessi e una drastica riduzione, 
anche qualitativa, dei nuovi ’nsedia 
menti. 

Ora. nel caso ben più complicato e 
determinante dei Fori Imperiali, è le¬ 
cito temere die interventi parziali, 
qualora siano irreversibili, possano 
condurre ad effetti analogamente de¬ 
ludenti. Poiché il progetto necessario 
per l'area dei Fori, seppure ormai ur¬ 
gente. è un progetto difficile, forse 
graduale: che dovrà tener conto di 
innumerevoli implicazioni ed in parti¬ 
colare della interazione delle diverse 
realtà dei Fori stessi. 

Georg Simmel riteneva che la bel¬ 
lezza di Roma scaturisce dalla evi¬ 
denza delle sue occasionalità stori¬ 
che. « ...nasce dall’intreccio del recente 
e dall’antico di ciò che si conserva e 
di ciò che va in rovina, delle assonanze 
e delle dissonanze (...), nasce appun¬ 


to da questo ampio e tuttavia conci¬ 
liato distacco tra la casualità delle 
parti e il significato estetico del tut¬ 
to ». La sistemazione dei Fori non può 
ridursi allora all'osso scientifico ar¬ 
cheologico del reperti più antichi. Do¬ 
vrà piuttosto esprimere la consapevo¬ 
lezza che essi rappresentano non solo 
la testimonianza dell’antichità clas¬ 
sica, ma anche la mutevole accezione 
di tali memorie nei secoli: e risolversi 
nei valori d’uso che la città intende 
oggi attribuire a questa tradizione. 

DaH'insieme dei Fori emergono sia 
la città imperiale che la continuità 
medioevale, la idealizzazione umanisti¬ 
ca come l’appropriazione barocca, la 
ricostruzione romantico vvinekelman- 
niana. ed anche la teatralizzazione fa¬ 
scista. Dì fatto, non è tutta archeolo¬ 
gia. seppure in senso lato, o quanto 
meno identità urbana? E persino nei 
confronti degli anni trenta che senso 
ha far confusione tra il confrontarsi 
con la storia e lo scalpellare qualche 
stemma di infelice memoria? 

Il progetto non può quindi ridursi 
a quello di un più grande scavo, simi¬ 
le a tanti restauri liberatori, ma più 
probabilmente consiste nella organiz¬ 
zazione di un vasto parco urbano, 
estremamente complesso, del quale oc¬ 
correrà prefigurare dimensione, futi 
zìoni, attrezzature di margine e. in 
primo luogo, inventare le immagini 
rappresentative. Ciò quando si voglia 
che l’operazione sia vincente: in altri 
termini garantita dalla maggior socia¬ 
lizzazione passibile. 


Frattanto se gli interventi in atto, 
di pedonalizzazione dell’area, di pro¬ 
tezione dei singoli monumenti, di stu¬ 
dio e anc'.e dì dibattito, hanno carat¬ 
tere sperimentale e di provvedimenti 
urgenti per l’avvio del progetto com¬ 
plessivo. ben vengano finalmente. « 
siano accolti con interessata soddisfa¬ 
zione. Attenti però a non ritenere trop¬ 
po ingenuamente che. nella totalità del 
tema urbano, l’abolizione di Via dei 
Fon Imperiali possa essere di per sè 
risolutiva. Perché allo stato attuale 
nessuno può ancora affermare, se non 
por parzialità di visione o per sem¬ 
plice avversione ideologica, la validità 
di questa tesi. 

Quei che in tal senso preoccupa è 
che l’intere.sse degli archeologi <t pu¬ 
ri ». rigoroso e apprezzabile ma an¬ 
cora settoriale, possa trovare occa¬ 
sionale sollecitazione a interventi im¬ 
mediatamente drastici dallo schemati¬ 
smo radicale di coloro che vedono in 
via dei Fori Imperiali un oggetto che 
è fin troppo facile demonizzare, m 
nome di « una città diversa ». Peti¬ 
zione. quest’ultima. che resterebbe una 
predica moralistica, venata di dema¬ 
gogia. quando non si traducesse m 
un nuovo disegno della città. Perché 
assolutamente rifiutiamo di credere 
che una sorta di referendum abro¬ 
gativo di Via dei Fori Imperiali possa 
identificarsi con il progetto urbani¬ 
stico e architettonico che l’occasione 
richiede. 

Vittorio De Feo 


Keynes, "new deal", Kennedy: i Friedman contro i miti. Per crearne un altro 


I «nuovi filosofi» di Ronald Reaaan 


In tempi così tempestosi 
trattare il sistema politico 
in modo simmetrico rispet¬ 
to al sistema economico, co¬ 
me fanno Milton e Rose 
Friedman nel loro bestsel¬ 
ler (Liberi di scegliere. 
Longanesi, pp. 329, lire 
12.000 al secondo posto nel¬ 
le vendite dell’ultima set¬ 
timana), considerare cioè 
entrambi come strutture di 
mercato, può sembrare un 
modo di gettare le fonda- 
menta di un’ideologia che 
riesca ad apparire orig»- 
nale- 

Tanto più persuasiva di¬ 
venta questa strategia, 
quanto più essa si distan¬ 
zia dalla precedente. E ciò 
anche se tale procedinien 
to può indurre a un’ana¬ 
lisi contraddetta dai fatti. 
Attribuire infatti al libe¬ 
ro gioco del mercato, sia 
economico che politico, la 
capacità di impiegare le 
risorse in modo ottimale, 
è una falsa rappresenta¬ 
zione (che sa dì rivincita' 
del modo in cui si com¬ 
portano i sistemi politico 
ed economico contempora¬ 
nei. e quelli americani in 
primo luogo. 

L'espropriazione da par¬ 
te dello stato della « liber¬ 
tà di scegliere » sarebbe in 
fatti indubbia qualora to 
stato fosse in grado di eser¬ 
citare un potere reaie di co 
mando e di controllo Ma se 
lo stato manca di capacità 
d’azione « reale » rispetto 
a quella « potenziale » (Bai- 
dwin). per * difetto di po¬ 
tere » (Luhmann), per « cri¬ 
si della democrazia » do¬ 
vuta ad eccesso di doman¬ 
da, ovvero alle aspettative 
crescenti dei cittadini allo¬ 
ra non è possibile chieder¬ 
gli di farsi da parte, come 
fanno i Friedman, quando 
è proprio alla sua debolez¬ 
za e inefficienza che biso¬ 
gnerebbe supplire raffor¬ 
zandolo c rinnovandolo. 

Eppure oggi il dibattito 
sulla politica e la govcr 
nabilità dei sistemi com¬ 
plessi. come è il caso del 
l’Amministrazione federale 
americana, si sviluppa es¬ 
senzialmente all’interno di 


Perché tanto successo 
per « Liberi di 
scegliere » di Rose e 
Milton Friedman? 

Una falsa 

rappresentazione dello 
stato e segnali 
della « rivincita » 
conservatrice - Favoriti 
dalla crisi culturale 
delle correnti 
democratiche 
Ma quanto può durare 
questo nuovo 
« sogno americano »? 




questa contraddittoria al¬ 
ternativa: a) troppo stato: 
b> stato troppo impoten¬ 
te. Mentre i residui bran¬ 
delli dello storico duello 
fra libcrals e conservatori. 
che aveva tenuto la scena 
dal Neir Deal in poi, sono 
sempre più frequentemen 
te giudicati come prodotti 
del tutto « fuori mercato ». 

E oggi infatti succede che 
suonino stonate e fievoli, le 
tesi di chi. negli Stati Uniti, 
si ostina ancora a difendere 
i tempi aurei del newdea- 
lismo (a cominciare dallo 
stesso alfiere di quella 
scuola: Ted Kennedy). 

E anche quelle della 
• Great Society » di John¬ 
son, delle campagne poli¬ 
tiche e culturali in favo¬ 
re dei neri, delle donne, 
dei diritti civili e umani, 
contro la povertà c la di¬ 
struzione dell’ambiente. 

Il crollo del mito liberal 
è stato davvero imponente, 
anche se non tanto rumo¬ 
roso. Iniziato negli anni 
Sessanta dallo scontro con 
i radicals della » New 
Left », esso ha silenziosa 
mente trascinato nella di¬ 


scesa i suoi stessi opposi¬ 
tori. Sono stati infatti se¬ 
polti. nell'indifferenza se 
non nell'insofferenza, molti 
ferrei principi: dal icelfa- 
re state al servizio sanita¬ 
rio nazionale, dai diritti 
sindacali nelle aziende pic¬ 
cole e medie dell'Est a 
quelli nelle regioni di fron¬ 
tiera del Sud Atlantico e 
del Sud Ovest, e con essi 
si è disfatto l’intero cor¬ 
pus di valori acquisiti fra 
il 1933 e gli anni Sessan¬ 
ta, tipici della coalizione 
rooseveltiana. 

Ma, subito dopo, anche 
le domande dei suoi « sog¬ 
getti » politici, che taglia 
vano trasversalmente le 
classi e i ceti, che opera¬ 
vano sulle rotture genera¬ 
zionali, sulle differenze di 
sesso, sono apparse sfo¬ 
cate e percepite piutto¬ 
sto come cause del males¬ 
sere sociale che effetti di 
un’ingiusta e inaggiustabi- 
le organizzazione della po 
litica. 

La crisi delle due sue 
cestivo generazioni del 
« progressismo » america¬ 
no trova espressione per 


i liberals nella lucida cri¬ 
tica intellettuale, priva ahi¬ 
mè di originalità concet¬ 
tuale. che una rirista co¬ 
me The New York Rerieir 
of Books esercita sulle fon¬ 
dazioni teoriche (e ideolo¬ 
giche) dei « reaganites ». 
con articoli demolitori ed 
ironici di autori come John 
K. Galbrailh. Emma Rot'n 
schild. Felix Rohatyn, Ja¬ 
mes Chace. ecc. Mentre è 
testimoniata, per i radicals. 
dallo stato preagonico in 
cui versano i pochi soprav¬ 
vissuti fogli della « New 
I>eft ». dal trinceramento 
accademico dei politologi 
ed economisti « marxisti », 
allo spegnimento dei fuo¬ 
chi critico-alternativi del¬ 
la stampa già underground. 
come The Village Voice o 
The Rolling Stones. 

Ecco perché le contrad¬ 
dizioni della destra ante 
ricana. divisa fra fautori 
dello « stato-sole » c soste¬ 
nitori dello « stato-ombra » 
non vengono a galla Di 
modo che il successo edi¬ 
toriale del volume dei 
Friedman diventa sì una 
conferma del riflusso e un 


manifesto regressivo, ma 
anche una colorata bandie¬ 
ra di segnalazione, alla flot¬ 
ta letteraria conservatrice 
in arrivo, che il mare è 
sgombro da insidie. Per 
verità — e indipendente¬ 
mente da ogni vernice ideo¬ 
logica — il problema deJ- 
l'America di Reagan non 
è molto diverso da quello 
dell'America di Carter. In 
entrambi i casi, infatti, si 
tratterebbe di doppiare il 
capo della crisi strutturale 
che si è tradotta, per l 'éli¬ 
te dominante, in difficoltà 
di accumulazione capitali¬ 
stica e in problemi di go¬ 
vernabilità del sistema pio- 
litico e sociale, mentre, per 
la gente comune, ha preso 
il volto deirinflazionc e 
della disoccupazione. 

Quando il gruppo edito¬ 
riale Time-Life decide di 
lanciare un « Progetto Spe¬ 
ciale » per la catena del¬ 
le sue pubblicazioni (Time, 
Life. Fortune, Money. Peo- 
ple. Sports llliistrnted. Di- 
scorer) con il titolo « Ame¬ 
rican Rencwal * (America 
rinnovata), oppure Rasi 
ness Week parla di « Rein- 


(A destra) Edward Ken¬ 
nedy con il presidente de¬ 
gli Stati Uniti Ronald Rea¬ 
gan. (A sinistra) Milton 
Friedman e John Maynard 
Keynes. Lord Keynes è il 
principale bersaglio del¬ 
l'economista americano 


dustrialization of Ameri¬ 
ca » (Reindustrializzazione 
dell’America), e Commen¬ 
tari/ si cimenta in para¬ 
dossali sintesi e proposte 
politiche o, infine, lo stes¬ 
so Reagan scandisce la for¬ 
mula di « A New Begin- 
ning » (Un nuovo inizio), 
in realtà tutti costoro cer¬ 
cano di dare una risposta 
retoricamente persuasiva e 
quindi mobilitante a quel 
problema. Una risposta che 
però ha bisogno di una teo¬ 
ria e, in mancanza di essa, 
di una ideologia. 

In questo soccorre la tra¬ 
dizione. In effetti, la crisi 
dell’immagine americana, 
come conseguenza di pro¬ 
blemi di fondo (dalla guer¬ 
ra di Secessione in poi), è 
sempre stata superata at¬ 
tingendo alle fonti del mito 
nazionale. Un paese/conti¬ 
nente, come gli Stati Uni¬ 
ti, con responsabilità mon¬ 
diali, non per questo sfug¬ 
ge al proprio « provincia¬ 
lismo » culturale naziona¬ 
le. Talché una crisi mon¬ 
diale, in America, è sem¬ 
pre letta in chiave di cri¬ 
si americana e come tale 
da trattare. 

La debolezza di Carter 
e dei democratici, anche 
delia famosa Commissione 
Trilaterale, è stata proprio 
quella di non aver capito 
questo elementare princi 
pio e di aver propaganda¬ 
to l’idea che l’« interdipen- 
denza » economica e poli¬ 
tica con gli Alleati (Euro¬ 



pa e Giappone) aveva 
tolto dalle mani degli Sta¬ 
ti Uniti la piena disponi¬ 
bilità delle proprie azioni. 
Non così Reagan che in¬ 
tende restituire agli USA 
la « libertà di scelta ». Non 
così Friedman che « ame¬ 
ricanizza » perfino Adam 
Smith e lo ammanetta a 
Thomas Jefferson con la 
fatidica data del 1776. an¬ 
no di pubblicazione sia del¬ 
la * Ricchezza delle Nazio¬ 
ni ». sia della « Dichiara¬ 
zione dei Diritti della Vir¬ 
ginia ». 

In tal modo, la crisi o 
è americana oppure non 
è. Ovvero, se la sua « glo 
balità » diventa troppo evi¬ 
dente, e quindi imbaraz¬ 
zante. se ne deve negare 
l’« amerieanità ». Cosi ad 
esempio la crisi petrolife¬ 
ra non dipenderebbe da 
scarsità di risorse e dal 
livello dei prezzi OPEC, 
ma da una errata politica 
di vincoli dell’Amministra¬ 
zione democratica relativa¬ 
mente alla produzione in¬ 
terna. Questa operaziono 
politica e culturale, di cui 
Friedman è simbolo, non 
ha certo dei contorni pre¬ 
cisi, ma ha indubbiamente 
dei colori netti. E’ una « fi¬ 
losofia della reazione » al¬ 
la costatata inefficacia del¬ 
le politiche keynesiane e 
all'inefficienza della gestio¬ 
ne federale dell’entrata e 
della spesa. E’ altresì una 
Icona della redistribuzione 
dei redditi e della ricchez 
za tale da rilanciare, d’un 
colpo solo, risparmio, in¬ 
vestimenti, profitti, e raf¬ 


forzare il controllo sociale 
utilizzando lo spazio di tem¬ 
po concesso dalla crisi del 
blocco sociale democratico. 

Sarà però sufficiente 
il tambureggiato recupero 
ideologico di un passato 
leggendario a mascherare 
siffatta strategia politica’’ 
E soprattutto a renderla 
praticabile? Il « nuovo fe¬ 
deralismo» di Reagan sem¬ 
bra finora seguire fedel¬ 
mente le idee di Fried¬ 
man. n programma econo¬ 
mico esposto in febbraio 
davanti al Congresso e al¬ 
l’opinione pubblica è indub¬ 
biamente molto ambizioso. 


Non è però un buon segno 
l’esito del primo sondaggio 
effettuato dalla Gallup a 
due mesi dall’entrata in ca¬ 
rica. Il nuovo Presidente ha 
ricevuto il più basso pun¬ 
teggio (59*7 ) a suo favore 
e il più alto punteggio di 
contrari (24^) che quat¬ 
tro presidenti prima di lui 
(Carter. Xixon, Kennedy 
e Eisenhower) avevano re¬ 
gistrato dopo 60 giorni di 
mandato. Che sia già fini¬ 
ta la « luna di miele » di 
Reagan con il popolo ame¬ 
ricano? 

Carlo M. Santoro 


Editori Ritmiti 


Gianni Rodari 

Piccoli vagabondi 

L’unico romanzo di Rodari per ragazzi: 
un esito sorprendente. 

Lire 4.500 


novità Biblioteca giovani 
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Mancano finanziamenti 


Ieri alla Camera 


Durante il falso sequestro era in una villetta a Palermo 


Nicolazzi 
confessa : 
il piano-casa 
non è pronto 


Governo in 
minoranza : 

respinta 
nomina de 


Sindona si nascose in casa Spatola 

Piccoli si è dimenticato qualcosa... 

La scoperta in Sicilia dopo i sequestri a Licio Gelli — I miliardi su cui tace il segretario de — Le società in 
Svizzera gestite direttamente dallo scudo crociato — Un modo per esportare illegalmente valuta alPestero 


ROMA — Il progetto Nicolazzi per la casa è 
tuttora una scatola vuota. Lo ha dovuto am¬ 
mettere ieri lo stesso ministro socialdemo¬ 
cratico dei LL.PP. dinanzi alla competente 
commissione della Camera, sotto l’incalzare 
delle sollecitazioni del gruppo comunista. Ni¬ 
colazzi, infatti, ha detto che il provvedimen¬ 
to. dato già per approvato dal Consiglio dei 
ministri, è ancora in corso di « affinamento » 
al Tesoro: infatti ancora non si è trovata la 
copertura finanziaria. 

Il compagno Ciuffini. responsabile del 
gruppo dei deputati del PCI in seno alla 
commissione LL.PP. della Camera, ha dap¬ 
prima protestato con fermezza perché il 
« pacchetto Nicolazzi » sulla casa, strombaz¬ 
zato da una stampa e una radiotelevisione 
compiacenti, ancora non è stato depositato 
in Parlamento, mentre il ministro continua 
a rilanciare dichiarazioni e interviste autoelo¬ 
giative. « In tal modo — ha detto Ciuffini — 
mentre il governo utilizza i mass-media e in 
particolare la RAI per farsi propaganda, il 
Parlamento e le forze politiche non sono 
poste in condizione di affrontare con serietà 
il gravissimo problema della casa ». Alle pro¬ 
teste del PCI si è associato anche il socia¬ 
lista Santi. Dopo di che Nicolazzi ha dovuto 
ammettere che il suo piano è ancora una 
cartella vuota. 

Il gruppo comunista si riserva ogni ini¬ 
ziativa nel caso che il governo non provve¬ 
da a far conoscere tempestivamente il te¬ 
sto del disegno di legge che « avrebbe » ap¬ 
provato. contemporaneamente colmando il ri¬ 
tardo rispetto anche agli altri adempimenti 
di legge (attuazione piano decennale, presen¬ 
tazione relazione su equo canone) ai quali il 
governo continua incredibilmente a sottrarsi. 


ROMA — Nuovo infortunio alla Camera per 
il governo, e personalmente per il presiden¬ 
te del Consiglio Forlani: alla commissione 
Trasporti e Marina mercantile, a maggio 
ranza è stato dato voto negativo alla pro¬ 
posta di riconferma del signor Diego Ter¬ 
zoni a presidente dell’azienda dei mezzi mec¬ 
canici e dei magazzini del porto di Ancona. 

Contro Terzoni hanno votato i comunisti; 
a favore pochi de e per di più con scarsa 
convinzione, mentre era assente grande parte 
del gruppo scudo-crociato e con esso tutti gli 
alleati di maggioranza. 

Diego Terzoni, maestro elementare coman¬ 
dato alle attività parascolastiche, è il «clas¬ 
sico » democristiano che cumula incarichi 
per esclusive benemerenze di partito e, forse, 
di corrente; cosi diviene presidente del pa¬ 
tronato scolastico di Ancona, del consiglio 
provinciale scolastico e quindi è membro del 
consiglio di amministrazione deil'ANIC. Tan¬ 
ta forza gli deriva dal fatto che, dopo vari 
incarichi intermedi nello scudo crociato, di¬ 
viene anche segretario regionale della DC per 
le Marche, notoriamente feudo di Forlani. 
Da questa poltrona dà la scalata all’azienda 
mezzi meccanici di Ancona nel 1974, è ri- 
confermato dopo quattro anni. Ieri, al mo¬ 
mento del parere in Parlamento, il no netto 
della commissione Trasporti. 

In precedenza la stessa commissione aveva 
dato invece a larga maggioranza il suo con¬ 
senso alla nomina del dott. Renzo Grassi Ca¬ 
tapano a presidente dell'azienda mezzi mec¬ 
canici del porto di La Spezia. In questa oc¬ 
casione. il democristiano Faraguti aveva di¬ 
chiarato di votare a favore del dott. Gras¬ 
si Catapano solo per « disciplina di gruppo ». 
Faraguti evidentemente voleva anche a La 
Spezia un democristiano, e non un repub¬ 
blicano. 



Mentre la riforma passa all'esame del Senato 


Continua l'agitazione di «generici» e ospedalieri 


Nuovi segnali d'allarme 
dal mondo dell'editoria 


Le possibili conseguenze della stretta creditizia - I gior¬ 
nalisti sollecitano il varo definitivo della nuova legge 


Seminario 
a Frattocchie 
sui problemi 
del Sud 

ROMA — Dal 6 al 10 
aprile si terrà presso 
l’Istituto Togliatti un 
corso per segretari di 
sezione meridionali. Il 
programma del corso è 
il seguente: lunedi 6: 
«I nuovi termini della 
questione meridionale e 
la proposta di alterna¬ 
tiva democratica avan¬ 
zata dal PCI ». Relatore 
Alfredo Reichlin. 

Martedì 7: «La con¬ 
cezione del partito nel¬ 
la storia del PCI». Re¬ 
latore Luciano Gruppi. 

Mercoledì 8: «L’atti¬ 
vità e gli strumenti di 
propaganda di una se¬ 
zione nel Mezzogiorno». 
E «La Dgura del segre¬ 
tario di sezione nel 
Mezzogiorno ». Relatore 
Oliva. 

Giovedì 9: «Il PCI 
e l’attuale campagna re¬ 
ferendaria ». Relatrice 
Bianca Bracci Torsi. 

Venerdì 10: «T proble 
mi dell’organizza^’one 
dì partito nel Mezzo¬ 
giorno». Relatore Ema¬ 
nuele Macaiuso. 

Le Federazioni sono 
invitate a comunicare 
al più presto alla Se 
greteria delTTstituto i 
nom : nativì dei comoa- 
gni scelti p°r la parte¬ 
cipazione al corso. 


ROMA — Oggi stesso la pre¬ 
sidenza della Camera invierà 
a quella del Senato il testo 
della legge di riforma del¬ 
l’editoria approvata l’altra 
sera a Montecitorio. La si¬ 
tuazione politica è tutt’altro 
che semplice e tranquilla: 
tuttavia si spera die il Se¬ 
nato possa celermente — nel 
quadro dei calendario com¬ 
plessivo dei lavori — esami- ( 
nare la legge, apportarvi i | 
miglioramenti necessari e re¬ 
stituirla alla Camera per la 
definitiva approvazione. In 
questo senso si sono già pro¬ 
nunciati sia i giornalisti — at¬ 
traverso il loro sindacato — 
sia gli editori per bocca del 
presidente Giovanni Giovan- 
nini. 

Come viene giudicata la 
legge dai settori interessati? 
Con molta soddisfazione e 
qualche timore. Il sindacato 
dei giornalisti sottolinea il 
valore di una riforma unica 
nel suo genere nell’ambito 
europeo ed esprime ricono¬ 
scenza ai grippi parlamenta¬ 
ri, al « comitato dei nove », 
al presidente della Camera 
Nilde Jotti die «con intelli¬ 
gente impegno ha guidato il 
difficile cammino della legge». 

Analoghe espressioni di com¬ 
piacimento compaiono in una 
dichiarazione di Giovannini 
il quale introduce, però, al¬ 
cuni elementi di preoccupa¬ 
zione facendosi interprete di 
malumori che serpeggiano tra 
gli editori. Intanto agenzie di 
stampa e periodici sono ri¬ 
sultati esdusi da alcune prov¬ 
videnze: è una delle sbava¬ 
ture che il Senato dovrebbe 
correggere. Poi c'é il disap¬ 
punto per il taglio imposto 
alle provvidenze finanziarie 
con l'eliminazione di ogni in¬ 
tervento teso al consolidamen¬ 
to dei debiti: quelli dovuti 
alla fisiologia del mercato 
non agli errori di gestione de¬ 


gli editori. Infine le preoccu¬ 
pazioni per la stretta crediti¬ 
zia che potrebbe provocare 
contraccolpi pesanti per Je 
aziende. Di questi problemi 
s’era fatto carico il gruppo 
comunista proponendo una 
soluzione equa e rigorosa. 
Non c’é stata possibilità di 
intesa e alla fine questa par¬ 
te delia riforma è caduta an¬ 
che per non comprometterne 
l’approvazione finale. 

Àia la mutilazione inferta 
alla legge resta. E restano 
— come il PCI ha denuncia¬ 
to durante il dibattito in 
aula — margini per i « cac¬ 
ciatori » di testate, per « ope¬ 
razioni-pirata » nel mondo dei 
giornali. Non a caso anche 
in questi giorni si è parlato 
di un possibile, consistente 
ingresso di Fabbri — il re 
della carta — nel Corriere 
della Sera utilizzando i soldi 
che Io Stato gli verserebbe 
per acquistare metà della car¬ 
tiera Arbatax se passasse 
una soluzione pasticciata e 
inaccettabile per la ricostitu¬ 
zione del « polo pubblico » per 
la carta da quotidiano. 

I cento franchi tiratori de 
che hanno votato contro la 
riforma rendono perlomeno 
singolare la dichiarazione con 
la quale l’on. Piccoli riven¬ 
dica ai suo partito il merito 
maggiore delTapprovaricne 
della legge: ma la dice an¬ 
che lunga su quanto cammi¬ 
no c’é da fare ancora per¬ 
chè, partendo proprio dalla 
riforma deìl’editoria. si co- 
sinrisca un sistema di norme 
e di strutture (mercato della 
carta, regolamentazione delle 
tv private, pubblicità) che 
rendano realmente libero il 
mondo deU’mforinazione da 
ogni vincolo e da ogni tenta¬ 
tivo (e tentazione) di ricatti 
e condizionamenti. 

a. z. 


Anche oggi senza medici 
gli ambulatori pubblici 

Aniasi ha bloccato le trattative dopo la « stretta » - Da 

Foschi e Pandolfi un altro siluro alla riforma sanitaria 

> 


ROMA — Sempre più pesanti I disagi par 
coloro che devono ricorrere al strvizi sani¬ 
tari: da lari a par tutta la giornata di oggi 
sono bloccati gli ambulatori della strutture 
pubbliche (tranne quelle ospedaliere). 

Da quattro giorni, ormai, bisogna pagare 
le visite del medici generici e pediatri delle 
USL. il passaggio all'assistenza indiratta è 
cominciato lunedi por imporro l'immediata 

Un altro siluro contro la 
riforma sanitaria è stato lan¬ 
ciato ieri dal ministro del La¬ 
voro Foschi e da quello del¬ 
l’Industria Pandolfi. su un 
argomento di fondamentale 
importanza: la prevenzione 
degli infortuni in fabbrica e 
delle malattie professionali. 

Come è noto la riforma at¬ 
tribuisce ooteri di controllo 
alle USL sciogliendo il non 
certo solerte Ente nazionale 
prevenzione infortuni, e pre¬ 
vede che tecnici, strutture e 
personale deil’ENPI e del¬ 
l’Associazione nazionale con¬ 
trollo combustione (ANCO 
passino al Servizio sanitario 
nazionale. 

Ebbene il ministro Foschi, 
scavalcando lo stesso Aniasi, 
ha inviato una lettera ai par¬ 
lamentari chiedendo che. in 
nome di non meglio precisati 
« superiori interessi della col¬ 
lettività » tale passaggio ven¬ 
ga bloccato. Ma c’è il fondato 
dubbio che gli interessi da 
difendere siano solo quelli 
della Confindvstria che mal 
tollera la possibilità di un 
controllo effettivo suUe nor¬ 
me antinfortunistiche all’in¬ 
terno dei luoghi di lavoro. 

I Di più la vicenda mostra 
! quanto traballante sia la 
. compagine governativa. Dice- 
t vamo che Foschi ha inviato 
j la lettera ai parlamentari e 
i non al competente collega 
j della Sanità. Ma ne»1a com¬ 
missione Sanità divisioni so- 
I no emerse anche all’interno 


attuazione della convenzione stipulata con 
questa categoria. 

Sempre difficile, infine, la vita negli ospe¬ 
dali pubblici dova i sanitari fanno io sciopero 
bianco per avere un adeguamento dei loro 
compensi economici. 

Sul fronte delle trattative tuffo è sospeso 
dopo le decisioni restrittive prese dal Consi¬ 
glio dei ministri domenica scorsa. 

forali provinciali e regionali 
del Lavoro. 

« I dicasteri di più stretta 
osservanza - confindustriale 
aggiunge il compagno Pa,opo- 
li — si sono mobilitati per 
affossare le norme in materia 
di prevenzione degli infortuni 
e delle malattie professionali 
che qualificano la riforma ». 
Ed infatti, su posizioni diver¬ 
se ma con esiti convergenti 
con quelli di Foschi si sta 
muovendo il ministro del¬ 
l’Industria, Pandolfi. Sotto le 
sue pressioni. ,’a maggioranza 
della commissione Industria 
della Camera, ha approvato 
ieri un parere oltranzista, 
con il quale si propone Q 
rinvio « sine die » del passag¬ 
gio alle Regioni e alle USL 
dei poteri sulla prevenzione, 
rivendicando in questo caso 
al ministero dell’Industria Q 
controllo sulla disciolta 
ANCC; e dò iu contrasto con 
le norme degli arti. 23. 24 e 
72 della legge di riforma e 
del decreto presidenziale isti¬ 
tutivo deil’istituto superiore 
deL’a prevenzione. 

E’ un esempio tipico di 
come funziona il coordina¬ 
mento tra i vari ministri nel¬ 
l’attuazione di una legge di 
cosi grande rilievo, e dell’ar¬ 
roganza con cui dascuno di 
essi si pone di fronte al Par¬ 
lamento. 

a. d. m. 


degli stessi partiti. Mentre 
Aniasi difendeva la necessità 
dei trasferimento i suoi 
compagni di partito. Castelli 
(sottosegretario ai Lavoro) e 
Corti (sottosegretario all’In- 
dustria) rivendicavano i po¬ 
teri al loro ministero. Una 
contraddizione che i compa¬ 
gni Tagliabue c Fabbri hanno 
rilevato nei loro interventi. 

Ma ricostruiamo la vicen¬ 
da: di fronte aJa commissio¬ 
ne Sanità c’è un decreto (e- 
manato il 28 febbraio) col 
quale si proroga la gestione 
commissariale deU’ENPI e 
dell’ANCC fino ai 30 giugno 
’81. Emendamenti dei PCI e 
del PSI (già fatti propri in 
precedenza dalla commissio¬ 
ne quando si esaminava un 
analogo provvedimento, poi 
decaduto) vi gliono evitare 
altri rinvìi e imporre 0 ri¬ 
spetto deila norma che pre¬ 
vede lo scioglimento di que¬ 
sti enti entro il 30 giugno e il 
trasferimento di personale, 
strutture e funzioni alle USL. 

Dalla lettera del ministro 
del lavoro, commenta il 
compagno Fulvio Palopoli 
«traspare una troppo fretto¬ 
losa Jettura della legge di ri¬ 
forma sanitaria o una grosso¬ 
lana malafede ». In essa si 
sostiene che il Parlamento 
non può trasferire al Servizio 
sanitario nazionale le struttu¬ 
re, le funzioni, il personale 
dei servizi medici, chimici e 
antinfortunistici degli ispet- 


MILANO — La casa dove il 
bancarottiere Michele Sindona 
è rimasto nascosto durante il 
falso sequestro di cui si disse 
vittima (2 agosto-16 ottobre 
1979) è stata individuata. Si 
tratta di una villetta a 10 km 
da Palermo, nel comune di 
Torretta. La casa, ecco la 
seconda notizia, è della fami¬ 
glia Spatola, già coinvolta a 
più riprese nella vicenda Sin¬ 
dona. 

Il colpo grosso messo a se¬ 
gno dalla Guardia di finanza 
e dalla magistratura milane¬ 
se (grazie anche alla colla¬ 
borazione e alle notizie pro¬ 
venienti dallo FBI statuniten¬ 
se e dagli inquirenti sicilia¬ 
ni) è la novità di maggior ri¬ 
lievo sul fronte delle inchie¬ 
ste sindoniane insieme agli 
uitimi accertamenti relativi ai 
denari che effettivamente la 
De prese da Sindona e ai 
rapporti fra questi e l’attuale 
segretario democristiano on. 
Flaminio Piccoli. 

La scoperta del nascondi¬ 
glio di Michele Sindona. Do¬ 
po una lunga e metodica ri¬ 
cerca di prove, è stata indi¬ 
viduata e immediatamente 
perquisita la casa dove, per 
oltre un mese. Michele Sin¬ 
dona è stato nascosto, grazie 
ad altissime protezioni e com¬ 
plicità. 

Il nascondiglio di Michele 
Sindona è di proprietà della 
famiglia Spatola: una fami¬ 
glia di imprenditori, con le¬ 
gami anche con il clan Gam- 
bino negli Usa. da tempo en¬ 
trata nell’inchiesta sulle estor¬ 
sioni e sulle minacce che ac¬ 
compagnarono e segnarono il 
periodo della scomparsa di 
Sindona. Vincenzo Spatola, 
venne arrestato mentre si re¬ 
cava nello studio romano del 
difensore di Sindona con in 
tasca una missiva provenien¬ 
te dai presunti e inesistenti 
sequestratori. Anche il fratel¬ 
lo. Rosario Spatola, fini in ga¬ 
lera nel corso della stessa in¬ 
chiesta. 

E’ ipotizzabile un legame 
fra la scoperta del nascondi¬ 
glio e il sequestro dei docu¬ 
menti al capo della «P 2» 
Licio Gelli? Le fonti ufficiali 
tacciono, ma sarebbe difficile 
non stabilire un collegamen¬ 
to, se non altro di carattere 
temporale. La perquisizione 
nella villetta degli Spatola è 
stata compiuta lunedi scorso, 
a poco più di quattro giorni 
dal sequestro delle carte di 
Gelli. 

Le carte sequestrate a Gel- 
li hanno dunque fatto com¬ 
piere un salto di qualità alle 
inchieste sindoniane. Sì dice 
che da quelle carte sia addi¬ 
rittura possibile risalire ai no¬ 
mi dei «500 uomini d’oro del¬ 
la Finabank » decifrando il 
famoso (e scomparso) tabu¬ 
lato. 

E veniamo all’altra notizia, 
quella riguardante i denari 
che da Sindona sono stati 
dati alla De e i rapporti fra 
il bancarottiere e l’attuale 
segretario della De. Piccoli, 
a Tribuna politica , è stato co¬ 
stretto. dono le ammissioni di 
Raffaello Scarpitti, a dire 
che la De effettivamente pre¬ 
se denari da Sindona. Non 
furono però 11 miliardi, se¬ 
condo Piccoli, ma solamente 
due. e furono dati per la 
campagna sul divorzio. Il se¬ 
gretario della De, con un sen¬ 
so dell’umorismo davvero 
scarso, ha affermato che tut¬ 
to il resto è menzogna. 

La verità è die ì miliardi 
dati da Sindona e accertati, 
con prove, agli atti dell’in¬ 
chiesta. oscillano fra i tre 
miliardi e mezzo e i quattro 
miliardi di lire. Come mai 
Piccoli ha sentito il bisogno 
di ridurre questa cifra? E poi: 
perchè non ha detto a che 
titolo Sindona diede quei de¬ 
nari? Intanto vi è un dato di 
fatto: la prima versione for¬ 
nita dalla De si è rivelata 
falsa: non fu un «prestito», 
come dichiararono a suo tem¬ 
po Fanfani e Za oca gn ini. 

Ma la reticenza di Piccoli 


è stata assai più vistosa su 
un altro aspetto: le società 
« Usiris » e « Polidar », finan¬ 
ziarie svizzere verso cui la 
De. in quanto partito, faceva 
affluire capitali sistematica- 
mente dall’Italia e dalle ban 
che milanesi di Sindona. Per¬ 
chè Piccoli non ne ha par¬ 
lato? A quanto ammontano I 
capitali delle due società, pro¬ 
venienti dalla Finabank di 
Sindona? Nel calcolo di Pic¬ 
coli questi miliardi sono stati 
semplicemente ignorati. 

Come stanno davvero le 
cose a questo proposito? Il 
primo che dovrà rispondere 
ora ai magistrati — visto ohe 
Piccoli ha taciuto — è Fon. Fi¬ 
lippo Micheli, amministratore 
della De e procuratore si>e- 
ciale della Usiris. Perchè, 
inoltre, il segretario della DC 
non ha approfittato di Tribu¬ 
na politica per spiegare dav¬ 
vero i suoi rapporti con Sin¬ 
dona? Perchè non ha parla¬ 
to della « IRADES » (Istituto 
di ricerche applicate docu¬ 
mentazione e sviluppo) che 
ottenne da Sindona un'aper¬ 
tura di credito presso la Ban¬ 
ca privata finanziaria? Que- 


Rinviato 
il seminario 
sulla Polonia 

Il seminarlo di studi sulla 
realtà polacca contempora¬ 
nea, promosso dal centro stu¬ 
di paesi socialisti dell’Istituto 
Gramsci, è stato rinviato a 
dopo le elezioni amministra¬ 
tive. 

Il seminarlo si terrà, come 
previsto, a Bologna presso la 
sede dell’Istituto Gramsci, se¬ 
zione dell’Emilia Romagna. 


sta società ebbe la possibili¬ 
tà di andare in rosso senza 
limiti: istruzioni particolari 
vennero impartite ai funzio¬ 
nari della banca dopo l’in¬ 
tervento del genero di Sin¬ 
dona. 

L’il febbraio 1976 il conto 
IRADES aveva uno scoperto 
di poco più di 46 milioni (com¬ 
prendente anche gli interes¬ 
si). dopo un’ingiunzione di 
pagamento del liquidatore del¬ 
ie banche sindoniane. avvo¬ 
cato Giorgio Ambrosoli. Il 
punto è che presidente della 
IRADES è lo stesso Piccoli. 
Vicepresidente è U petrolie¬ 
re Vincenzo Cazzaniga. già 
noto alle cronache. Dunque 
fra Piccoli e Sindona vi deve 
essere stato qualche cosa di 
assai più profondo di quei 
due o tre incontri a cui. con 
noncuranza, ha l'altra sera 
accennato il segretario della 
De. Del resto, sono numerosi 
i testimoni che ai magistrati 
hanno narrato di cene fra i 
due. incontri e consuetudini 
similari, compresa la frequen¬ 
tazione delle stesse messe in 
chiesa. 

E. per concludere, vi è un 
importante imputato che, sor¬ 
retto da altri minori, sostie¬ 
ne che la De, oltre 1 due mi¬ 
liardi incassati per la nomi¬ 
na di Mario Barone al verti¬ 
ce del Banco di Roma, ri¬ 
scosse da Sindona altri 11 
miliardi per la campagna con¬ 
tro il divorzio. Come stanno 
le cose? Non siamo noi a po¬ 
ter rispondere. Viene da chie¬ 
dere con sempre maggiore in¬ 
sistenza all’on. Piccoli: quan¬ 
do il suo partito si deciderà 
a dire finalmente una parte 
della verità e ad aiutare la 
magistratura? 

Maurizio Michelini 


Domenica su l'Unità paginone 
sulla riforma dello Stato 


Il landò delle grandi 
diffusioni straordinarie 

In vista delle prossime consultazioni elettorali, in parti¬ 
colare i sei referendum, è necessario svolgere un'opera di 
orientamento e propaganda il più possibile capillare e dif¬ 
fusa. Le organizzazioni del partito saranno Impegnate nelle 
prossime settimane in numerose iniziative di massa cosi 
come nella ricerca del dialogo e del contatto con i singoli 
elettori, allo scopo di illustrare e spiegare 1 termini reali 
dei quesiti sottoposti al giudizio popolare e le ragioni delle 
posizioni assunte dai comunisti. 

Al centro di questa vasta opera di coinvolgimene e di 
confronto popolare il ruolo del nostri organi di informa¬ 
zione sarà ancora una volta in larga misura determinante. 
In questo senso dovrà essere esercitato il massimo sforzo 
organizzativo per sviluppare la diffusione di «Rinascita» 
e dell'«Unità»: ogni occasione di incontro pubblico, ogni 
manifestazione debbono rappresentare anche un momento 
di diffusione della nostra stampa. Sia la rivista, che il quo¬ 
tidiano hanno predisposto una serie di servizi di cui diamo 
i primi elementi essenziali. 

Sull’»Unità» di domenica 29 marzo verrà pubblicata una 
pagina speciale sulle questioni relative alla riforma dello 
Stato. E* necessario intanto avviare 11 lavoro di organizza¬ 
zione delle due grandi iniziative di diffusione per il 25 Aprile 
e il Primo Maggio. 

«Rinascita» nel numero del 3 aprile pubblicherà una 
tavola rotonda sull’aborto, mentre «Il Contemporaneo» del 
10 aprile sarà dedicato alle tematiche dei referendum. 


L’ASSOCIAZIONE NAZIONALE AMICI DELL'UNITA' 


Al soldato 
il governo 
concede solo 
duemila lire 

ROMA — La commissione Di¬ 
fesa del Senato ha approvato 
Ieri, in sede referente (il prov¬ 
vedimento passa ora all’esame 
dell'aula) un disegno di leg¬ 
ge del governo che prevede il 
raddoppio, da mille a duemi¬ 
la lire, del soldo per i militari 
di leva. 

I compagni Tolomelll e 
Margotto, rilevando l’insuf¬ 
ficienza della misura propo¬ 
sta, hanno preannunciato la 
presentazione in aula di un 
emendamento per portare la 
retribuzione a tremila lire. 


Ghinami (psdi) 
presidente 
dell’Assemblea 
sarda 

CAGLIARI — L’onorevole 
Alessandro Ghinami, so¬ 
cialdemocratico, ex presi¬ 
dente della giunta regiona¬ 
le, è stato detto ieri sera 
nuovo presidente delFAs- 
semblea sarda. Ghinami ha 
ottenuto 37 voti (comuni¬ 
sti. socialisti, socialdemo¬ 
cratici e sardisti). 

L’elezione di Ghinami 
è stata decisa dai partiti 
della maggioranza dopo la 
rinuncia del repubblicano 
Armando Corona. 


114 e 5 aprile il convegno promosso dalla federazione milanese del PCI 

E’ così strano discutere di sentimenti? 


MILANO — Molli giornali ne 
hanno parlato con grande an¬ 
ticipo; e con quel loglio par 
ticolare (paludatamente fri 
volo, accademicamente salot¬ 
tiero) con il quale si usa af¬ 
frontare gli * argomenti di 
costume ». Certo che il semi 
nario del PCI su * I senti 
menti oggi » — a Milano il 
4-5 aprile — non poteva ca¬ 
dere, da un punto di risia 
meramente € promozionale ». 
in un momento migliore: le 
lettere alFUnltè sul cosiddet¬ 
to « triangolo », l’intervento 
di « Eugenio ». comunista e 
omosessuale, su Rinascita, F 


uscita di un libro su PCI e 
questione omosessuale, mo¬ 
strano quanto, nell’area co¬ 
munista, i problemi del pri¬ 
vato stiano diventando ogget 
lo di attenzione pubblica; con 
tutto quel che ne consegue — 
in periodo di triscoperta del¬ 
l’individuo » — sul piano del¬ 
la risonanza nei pioss-media. 

Una risonanza, però, spesso 
predisposta all’amplificazione 
« spettacolare » dei risvolti 
più di moda, e refrattaria ad 
accogliere gii aspetti più pro¬ 
fondi. più complessi dei di¬ 
versi fenomeni. Cosa che 
preoccupa le compagne Bar¬ 


bara Mannheimer e Nora Ra¬ 
dice, della commissione fem¬ 
minile del PCI milanese, or¬ 
ganizzatrici de! seminario. 
« Tutta questa pubblicità — 
dicono — ci fa piacere, an¬ 
che se non era richiesta; ma 
quasi tutti i giornali, pun¬ 
tando i riflettori sul tema "Il 
PCI e l’amore ", hanno sot¬ 
tovalutato la portata com¬ 
plessiva dell'iniziativa. Che 
vorrebbe mettere a fuoco il 
rapporto tra " passioni ” e 
" razionalità " in tutto l'arco 
della vita quotidiana. Dopo le 
relazioni introduttive di uno 
psicologo (Enzo Funarl), di 


un antropologo (Cristina Pa¬ 
pa) e di un sociologo (Mari¬ 
no Livòlsi). verranno istituiti 
quattro gruppi di lavoro, sui 
sentimenti nella politica, nei 
lavoro, nelVamore e nelle leg¬ 
gi, coordinati da Vittorio Spi- 
nazzola. Bianca Beccalli, An¬ 
na Del Bo Boffino e Èva Can¬ 
tarella. Si tratta, insomma, 
di puntare l’obiettivo su un 
arco ampio di problemi indi¬ 
viduili (quelli, per intender¬ 
ci, dei quali si discute così 
spesso nelle sezioni del par 
tifo), c di cercarne i collega- 
menti con quella che noi chia¬ 
miamo " politica un con¬ 


cetto troppo spesso compres¬ 
so nella logica delle formule 
e degli schieramenti. Tra pri¬ 
vato e sociale esiste, oggi, 
una frattura sulla quale è ne¬ 
cessario e urgente interrogar¬ 
si: e U cosiddetto riflusso 
contiene un messaggio che 
può diventare positivo: o Io 
politica assume anche altre 
prerogative, oppure preferia 
mo concentrarci su altri 
aspetti della nostra vita. ET 
su questa domanda di una po¬ 
litica più ” a misura duomo ” 
che bisogna lavorare*. 

Non temete che l’interesse 
di un partilo per la sfera dei 


privato possa costituire un’ 
intromissione indebita, un ri¬ 
schio di voler codificare su 
una materia cosi delicata, 
cosi indefinibile e cosi per¬ 
sonale? « Qui non si tratta di 
stabilire una linea — che. 
d'altronde, non avrebbe ra¬ 
gione di esistere — o una 
normativa. Si tratta, invece, 
di avere un atteggiamento 
di attenzione, di riflessione. 
Dopotutto gli aspetti involuti¬ 
vi del riflusso (il ripiega¬ 
mento su se stessi, il rifiuto 
di riconoscere olla categoria 
del sociale la propria impor¬ 
tanza decisiva) nascono an¬ 


che dall’incapacità dei par¬ 
titi di accogliere i nuovi bi¬ 
sogni della gente, primo tra 
tutti l’esigenza di un rappor¬ 
to diverso tra individuo e so¬ 
cietà. E se un partito non si 
pone l'obiettivo di conciliare 
i problemi individuali con 
quelli generali, viene meno 
ai suoi compiti storici: so¬ 
prattutto se, come U nostro, 
vuole cambiare radicalmente 
la società». 

Anche per Mario Spinella 
il nocciòlo della questione 
sta nella nuova conflittuali- | 
tà, di grande portata, tra in- i 
dividilo e società. Di fronte 
all'aggressione di tabù vec¬ 
chi e nuovi e al crescente in¬ 
tervento amministrativo o sta¬ 
tale nella vita quotidiana, l’ 
individuo si sente ostacolato 
nel suo bisogno di espander¬ 
si (di diventare, marxiana¬ 
mente, « individuo plurale ») 

« tende a rivalutare il pro¬ 


prio « spazio residuo», quel¬ 
lo personale. Come tutti i 
« movimenti » in embrione — 
dice Spinella —, il fenomeno 
può essere regressivo o pro¬ 
gressivo; sta a noi studiarlo, 
conoscerlo e trasformarlo in 
« forza materiale *: non cer¬ 
to con programmi calati dal¬ 
l’alto, ma con l’attenzione, la 
capacità di raccogliere tutta 
una serie di indicazioni per 
la sfera del politico. Detto 
questo, è inutile aggiungere 
che, secondo me, l’iniziativa 
in questione è molto interes¬ 
sante e tempestiva». 

« La separatezza tra pub¬ 
blico e privato — afferma il 
compagno Aldo Tortorella — 
è uno dei Triodi di essere più 
tipici della società borghese. 
Ma nel privato si annida, 
sempre, la politica (basti 
pensare che i rapporti fami¬ 
liari sono addirittura codifi¬ 


cati per legge). Naturalmen¬ 
te il nostro interesse per una 
sfera così complicata — e 
cosi generica — deve essere 
quanto mai garbato, delica¬ 
to; tenendo presente, tra V 
altro, che i sentimenti non 
possono essere un’eredità di 
partito, e tanto meno un ter¬ 
reno per il quale studiare 
"normative": il mondo è pie¬ 
no Ci tirannidi moralmente 
ispirale. Quello che ci ri¬ 
guarda da vicino, naturalmen¬ 
te, è lo sforzo di leggere la 
”condizione etica" della so¬ 
cietà, di leggere più profon¬ 
damente nel cuore degli uo¬ 
mini. Il riflusso è una crisi 
politica, segno della disatten¬ 
zione dei partiti verso le per 
sane umane e i loro sentimen¬ 
ti. Così mi sembra che l’ini¬ 
ziativa delle comuniste mila¬ 
nesi sia generosa e utile ». 

_ Michele Serra 
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PADOVA: 15 nuovi mandati di cattura con un’incriminazione più grave 

La Cassazione dà ragione a Calogero 

«L’Autonomia è una banda aritiata» 

I provvedimenti giudiziari riguardano imputati già in carcere (ma con accuse minori) e altre persone che era¬ 
no state scarcerate dal giudice istruttore Palombarini contro il parere espresso dal Pm - L’inchiesta « 7 Aprile » 


Scoperto dalla polizia a Napoli e Sorrento 

Giro di «belle di giorno»: 
sono tutte studentesse e 
figlie di professionisti 

Le tariffe andavano dalle settanta alle centomila lire 
Venivano « reclutate » all’università - Cinque arresti 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Da ien, tutti gli 
imputati del troncone pado¬ 
vano del « 7 aprile > sono 
formalmente accusati di ban¬ 
da armata. La Cassazione ha 
definitivamente risolto i nu¬ 
merosi contrasti fra Pietro 
Calogero, pubblico ministero 
deiristruttoria. e Giovanni 
Palombarini. ciudice istrutto 
re. dando piena ragione al 
primo magistrato. La risolu¬ 
zione della Cassazione, tra¬ 
dotta in 15 mandati di cat¬ 
tura por banda armata, ma¬ 
terialmente emessi ieri dalla 
sezione istruttoria della Corte 
d’Appello di Venezia, ha col¬ 
pito imputati già in carcere, 
con accuse minori, altre per¬ 
one scarcerate da Palomba¬ 
rini e rientrate ieri in ori- 
aione. alcuni latitanti vecchi 
c nuovi. 

Vediamo innanzitutto i de¬ 
stinatari dei nuovi provvedi¬ 
menti. I più noti sono i pre¬ 
sunti vertici padovani del- 
l’Autonomia organizzata: Gui¬ 
do Bianchini, tecnico non lau¬ 
reato di Scienze politiche, 
Sandro Serafini, tecnico lau¬ 
reato di Scienze politiche. 
Alisa Del Re, contrattista 
GNR a Scienze politiche (tut¬ 
ti dell’Istituto di Negri), il 
medico Carmela Di Rocco e 
l'insegnante medio Massimo 
Tramonte. Queste 5 persone 
erano state scarcerate nel cor¬ 
so del '79 da Palombarini, 
ed erano tornate in carcere 
appena due mesi fa su deci¬ 
sione della sezione istrutto¬ 
ria d’AppelIo e della Cassa¬ 
zione, sotto l’accusa di asso¬ 
ciazione sovversiva. Ora sono 
ritenuti invece promotori di 
banda armata. 

.Analoghi mandati riguarda¬ 
no altri 4 autonomi posti 
m libertà provvisoria da Pa¬ 
lombarini: Maurizio Molina- 
uno di leaders del Comi¬ 
tato autonomo di Scienze po¬ 
litiche. già condannato per 
violenze nell’università nel 
corso del processo per di- ! 
re Miss ima dello scorso aprile; j 
Marzio Sturaro, leader del¬ 
l'Autonomia di Rovigo e 
membro del Comitato di re¬ 
dazione di < Autonomia »; 
Ivo Gallimberti, docente uni¬ 
versitario di fisica, anch'egli 
redattore di « Autonomia », 
scarcerato alcuni mesi or !w- 
no per un esaurimento nervo- 
-v> che l'aveva debilitato in 
carcere. Mentre Molinari e 
Sturaro sono tornati in pri¬ 
gione, Gallimberti invece, co¬ 
me Scalzone, si è reso irre¬ 
peribile. j 

La quarta persona neon ; 
dotta in prigione, da dove 
era uscita a neh'essa a cau¬ 
sa di un esaurimento nervo¬ 
so. è Luciano Mioni. neo-lau¬ 
reato di Scienze politiche. 
Mioni ora non è accusato so¬ 
lo di banda armata, ma an¬ 
che del ferimento del giorna¬ 
lista padovano Antonio Gar¬ 
retto. colpito alle gambe il 
7 luglio 1977 da un comman¬ 
do del < Fronte comunista 
combattente » (fu fl primo dei 
ferimenti padovani del grup 
po autonomo, che s’inseri al- 
ìo-a nella campagna contro i 
giornalisti condotta dalle Bri¬ 
gate rosse). Per gli stessi 
reati — banda armata e fe¬ 
rimento Garzotto — è stato 


emesso mandato anche con¬ 
tro Fabrizio Sormonta, un 
tecnico universitario padova¬ 
no latitante dallo scorso mar¬ 
zo, quando fu scoperto un ar¬ 
senale autonomo nel quale 
era direttamente implicato. 

Infine, altri mandati di 
cattura, sempre per banda 
armata, riguardano un nome 
nuovo nell'inchiesta. Casimi¬ 
ro Russo, un giovane pado- 
\ ano ex-appartenente a Pote¬ 
re operaio, finora latitante 
per altri reati, mai arresta¬ 
to. e Pietro Despali, latitan¬ 
te dal 7 aprile *79. uomo dei 
vertici militari dell’Autono¬ 
mia veneta, già coinvolto (e 
poi prosciolto) in un omi¬ 
cidio brigatista. Di altri man¬ 
dati ancora, infine, non è 
trapelato il nome dei desti¬ 
natari. probabilmente lati¬ 
tanti. 

Fin qui la stretta cronaca. 
Ma è importante ricostruire 
conte si è arrivati all’emis¬ 
sione dei nuovi mandati. Già 
nel luglio 1979 il Pm Calogero 
aveva chiesto al giudice 
istruttore Palombarini di con¬ 
testare il reato di banda ar¬ 
mata ai detenuti del < 7 
Aprile », accusati all’epoca 


di associazione sovversiva (e 
a due di essi anche per il fe¬ 
rimento di Garzotto), Palom- 
barini si era rifiutato ed ave¬ 
va scarcerato la dottoressa 
Di Rocco. Nel giro di pochi 
mesi, il giudice istruttore ave¬ 
va poi scarcerato per insuf¬ 
ficienza di indizi Bianchini. 
Serafini. Del Re e Tramonte. 

Calogero, fin da luglio, ave¬ 
va regolarmente ricorso alla 
sezione istruttoria della Cor¬ 
te di Appello contro le deci¬ 
sioni di Palombarini, affer¬ 
mando che gli indizi esistenti 
erano più che sufficienti oer 
ritenere Autonomia organiz¬ 
zata come una banda annata 
(fatto che doveva necessaria¬ 
mente riflettersi sulla posizio¬ 
ne giudiziaria dei suoi lea- 
ders). Ai ricorsi del Pm si 
era sempre associata la Pro¬ 
cura generale. Lo scorso n»»- 
vembre la sezione istruttorU 
d’Appello aveva accolto nel¬ 
la sostanza i ricorsi di Ca¬ 
logero. affermando che non 
si dovevano scarcerare gli 
imputati, ma ritenendo anche 
che non esistessero indizi suf¬ 
ficienti per contestare loro 
la banda annata. 

Su questo pronunciamento 


si erano appellati alla Cas¬ 
sazione, per opposti mot in, 
gli imputati e la Procura ge¬ 
nerale. E la Cassazione ita 
deciso in due tornate, },a 
prima volta, due mesi fa, 
respinse il ricorso degli im¬ 
putati. che tornarono cosi m 
carcere per associazione sov¬ 
versiva. La seconda volta, 
nei giorni scorsi, ha definiti¬ 
vamente accertato l'esigenza 
di contestare tutti i mandati 
per banda armata rifiutati 
da Palombarini. Quest’ultima 
è. appunto, la decisione che 
ieri la sezione istruttoria di 
Appello ha reso esecutiva. 

L’iter giudiziario, come si 
vede, è stato lungo e com¬ 
plicato. Le ultime decisioni 
hanno definitivamente conso¬ 
lidato il panorama giuridico 
del < 7 Aprile ». 

Vale la pena di sottolinea¬ 
re. inoltre, che le decisioni 
della Cassazione e della Cor¬ 
te d’Appello sono state adot¬ 
tate interpretando il materia¬ 
le processuale esistente al¬ 
l’epoca del luglio ’79. non cer¬ 
to quello — assai più ricco — 
accumulato in seguito. 

Michele Sarfori 


Resta ancora misteriosa 
la scomparsa di Scalzone 

ROMA — E’ ancora avvolta dal mistero la scomparsa di 
Oreste Scalzone, imputato di primo piano nell’inchiesta ro¬ 
mana sul vertice dell’Autonomia organizzata. Egli, com’è 
noto, era in libertà provvisoria per motivi di salute dal 13 
settembre scorso ed aveva l’obbligo di non lasciare 11 comune 
di Roma. Da circa dieci giorni si sono perse le sue tracce. 
I fonogrammi di ricerca diffusi dalla capitale alle questure 
di tutte le principali città, nonché ai posti di frontiera, finora 
sono rimasti senza risposta. Nessuno sa dov’è Scalzone. E 
l’ipotesi più ovvia, quella della fuga, per il magistrato che 
dirige l’Inchiesta non può ancora giustificare l’emissione di 
un nuovo mandato di cattura, come avviene quando un im¬ 
putato lascia 11 soggiorno obbligato. 

Anche della moglie di Oreste Scalzone, a quanto sembra, 
gli investigatori non hanno notizie. Tuttavia viene fatto 
notare che. non essendo coinvolta in alcuna inchiesta, la 
donna non può essere considerata irreperìbile, alla stregua 
del marito. 

Gli avvocati difensori di Scalzone continuano a dire di 
essere molto perplessi di fronte all’eventualità di una fuga 
del capo autonomo. Attorno alla sua scomparsa, intanto, ieri 
sono circolate diverse voci incontrollate e incontrollabili, as¬ 
sieme a tante ipotesi. In serata nelle redazioni dei giornali 
si è sparsa la notizia (falsa) che Scalzone era stato trovato 
morto: «Forse si è ucciso», dicevano le prime voci, n falso 
allarme era stato provocato dal rinvenimento in un apparta¬ 
mento sulla via Nomentana del corpo di un uomo morto 
di infarto. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Sono un amico di Ludovico » : 
era questa la chiave per aprire il portone ele¬ 
gante di un palazzo del Vomero, una delle 
zone « bene » della città. 

Gli c amici di Ludov ieo » erano quasi sem¬ 
pre attempati e danarosi professionisti. « Lu¬ 
dovico». invece, era di volta in volta, bruna, 
bionda, rossa: comunque bella e giovane. Per 
intrattenersi con i Ludovico » occorreva spen¬ 
dere dalle settantacinque alle centomila lire. 

La « casa » del Vomero andava avanti da | 
ben due anni ma la « buoncostume » ne ha 
interrotto la lucrosa attività l’altro giorno con 
tuia irruzione nelle tre stanze da letto a di¬ 
sposizione degli « amici ». Nello stesso mo 
mento altri agenti in borghese facevano ir¬ 
ruzione in altre due « case di appuntamenti »: 
una a Sorrento e l’altra in una delle zone 
più degradate della città. San Giovanni a 
Teduccio, nella periferia industriale. 

Sono stati effettuati complessivamente cin¬ 
que arresti, fra cui le « tenutarie » della 
casa del Vomero. Maria Esposito, di 51 anni 
e la figlia Aurora, di 25, iscritta al primo 
anno della facoltà di giurisprudenza di Na¬ 
poli. 

Ed era proprio all’università che Aurora 
aveva il compito di « reclutare » le giovani e 
belle studentesse che costituivano il fiore 
aH’occhiello della casa del Vomero. Erano 
circa venti, tutte, dicono in questura, di 
buona famiglia e senza problemi economici. 


Prendevano una piccola parte del soldi 
che passavano direttamente per le mani delle 
due « tenutarie ». Anzi una di loro figlia di 
un noto professionista pare non abbia mai 
chiesto compensi per le sue prestazioni. 

Le ragazze sono state tutte rilasciate, dopo 
essere state identificate. Per le due «s tenu¬ 
tarie v. invece, sono scattate le manette. 

Quelle di Sorrento, invece, erano delle au¬ 
tentiche professioniste. Nell’appartamento di 
viale deeli Aranci, infatti, gli agenti della 
buoncostume hanno sorpreso Franca Mellon- 
celi. di 31 anni, una prostituta <t schedata » 
che veniva periodicamente a Sorrento da Mi¬ 
lano. Anche qui sono state arrestate le due 
« tenutarie v: Maria Cuomo di 35 anni e Rita 
Coppola, di 37 anni. 

Ben diverso dai velluti e dagli ambienti 
eleganti del Vomero e di Sorrento quello che 
la polizia ha visto entrando nella casa di 
Francesco Esposito, di 61 anni, a San Gio¬ 
vanni a Teduccio. 

Era qui che. dietro minacce, l’uomo co¬ 
stringeva tre giovani ragazze, tutte della 
provincia di Napoli, a prostituirsi; erano tutte 
scappate di casa e capitate per caso nelle 
mani del vecchio lenone che percepiva per 
ogni * prestazione » delle ragazze trentamila 
lire. Una di loro, poi. si era allontanata da 
casa tempo fa. per sottrarsi alle attenzioni 
morbose del fratello maggiore. La sfortuna 
ha voluto che capitasse in mani ben peg¬ 
giori. 

f. d. m. 
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In tribunale contro lo Stato 
la vedova di un agente di Ps 


Quattro giorni di incontri e viaggi con lo storico Eric Hobsbawm 

La criminalità in Sicilia e 
il «mito» del vecchio bandito 

Un pubblico, soprattutto giovane, ha seguito le discussioni con lo studioso inglese invitato in Italia dall'ARCI 
e dall’Opera Universitaria di Palermo — Alla Galleria d'arte moderna una interessante mostra fotografica 


TRENTO — Cari* Frapporti. 52 anni, ma¬ 
dre di tre figli e vedova dell'appuntato della 
Polfer Edoardo Martini — morto dilaniato 
assieme al collega Martino Foti per lo scop¬ 
pio di una valigia piena di esplosivo che ave¬ 
vano prelevato, evitando una strage, da un 
convoglio in transito alla stazione ferrovia¬ 
ria di Trento — ha presentato ieri mat¬ 
tina al tribunale di Trento causa contro I! 
ministero degli Interni. 

Come risarcimento dallo Stato la donna 
ebbe trecentomila lire ed una misera pen 
sione; a quattordici anni dal tragico gior¬ 
no, Carla Frapporti si richiama come atto 
di giustizia, al dettato della legge del 1980 
(che ebbe in molti casi effetto retroattivo: 


. i 


ad esemplo fu applicata per la strage di 
piazza Fontana), che prevede un risarci¬ 
mento di cento milioni ai parenti delie vit¬ 
time dei terrorismo. Ieri mattina, assistita 
dall’avvocato Andrea Di Francia, ha presen¬ 
tato al giudice del tribunale di Trento la 
costituzione sua e dei figli nella causa con¬ 
tro il ministero degli Interni. Stessa proce¬ 
dura è stata seguita dalla anziana madra 
di Martino Foti (che però non era presente 
In tribunale), l'altro agente della Polfer 
morto nello scoppio. I giudici hanno fissato 
un'udienza per ii 22 maggio prossimo. 

NELLA FOTO: Carla Frapporti In tribuna¬ 
le con due dei suoi tre figli. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO - In realtà , tut¬ 
to avrebbe potuto risolversi 
in un rituale, anche se af¬ 
follato, ciclo di conferenze. 
Invece, il marxista inglese 
Eric Hobsbawm, chiamato in 
Sicilia dall’ARCI e dall’Opera 
Universitaria di Palermo, per 
una serie di incontri sul te¬ 
ma-chiave di molte sue ri¬ 
cerche (i « banditi » dell’età 
moderna e contemporanea) 
si è trovato attorno un cli¬ 
ma di attenzione e di inte¬ 
resse inaspettato. 
j Quattro giorni (prima a Pa- 
| termo, poi a Piana degli Al - 
I banesi e a Partinico, poi di 
| nuovo a Palermo), passati 
j nel mezzo di un pubblico at¬ 
tento, prevalentemente com¬ 
posto da giovani e giova¬ 
nissimi. Una occasione per 
una riflessione a più voci, 
che si è rivelata densa di 
drammatica attualità politica. 

Nel capoluogo, per esempio, 
nella prima giornata, dopo 
una esposizione dei risultati 
dei suoi studi sul * banditi¬ 
smo sociale » (che lo storico 
interpreta in una stretta con¬ 
tinuità con i fenomeni del 
ribellismo e con le forme 
primitive di rivolta) Hob¬ 
sbawm zi è trovato al cen¬ 


tro di un appassionato dibat¬ 
tito su un nodo essenziale 
dei problemi della conviven¬ 
za civile in Sicilia: l’assalto 
gangsteristico delle cosche 
mafiose specializzate nel ra¬ 
cket dell’eroina e i rapporti 
ira una nuova recrudescenza 
mafioso e potere. Poco, anzi 
nulla, a che fare, dunque, 
tra questa drammatica realtà 
di oggi e la c realtà-mito » 
del vecchio bandito, anzi dei 
< briganti », come si chiama¬ 
vano in Sicilia? 

Col supporto delle tesi svol¬ 
te dal sociologo Pino Arlac¬ 
chi. a proposito del salto di 
qualità * imprenditoriale » o- 
perato dalle c associazioni » 
mafiose calabresi, e delle in¬ 
formazioni portate al dibattito 
dal deputalo comunista Fran¬ 
cesco Martorelli (duecentomi¬ 
la milioni di dollari è il fat¬ 
turato annuo delle cosche si¬ 
ciliane per la trasformazione 
e lo smercio della droga) lo 
studioso inglese ha, infatti, 
preso atto della cesura or¬ 
mai operata con realtà che 
rimanevano ancora rive in 
Sicilia all’indomani dell’ulti¬ 
ma guerra. 

L’Isola, che nel periodo del¬ 
la banda Giuliano aveva fat¬ 
to da osservatorio per Vulti¬ 


mo apparire del falso mito 
di un novello Robin Hood, 
oggi è sconvolta — ha ricor¬ 
dato lo storico — da un gra¬ 
ve processo di * colonizzazio¬ 
ne mafioso dello Stato e del¬ 
le istituzioni », che caratteriz¬ 
za un po’ tutta la situazione 
italiana, e dalle sanguinose 
conseguenze di tale processo. 

Sollecitato da Giuseppe 
Giarrizzo a compiere una ana¬ 
lisi in chiave politica delle 
stesse esperienze storiche del 
banditismo meridionale nel 
concreto dispiegarsi del rap¬ 
porto città-campagna in Si¬ 
cilia, Hobsbawm ha parlato 
così delle ragioni che spie¬ 
gano il declino del « bandi¬ 
tismo sociale » (un fenomeno 
per il quale — ha aggiunto 
con un pizzico di humor — 

« nelle mie opere traspare 
una certa simpatia... ma non 
esageriamo! »). 

Esso ha coinciso, cioè, col 
restringersi degli spazi per 
una protesta primitiva e ri¬ 
bellistica, determinato dalla 
nascita e dalla crescita di un 
forte movimento operaio. Ma, 
nel frattempo, tale declino 
prelude allo scendere in cam¬ 
po di forme nuove di crimi- ! 
nalità. j 

A margine del dibattito, i 


sempre sotto il patrocinio del- 
l’ARCl, una mostra fotogra¬ 
fica composta del meglio de¬ 
gli archivi dei fotoreporter 
palermitani (Scafidi , Publifo- 
to, Ramirez, Camemolla), ha 
offerto, intanto, ai visitatori 
della Galleria di arte moder¬ 
na, una selezione iconogra¬ 
fica rappresentativa della di¬ 
stanza tra realtà e mito dei 
fuorilegge siciliani. Ci sono, 
in una carrellata di imma¬ 
gini suggestive, le foto se¬ 
gnaletiche della banda Giu¬ 
liano, un Pisciotta ripreso col 
suo sorriso sprezzante in spia¬ 
no americano », le sfilate dei 
separatisti per le vie di Pa¬ 
lermo. Ma anche, scene di 
lavoro e di morte in cam¬ 
pagna e in miniera e U ma¬ 
nifesto premonitore: « Li Cau¬ 
si ha detto: parla, Pisciotta! 
se no ti uccidono ». 

Quanto poco della realtà di 
quel drammatico dopoguerra 
(ma quanto ancora della fac¬ 
cia « democratica » del « mi¬ 
to indipendentista*, tradita 
dal connubio tra mafia e 
agrari che usò, e poi'stritolò 
Giuliano) rimanga vivo in Si¬ 
cilia Hobsbawm ha potuto ve¬ 
rificarlo a Partinico in un 
altro incontro, denso di in¬ 
terventi e testimonianze. 


Nell’ultima giornata, della 
sua permanenza in SicUia, in¬ 
vitato dall’istituto Gramsci, 
lo storico inglese ha svolto . 
infine, un’altra affollata con¬ 
ferenza nella facoltà di Let¬ 
tere. Il tenta è cambiato. 
Hobsbawm qui ha parlato del¬ 
la riflessione del marxismo 
sullo Stato, marcando, tra Val¬ 
tro, la necessità di ripren¬ 
dere e sviluppare la ricerca 
e l’impegno teorico sulla que¬ 
stione della « estinzione » del¬ 
l’apparato statuale. Ma fl filo 
rosso con le riflessioni su¬ 
scitate dalle conferenze siti 
vecchi banditi non si è spez¬ 
zato. Quasi rinviando l’udito¬ 
rio ai temi drammatici che 
avevano costituito l’oggetto 
delle altre conferenze — ban¬ 
ditismo, mafia, mercato del¬ 
le droghe — lo studioso, in¬ 
fatti, ha sottolineato come 
la gravità dei processi che 
investono oggi la società e le 
istituzioni nei paesi dell’oc¬ 
cidente capitalistico confer¬ 
mi la stringente alternativa 
della costruzione del sociali¬ 
smo, o di un avvenire nel 
segno della barbarie. 

Vincenzo Vasilo 
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SITUAZIONE: l* nostra penisola è Interessata Sa una distribuzione 
di alta pressioni atmosferiche a da una circolarono di correnti occiden¬ 
tali di origine atlantica. 

PREVISIONI: «alia ragioni settentrionali • ao duella centrali il tempo 
odierno non tubiri varianti notevoli rispetto alla giornata di Ieri • aarà 
cerittermato da scarsa attivila nuvolosa a da ampie zona di sereno. 
Durante il corso dell» giornata si potranno avera formazioni nuvoloso 
irregolari più consistenti, specie sulle tre Venezia, sulle regioni adriatiche 
• sui relativi «attori alpino ed appenninico. Sulle regioni meridionali 
e tulle Itola condizioni di tempo variabile, caratterizzate da alternanza 
di annuvolamenti e schiarite anche ampie. Addensamenti nuvolosi più 
consistenti in prossimità della dòrsale eppenninlea. Le temperatura ai 
manterrà generatmanta invariata, ma con valori medi leggermente supe¬ 
riori ella norma stagionale, foschie dense, in intensilicazion# durante 
!■ ore notturne tulio pianure dal nord, eolia vallate dal (sette o lungo 
il orali. 


Italcasse: 
Freato 
ammette 
di aver preso 
30 milioni 

ROMA — Sereno Freato. che 
fu uno dei più stretti collabo 
ratori di Aldo Moro, è stato 
interrogato oggi dal giudice 
istruttore Giuseppe Pizzuti, 
che indaga sui < fondi neri * 
deilTtalcasse. Freato. che du¬ 
rante rinterrogatorio è stato 
assstiito dall’avvocato Giulia¬ 
no Vassalli, secondo quanto è 
emerso dall’istruttoria, rice¬ 
vette trenta milioni di lire in 
assegni, provenienti dai fondi 
riservati deil’istituto di credi¬ 
to. L’ex collaboratore di Mo¬ 
ro, che è accusato di concor¬ 
so in peculato, avrebbe di¬ 
chiarato che 0 danaro gli fu 
dato in parte nel 19© ed in 
parte nel 1973 da persone vi¬ 
cine al « leader » democristia¬ 
no, delle quali però non ricor¬ 
da il nome. Freato avrebbe 
anche precisato che la som¬ 
ma venne adoperata in favo¬ 
re del partito e, precisamente, 
in occasione di tesseramenti 
e di congressi. 

Il giudice istruttore Pizzuti 
ha interrogato anche altre per¬ 
sone che beneficiarono di sov¬ 
venzioni da parte del defunto 
direttore generale dell’Italcas- 
se Giuseppe Arcaini. 

L’inchiesta è ormai prossi¬ 
ma alla conclusione. 


Petroli: 
interrogato 
a Torino 
il de 

Bonalberti 


TORINO — n giudice Istrut¬ 
tore Vaud3no. uno dei magi¬ 
strati che indagano sullo scan¬ 
dalo del petroli, ha Interroga¬ 
to ieri come teste 11 dott Et¬ 
tore Bonalberti, esponente di 
* Forze Nuove », responsabile 
del settore lavoro, _sport e 
tempo libero della direzione 
democristiana. SuH’interroga- 
torio non si sono avute indi¬ 
screzioni ma pare che la con¬ 
vocazione del dirigente de sia 
da mettersi in relazione alle 
indagini che 11 dott. Vaudano 
conduce sulla Sipca di Brui¬ 
rlo, una delle aziende più 
coinvolte nella frode petroli¬ 
fera e presso la quale Bonal¬ 
berti fu assunto come consu¬ 
lente da Bruno MusseUi, « cer¬ 
vello» dello scandalo. 

Bonalberti, da più parti in¬ 
dicato come faccendiere di 
Brano Musselll, ha denuncia¬ 
to un reddito di due milioni 
pur avendo, fra l’altro, acqui¬ 
stato una costosa abitazione. 
Inoltre, intervistato dall* 
Espresso, ha ammesso di es¬ 
sersi interessato per l'acquisto 
di una parUta di 800 mila 
barili di petrolio. Se l’affare 
fosse andato in porto, ha det¬ 
to, qualche cent a barile sa¬ 
rebbe finito a lui e ad un suo 
amico. 

E’ molto probabile che Bo¬ 
ri al Inerti sia ancora interroga¬ 
to dal dott Vaudano. i 


Corteo a Roma 
(con Valpreda) 
contro la 
sentenza 
di Catanzaro 


Bari: prevista per 
stamane la sentenza 
del processo Petrone 


! ROMA — Alcune migliaia di 
! giovani hanno sfilato ieri per 
j le vie del centro, a Roma. 
{ contro la sentenza di Calan- 
| raro che ha mandato assolti 
j i fascisti accusati della stra- 
i ge di Piazza Fontana, La 
! manifestazione era stata or- 
i ganizzaia dagli anarchici. 
! Hanno adento Democrazia 
proletaria, diversi collettivi 
studenteschi e alcuni gruppi 
deli'* autonomia ». H corteo 
è partito da piazza Esedra 
e si è concluso in piazza Na¬ 
vone, dove tra gli altri ha 
parlato Pietro Valpreda. 
« .Von eravamo più abituati 
a scendere in piazza — ha 
detto Valpreda — perchè ci 
frenavano da una parte il 
terrorismo di Stato e dal¬ 
l’altra il terrorismo delle co¬ 
siddette Avanguardie armate 
proletarie, che hanno espro¬ 
priato i lavoratori, gli stu¬ 
denti e i disoccupati del di¬ 
ritto di battersi contro lo 
Stato ». 

Il corteo si è sciolto senza 
intuenti di rilievo. E’ da se¬ 
gnalare solo una incursione 
compiuta da un groppo di 
teppisti staccatosi dal corteo, 
contro alcune bacheche della 

chiesa del Gesù. 

• • • 

BUENOS AIRES — Giovan¬ 
ni Ventura rimarrà in car¬ 
cere in Argentina finché non 
al risolverà la vloenda giudi¬ 
ziaria relativa all’uso di do¬ 
cumenti falsi in Argentina 


Da! nostro corrispondente 

BARI — Ultime battute al pro¬ 
cesso per l’assassinio del com¬ 
pagno Benedetto Fetrone: la 
sentenza è attesa per la tarda 
mattinata di oggi. 

Con le arringhe degli avvo¬ 
cati difensori dell’omicida, è 
terminata la lunga serie de¬ 
gli interventi degli avvocati 
difensori: gli avvocati Monte¬ 
sano, Giulitto, Lombardo Pi- 
yola, Plotioo e Crocco, que- 
k’ultimo attuale segretario 
provinciale del Movimento So¬ 
ciale, che hanno cercato di 
minimizzare fl ruolo dei sette 
missini che favorirono la fuga 
e la latitanza dell'assassino. 
Ben più difficile il lavoro dei 
difensori di qoest’ultimo alla 
ricerca di attenuanti, di dub¬ 
bi. di ogni cosa che possa di¬ 
minuire la pena per il loro 
assistito. L’avvocato Franza 
è arrivato al punto di parlare 
di legittima difesa: si sareb¬ 
be trattato di uno scontro fra 
gruppi, Giuseppe Piccolo non 
areva nessuna intenzione di 
uccidere. 

Uno scontro tra gruppi in 
cui Benedetto Petrone avreb¬ 
be avuto la peggio, nella so¬ 
lita logica di chi confonde ag¬ 
gressori e aggrediti, dimenti¬ 


cando forse tutta la prepara¬ 
zione dell'agguato nella sede 
del MSI e la lunga sequela di 
violenze in cui i missini si 
contraddistinsero in quel pe¬ 
riodo. Alla teoria fantasiosa 
della legittima difesa si è ag¬ 
giunta quella adombrata dal- 
l’aw. Preziosi secondo il qua¬ 
le probabilmente Francesco 
Intranò. che era a fianco di 
Benedetto Petrone in quella 
tragica sera, non fu ferito dal¬ 
l’omicida Giuseppe Piccolo, 
ma da qualcun altro, non man¬ 
cando di accusare i «came¬ 
rati » che hanno scaricato sul 
Piccolo tutta la responsabilità 
di quanto è accaduto. 

Una linea difensiva che na¬ 
sconde però le reiterate ag¬ 
gressioni a cui partecipò Giu¬ 
seppe Piccolo, tanto da meri¬ 
tare la fama di duro, una fa¬ 
ma accresciuta dal processo 
che lo vede a fianco di altri 
esponenti di Ordine Nuovo per 
ricostituzione del disdolto par¬ 
tito fascista. 

I difensori hanno, comun¬ 
que, cercato in tutti 1 modi di 
incrinare fl lungo elenco di 
prove schiaccianti raccolte a 
carico del loro assistito 

I. t. 


Il giorno 2$ marzo è mancato il 

Prof. ALDO BENEVOLO 

lo annunciano la mogli# Maria 
Luisa con I tigli Paolo, Maria a 
Francesco. 

I funerali avranno luogo il giorno 
27 alla ore 11 nelle chiesa 41 
5an Giacomo In Augusta In via 4el 
Corso. 

Roma, 26 marzo 1981 


Maria Luisa Benevolo con I figli 
Paolo, Maria e Francesco nella 
certezza di esternare i sentimenti 
del loro caro, ringraziano il perso¬ 
nale tutto dell’Ospedale S. Giaco¬ 
mo per l’amorevole assistenza pre¬ 
stata e per la fraterna umana soli¬ 
darietà dimostrata nella perdita del 

Prof. ALDO BENEVOLO 

Roma, 26 marzo 1981 


Ricorrendo oggi il decadalo é 
l’assassinio del caro 

ALESSANDRO FLORIS 

la Presidenza, il Consiglio 41 
minìstrazione, il Collegio <M sin- 
deci dello IACP di Genova, ricor¬ 
dano a tutti il Suo grand# a«triti 
ciò In noma del dover* civile, *i 
uniscono al dolore della famiglia 
con immutata stima e rimpianto. 
Genova, 26 marzo 1981 


I Compagni dell’Ospedale 8. Gia¬ 
como annunciano la scomparsa del 

Dott. ALDO BENEVOLO 

Compagno e Partigiano di 
sicura feda democratica ed 
esempio per tutti i compagni 
I funerali avranno luogo il giorno 
27 alle or* 11 partendo dalla Ca¬ 
mera Mortvaria delI’Osp. «I 5. Gia¬ 
como (Via Pipetta 46). 

Roma, 26 marzo 1981 


La famiglia Lampugnani annuncia 
la morta dal compagno 

FERRUCCIO LAMPUGNANI 

I funerali avranno luogo venerdì 
elle ore 15 partendo da via Scar¬ 
latti. In lat memoria sottoscriva 
lire 50.000 per L'Unttk. 

Milano, 26 marzo 1981 


ALESSANDRO FLORIS 

Sono trascorsi 10 anni dal tragic o 
giorno in cui, per mano di spieteH 
assassini cadevi, lasciando a noi 
col leghi • amici l'esempio pNt vivo 
di onestà a coraggio. Vogliamo 
anche oggi esser# vicini alla T*a 
famiglia a vogliamo a bracci are tat¬ 
ti la Tua cara mamma dm t a nte 
ha pagato e sofferto, ma alla am¬ 
ie è rimasto il ricordo di un figlio 
leale o pieno di amor* per R 
timo. 

Genova, 28 marzo 1981 


Il giorno 24 marzo al 6 aperte fi 
compagno 

AGOSTINO STABIUNI 

Iscritto al Pd dal 1924. I rirnipagnl 
della sezione e Mantovani », n dr- 
colo cultural» 8. Brecht a l’Airpt 
« Ottolenghi » lo ricordano o sot¬ 
toscrivono per l'Unità lire 30.000. 
Milano, 26 marzo 1981 


La seziona « Roberto Ricotti • à 
Vicina alla famiglia Lampugnani 
par la morta dal compagno 

FERRUCCIO 

In ava memoria sottoscriva lira 
10.000 par L’Unità. 

Milano, 26 marzo 1981 
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ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 26 marzo 1981 


La Cgil alle forze progressiste 
« Uniti per cambiare davvero » 

La relazione di Lama al Consiglio generale sul prossimo congresso dell’organizzazione - « Riunifi¬ 
care il movimento dei lavoratori attorno a un efficace progetto politico » - Nuova direzione politica 


ROMA — La CGIL va al 
congresso con una strategia 
che fa perno sulla < riunifi¬ 
cazione del movimento dei 
lavoratori » cosi da consen¬ 
tire al sindacato di affermar¬ 
si « più nettamente come for¬ 
ra di trasformazione della so¬ 
cietà* e offrire «a tutte le 
forze riformatrici, a comin¬ 
ciare dalla sinistra politica, 
una base piogrammatica avan¬ 
zata e unitaria ». Con questo 
progetto politico, come l’ha 
definito Luciano Lama nella 
relazione al consiglio genera¬ 
le dell'organizzazione riunito 
da ieri ad Ariccia, la CGIL 
oppone un impegno diretto, 
un protagonismo nuovo delle 
forze del lavoro nel processo 
di trasformazione dell'econo¬ 
mia e della società, a una 
concezione c un po’ logora * 
della politica delle riforme, 
che ha gettato il seme della 
contrapposizione tra le forze 
progressiste. 

Un compito, questo, tanto 
più attuale e arduo oggi, di 
fropte alla china pericolosa 
in cui rovina la politica eco¬ 
nomica del governo, * Vedia¬ 
mo l’esecutivo — ha deito 
tl segretario generale della 
CGIL — procedere a sussulti, 
diviso, ridotto a rappezzare 
giorno per giorno le falle 
aperte dalla sua stessa mag¬ 
gioranza parlamentare, deci¬ 
so soltanto allorché adotta 
misure restrittive e duramen¬ 
te contestate dai lavoratori >. 
E’ questa realtà che rende 
€ indispensabile una direzione 
politica determinata a impri¬ 
mere una svolta risanatrice ». 

La Federazione CGIL-CISL- 
UIL, ha deciso di scendere 
in campo con tutto il peso 
di una proposta di politica 
economica alternativa soste¬ 
nuta da lotte come quelle 
che in questi giorni hanno 
mobilitato Vintero movimento: 
c Se il governo rinuncia ad 
offrire al paese una linea di 
programmazione, il sindaca¬ 
la non ci sta, non getta la 
spugna ». Chiama invece le 
forze politiche democratiche 
a discutere la proposta che 
U direttivo unitario, nella riu¬ 
nione di lunedi e martedì, 
comincerà a delineare. Nello 
stesso tempo, pone ai partiti 
U problema di una direzione 
politica € credibile costituita 
senza discriminazione alcuna, 
sulla base di un programma 
efficace di risanamento e di 
sviluppo ». E Lama ha avver¬ 
tito che € tutta la Federa¬ 
zione sostiene la necessità di 
bandire ogni pregiudiziale cir¬ 
ca la composizione di un fu¬ 
turo governo che assicuri la 
realizzazione di un program¬ 
ma efficace ». Di questo orien 
tomento c è opportuno che le 
forze politiche prendano su¬ 
bito consapevolezza ». 

Valternativa è netta: « O si 
continua con la politica reces¬ 
siva, e allora U piano trien¬ 
nale è liquidato, oppure si 
persegue una politica di svi¬ 
luppo fondata su scelte se¬ 
lettive sia nel credito che ne¬ 
gli investimenti, e allora bi¬ 
sogna subito annullare alcu¬ 
ne delle misure adottate e 
sostituirle con decisioni nuo¬ 
ve ». Con quali discriminanti? 
Lama le ha elencate punti¬ 
gliosamente: la programma¬ 
zione dei settori fondamenta¬ 
li dell’apparato industriale, 
molti dei quali oggi in crisi, 
lo sviluppo del sud, la rina¬ 
scita delle zone terremotate, 
un * piano per l’occupazione » 
che concretizzi la riforma del 
collocamento. 

Per U sindacato ri tratta, 
in sostanza, di tenere uniti i 
due fronti di impegno e di 
mobilitazione individuati nel¬ 
l’assemblea di Montecatini, 
con e un rapporto diverso tra 
politiche contrattuali e sala¬ 
riali e programmazione del 
l’economia ». Come concretiz¬ 
zarlo? Le tesi programmati¬ 
che per U congresso avan¬ 
zano provaste che tengono 
conto dei limiti che l’esperien¬ 


za di questi anni ha rive¬ 
lato ma anche delle poten¬ 
zialità che le conquiste con¬ 
trattuali hanno fatto emer¬ 
gere. 

Il piano di impresa, innan¬ 
zitutto, con cui puntare a 
un nuovo modo di program¬ 
mare e a una partecipazione 
autonoma del sindacato al 
governo dell’economia. In que¬ 
sto contesto, il ruolo del sin¬ 
dacato non può ridursi negli 
angusti confini della mode¬ 
razione delle rivendicazioni, 
o, sull’altro versante, della 
pura lotta salariale. Bisogna 
scegliere: risposte adeguate 
alle esigenze dei lavoratori, 
ai problemi di produttività e 
di organizzazione del lavoro 
ma anche alla domanda di 
flessibilità (all’interno del la¬ 
voro come nel rapporto tra 
lavoro e vita privata) che 
viene da quanti si affaccia¬ 
no ora sulla soglia del mon¬ 
do delta produzione. Dì qui 
l’esigenza di una profonda 
innovazione dei contenuti del¬ 
la contrattazione rispetto al 
vecchio patrimonio di rigidità. 

Le tesi analizzano la crisi 
dello € stato sociale » che co¬ 
stituisce oggi il terreno di un 
aspro scontro tra le forze so¬ 
ciali. La CGIL in questo scon¬ 
tro vuote partecipare con la 
forza di chi sa cogliere le 
novità dei segnali contrad¬ 
dittori che vengono dai gio¬ 
vani. da figure sociali (le 
donne, gli anziani) che non 
rinunciano a un proprio ruo¬ 
lo attivo, dal Mezzogiorno, 
dalle forze della produzione 
in tutta la loro complessa ar¬ 
ticolazione. 

Se non facesse cosi il sin* 
dacato stesso diventerebbe 
oggetto delle tensioni sociali. 
La « lezione* di Napoli è si¬ 
gnificativa. Lì. un ministro 
ha tagliato fuori il sindacato 
da una trattativa che dietro 
la € falsa copertura di un la¬ 
voro non offerto ed un corso 
professionale scritto solo sul¬ 
la carta » ha dato la solita ri¬ 
sposta clientelare e assisten¬ 
ziale al bisogno del lavoro. 

Ecco il filo conduttore del 
lavoro del sindacato. Ogni 
questione, pur minuta, deve 
essere affrontata (professio¬ 
nalità, salario e reddito, li¬ 
quidazioni, pensioni, fisco) in 
un quadro di severa coeren¬ 
za con le priorità indicate a 
Montecatini. Altrimenti « in¬ 
vece di unificare il movimen¬ 
to di lotta per cambiare le 
politiche e la società — ha 
detto Lama — le nostre scel¬ 
te finirebbero per sanzionare 
una divisione del mondo del 
lavoro*. Anche cori ri toglie 
ogni alibi ad operazioni, come 
quella della Confindustria 
che hanno un contenuto politi¬ 
co, oggettivamente di destra, 
di ritorno indietro. 

Sulla scala mobile, ad e- 
sempio. Lama ha ribadito che 
va * difesa cosi com’è*. An¬ 
cora, sul diritto di sciopero: 
lo scatenarsi di scioperi in¬ 
controllati sconvolge l’imma¬ 
gine di un sindacato che cer¬ 
to non ha come controparte 
gli utenti dei servizi pubbli¬ 
ci ; si impone, dunque, l'auto¬ 
regolamentazione dello sciope¬ 
ro da parte dei sindacati di 
categoria, che dovrà essere 
sperimentata per un certo pe¬ 
riodo di tempo per poterne ve¬ 
rificare l’efficacia, senza scar¬ 
tare l’ipotesi che questa pos¬ 
sa essere tradotta in legge 
qualora si dimostrasse inade¬ 
guata. 

E’, in sostanza, lo sforzo 
di recuperare un rapporto co¬ 
struttivo con i lavoratori (e 
Lama ha indicato la necessi¬ 
tà di rendere più incisiva la 
democrazia sindacale, sburo¬ 
cratizzando l’organizzazione e 
eliminando le aree di passi¬ 
vità o di contrasti sottaciuti) 
e con la società sul terreno 
della lotta politica aperta « 
unitaria. 

Pasquale Cascella 



Priolo: nessun licenziamento 
Battuta la lìnea Montedison 


Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — 16 ore di ininterrotta e ser- 
rata trattativa tra sindacati e Montedison 
mentre gruppi di lavoratori sospesi stazio¬ 
navano davanti all'edificio della prefettura 
(dove si è svolto l’incontro) in attesa di un 
esito che fugasse lo spettro dei licenziamenti 
in massa. Alla fine tra le parti è stato tot* 
toscritto una intesa che accoglie per intero 
le principali richieste deila Fulc. Passa II 
principio della rotazione della cassa inte¬ 
grazione per tutti i 618 lavoratori già so¬ 
spesi sulla base di criteri di idoneità fisica, 
professionale e della identicità delle man¬ 
sioni. 

, E* un risultato Importantissimo che fa 
aaltare la manovra della Montedison di ca¬ 
muffare, attraverso la cassa integrazione 
senza ritorno, centinaia di licenziamenti. 
L'entità della cassa integrazione sarà deter¬ 
minata da una contrattazione di merito che, 
reparto per reparto, dovrà delineare la nuo¬ 
va organizzazione del lavoro prevedendo 
corsi di riqualificazione finalizzati al supe¬ 
ramento de! punti di inefficienza, alle esi¬ 
genze produttive e, soprattutto, al rientro in 
fabbrica. 

La Montedison, inoltre, rinuncia a trasfe¬ 
rire alle imprese appaltataci I servizi (men¬ 
se, magazzini) e le manutenzioni e quindi si 
impegna a far rientrare, a partire pratica¬ 


mente da subito, una parte del sospesi. E* 
vero, però, che la Montedison ha posto coms 
condizioni per fare servizi un problema di 
esubero, ma la sua consistenza sarà oggetto 
di verifica, fermo restando comunque il prin¬ 
cipio della rotazione di un’eventuale cassa in¬ 
tegrazione. « Sia chiaro — commenta Paolo 
Nigro, segretario della FULC — la partita 
non è chiusa, ma questa intesa ci dà stru¬ 
menti nuovi e importanti per rilanciarla su 
un terreno più avanzato ». « Usciamo da 
questa aspra vertenza — aggiunge Salvatore 
Sanfillppo responsabile CGIL delia zona In¬ 
dustriale — con un movimento di lotta in 
piedi e con un sindacato che non al è la¬ 
sciato travolgere dal durissimo attacco al¬ 
l’occupazione e alle conquiste sindacali sfer¬ 
rato dalla Montedison ». 

Si apre ora la fase della verifica che passa 
al vaglio dal consiglio di fabbrica e dell’as¬ 
semblea a cui spetta il giudizio finale. 
« Una cesa, comunque, è certa — dica Nino 
Consiglio, segretario provinciate CGIL —: 
questa ipotesi di accordo è stata possibile 
parchi il sindacato unitario eiraeusano ha 
saputo rinsaldare, pur nella drammaticità 
di quello che è stato chiamato 11 "caso Fiat 
siciliano", I legami con la classe operala». 
La mobilitazione e la lotta dei lavoratori 
hanno dunque < pagato ». • 

t. b. 


AUTOREGOLAMENTAZIONE 

Da tre con regni il vit 
al codice nei trasport 


MILANO — Tre attivi inter¬ 
regionali (uno di essi si è 
svolto ieri a Milano) avrebbe¬ 
ro dovuto pressoché conclude¬ 
re la consultazione aperta 
da CGIL-CISL-UIL fra i lavo¬ 
ratori del trasporto sul tema 
del giorno: rautoregolamequa¬ 
zione delle lotte nel servizi 
pubblici. Nel sindacato c’è 
però la consapevolezza che si 
è solo aU’inizio di un dibat¬ 
tito e di una battaglia politica 
tutt’altro che conclusa. Lune¬ 
dì prossimo si riunirà a Roma 
il Comitato direttivo della 
Federazione unitaria dei la¬ 
voratori dei trasporti: il codi¬ 
ce di comportamento sarà de¬ 
finito nelle sue linee essen¬ 
ziali. Si apre così una fase 
nuova e non certo facile di 
questa partita, la fase della 
sperimentazione nella prati¬ 
ca dell’autoregolamentazione, 
la fase del confronto diretto 
con chi è d’accordo e con chi 
rifiuta di darsi qualsiasi re¬ 
gola di comportamento. Intan¬ 
to, le pressioni per far si 
che lo sciopero venga regola¬ 
to per legge si fanno sempre 
più pesanti. 

Dalla consultazione aperta 
fra i lavoratori dei trasporti 
volgono le prime indicazioni 
di quali e quanti problemi 
avrà di fronte il sindacato. 
Intanto, la consultazione. 
«Non è stata sufficientemen¬ 
te larga — è stato detto ieri 
nell’attivo interregionale che 
si è tenuto a Milano e che ha 
raccolto sindacalisti e delega¬ 
ti della Lombardia, del Vene¬ 
to. dell’Emilia, del Piemonte 
e della Liguria — ci sono sta¬ 
ti momenti veri di discussione 
in alcuni spezzoni della cate¬ 
goria, in alcune realtà pro¬ 
duttive; in altre si registrano 
limiti e ritardi*. 

L’eco di questo andamento 
un po’ a strappi della discus¬ 
sione aperta nella categoria 
si è sentito anche nell’attivo 
di ieri. Da alcune regioni (la 
Lombardia, VEmilia. la Ligu¬ 
ria) sono venute testimonian¬ 
ze «non firmate», contributi 
unitari, proposte nel merito 
dei sìngoli capitoli del codice 


di autoregolamentazione frut¬ 
to della discussione — al di là 
delle sigle confederali — av¬ 
venuta fra i lavoratori. Da 
altre regioni (U Piemonte, in 
particolare) sindacalisti e de¬ 
legati hanno portato un con¬ 
tributo personale, a conferma 
di difficoltà reali a trovare 
nella discussione sintesi uni¬ 
tarie. 

Ecco le difficoltà e le preoc¬ 
cupazioni. Ne ha parlato am¬ 
piamente nella relazione Fan- 
toni, segretario generale della 
Federazione trasporti della 
CISL; hanno ripreso l’argo¬ 


mento pressoché tutti gli in¬ 
tervenuti. Inutile nascondere 
che si arriva a parlare di un 
vero e proprio codice di auto¬ 
regolamentazione degli sciope¬ 
ri quasi per necessità, sotto 
la spìnta di un distacco cre¬ 
scente fra I lavoratori del tra¬ 
sporto o dei servizi e l’opinio¬ 
ne pubblica. Poco importa se 
le cause di questo distacco 
sono da attribuire alle forme 
dissennate di sciopero messe 
in atto dagli autonomi o alla 
difficoltà — in settori in cui 
ci sono più controparti, diver¬ 
si livelli di contrattazione e 


Una scelta 
autonoma 
che trasforma 
il sindacato 

REGGIO CALABRIA — Di¬ 
verse riserve, qualche per¬ 
plessità esposte con estrema 
franchezza, ma accordo pres¬ 
soché completo sul valore del- 
l’autoregolamentazione. « li¬ 
na scelta autonoma del sin¬ 
dacato — l’ha definita il 
compagno De Carlini, segre¬ 
tario generale della Filt-Cgil 
nelle conclusioni — che va 
nella direzione di una sua 
trasformazione, di una mag¬ 
giore presenza e aderenza 
alle singole realtà». 

Il convegno Interregionale 
dei quadri e delegati dei sin¬ 
dacati dei trasporti della 
Basilicata, della Puglia, del¬ 
la Campania, della Calabria 
e della Sicilia, svoltosi a Reg¬ 
gio Calabria, è riuscito a 
raggiungere una Intesa uni¬ 
taria su tutti 1 punti anche 
quelli più controversi, quale 
la « titolari età » a proclama¬ 
re gli scioperi. 

Un sì unanime (solo sei 
astenuti) a demandare, co¬ 
me previsto dalla bozza di 
codice, 11 potere di Indire le 
azioni di lotta alle strutture 
territoriali. 

Anche a Reggio si 4 insi¬ 
stito sulla necessità che al 
« codice » dei sindacati ne 
corrisponda uno analogo del¬ 
le controparti, dei governo 
In primo luogo. 


A Strasburgo battaglia sui prezzi CEE 

Oggi il Parlamento europeo voterà - Proposti aumenti fino al 20% - Barbarella: cambiare tutta la 
politica agricola - Prossimo incontro tra Ggil-Cisl-Uil, Coldiretti e Confcoltivatori - Proteste 


Dalla redazione 

NAPOLI — Duemila con¬ 
tadini produttori di po¬ 
modoro hanno manife¬ 
stato Ieri mattina a Na¬ 
poli per chiedere al go¬ 
verno e alla Regione 
decisivi Interventi nel 
settore. I produttori di 
pomodoro, infatti, non 
hanno ricevuto ancora 
11 pagamento del 50% 
del trasformato dell’an¬ 
no scorso e gli Indu¬ 
striali non hanno nean¬ 
che finito di saldare i 
servizi resi dal contadini 
(Iva, trasporto, ecc.). 

La manifestazione di 
Ieri mattina si è conclu¬ 
sa con un comizio nei 
pressi della sede della 
Giunta regionale della 
Campania, nel corso del 
quale ha preso la parola 
Il compagno Enzo Rauc- 
ci, del direttivo naziona¬ 
le della Confcoltivatori. 
Sono stati tra l’altro ri¬ 
cordati 1 punti spinosi 
della questione dell’* oro 
rosso»: la riduzione del 
« plafond » chieste dalla 
comunità, la ulteriore ri¬ 
duzione del prodotto 
chiesta dagli Industriali, 
la mancanza dì iniziati¬ 
ve del governo e della 


Duemila 
contadini 
a Napoli 
contro 
CEE e 
industriali 
de! pomodoro 


Regione Campania, ed 
infine l’assenza assoluta 
dì programmazione per 
la produzione del pelati. 

In effetti la CEE ha 
chiesto all'Italia d! ri¬ 
durre la produzione di 
pomodoro nell’81 da 31 
a 29 milioni dì quintali; 
gli industriali, invece, af¬ 
fermando che 11 25% del 
pelato trasformato è ri¬ 
masto Invenduto chiedo¬ 
no una produzione di 


soli 25 milioni. Questa 
drastica riduzione di pro¬ 
dotto, come propongono 
ì conservieri, è Inaccetta¬ 
bile anche perché la ri¬ 
chiesta avviene quando 
ormai la campagna per 
il pomodoro è In pieno 
sviluppo. 

In effetti se crisi esi¬ 
ste per il pelato, questa 
è dovuta al fatto che gli 
Industriali hanno lavo¬ 
rato anche del tipi di 
pomodoro (come II Ro¬ 
ma) non adatti a questa 
lavorazione. Infine sulla 
questione della truffa 
alla CEE e gli Interventi 
del governo il compagno 
Antonio Bellocchio ha 
presentato in Parlamen¬ 
to una interrogazione al 
ministro per l’Agricoltu¬ 
ra nella quale chiede di 
conoscere lo stato delle 
cose e domanda se non 
sla 11 caso di adottare 
opportune modifiche per 
evitare che gli effetti 
della truffa non si sca¬ 
richino sulla parte sana 
dei produttori ed indu¬ 
striali e se non sla il 
caso di studiare oppor¬ 
tuni Interventi per dare 
al settore una program¬ 
mazione efficace. 


ROMA — SI avvicina la «maratona dei prezzi agricoli» di 
Bruxelles prevista per 3 29 e 30 prossimi: ieri, intanto a Stra¬ 
sburgo, 3 Parlamento europeo ha discusso le conclusioni 
della commissione agricoltura e gli emendamenti presenta¬ 
ti dai vari gruppi. Oggi 3 Parlamento voterà, ma intanto si 
moltiplicano le iniziative, e le proteste. Ieri una delegazione 
di produttori ha «presidiato» 3 Parlamento di Strasburgo, 
mentre a Roma 3 presidente della Coldiretti Lo Bianco an¬ 
nunciava le manifestazioni regionali — ma a Cremona conver¬ 
ranno da tutta la Lombardia — dei suoi organizzati, tutte pre¬ 
viste per domani, venerdì. 

E’ sempre di feri un comunicato congiunto della federa¬ 
zione sindacale unitaria, della Coldiretti e della Conf-coltiva¬ 
tori, in cui si annuncia che CGIL, CISL, UTL hanno proposto 
alle due organizzazioni professionali un incontro «per esami¬ 
nare 1 principali gravissimi problemi dell’agricoltura nazio¬ 
nale». All'incontro die si svolgerà il 10 aprile prossimo al 
CNEL, parteciperanno anche le strutture di categoria del 
sindacato. 

Intanto, ieri, la discussione dei parlamentari europei si 
è tutta ristretta al problema del prezzi (+ 7,8 ha proposto la 
commissione CEE, + 12 ha proposto la commissione agricol¬ 
tura), con richieste di un aumento dei 15-20 per cento per 
l’annata agricola *81-82. 

In questa corsa al rialzo, i stata sminuita — quando non 
dimenticata — la esigenza di affrontare, insieme ai prezzi, lo 
avvio della riforma della spesa agricola e dell’intera politi¬ 
ca agrìcola comunitaria. In questi orientamenti dei deputati 
europei si è riflesso l’esito del vertice di Maastricht, che ha 
premuto ancb’esso l’acceleratore sulla sola questione dei prez¬ 
zi, Anche Forlani — nonostante il ministro Bartolomei abbia 
la settimana scarsa dichiarato in Senato die si tratta di ri¬ 
vedere tutta la politica agricola comune — ha accettato, pur 
ribadendo 3 disaccordo sulla corresponsabilità generalizzata. 

Invece Caria Barbarella, parlando ieri al Parlamento eu¬ 
ropeo. ha ribadito gii effetti perversi che avrebbe sulle agri¬ 
colture piu deboli (e poi sulle produzioni mediterranee) questa 
sorta di riforma che si sta varando. Una riforma che va nel¬ 
la direzione contraria a quella di un rfequOibrio, problema, 
in particolare per fl nostro paese, vitale. 



che fan più dolce 
stare in casa, (§ 


Nuovo rinvio dei «provvedimenti» INPS 

Saranno ascoltati alla Camera i ministri Andreatta e Darida (funzione pubblica) 


ROMA — I ministri Andreat¬ 
ta (Tesoro) e Darida (funzio¬ 
ne pubblica) saranno ascol¬ 
tati dalla commissione Affa¬ 
ri costituzionali della Camera 
In- merito a copertura eco¬ 
nomica e compatibilità con¬ 
trattuale di alcune norme dei 
« provvedimenti urgenti » per 
l’INPS, che la stessa commis 
sione aveva due settimane 
fa vincolate con pareri ob¬ 
bligatori. Si è risolto cosi, ie¬ 
ri — ma non senza contra¬ 
sti e polemiche — Il «riesame» 
della legge per lo snellimento 
degli Istituti previdenziali 
che agli «affari costituziona¬ 
li » era stato richiesto, la set- 
Umana scorsa, dalla commis¬ 
sione Lavoro della Camera- 
Ancora un arresto, dunque, 
nel cammino di quella che 
Impropriamente viene chia¬ 


mata « mini - riforma » dell’ 
INPS. Ma stavolta — dopo 
l’audizione del ministri — si 
spera che ci siano le garan¬ 
zie perché la commissione 
Lavoro possa approvarla sen¬ 
za altri indugi. I ministri po¬ 
trebbero essere sentiti entro 
la prossima settimana. L’arti¬ 
colo della legge «incrimina¬ 
to» riguarda 11 personale, 
che come tutti gli altri di* 
pendenU pubblici si trova 
sottoposto al ventilato «con¬ 
gelamento » contrattuale. 

Con questa preoccupazione, 
1 comunisti della commissione 
Affari costituzionali hanno 
motivato la loro richiesta di 
ascoltare 1 ministri, per evi¬ 
tare che l provvedimenti ur¬ 
genti venissero sì licenziati, 
ma senza alcuna speranza di 
poter essere applicati e mes¬ 


si in pratica. 

In particolare, Ieri 11 pre¬ 
sidente dell'Istituto Ravenna 
e il direttore Passar! si sono 
recati dal ministro dei Lavo¬ 
ro Foschi per esporgli 1 gravi 
problemi del centro elettroni¬ 
co nazionale, dove rischiano 
di rimanere bloccate — per 
le agitazioni del comitato di 
base — tutte le pensioni di 
maggio. 

Ravenna, Passar! e Ponchi 
— dicono i dispacci di agen¬ 
da — hanno anche conve¬ 
nuto sulla necessità di pren¬ 
dere «Iniziative di carattere 
straordinario per sopperire 
allo stato di emergenza nell’ 
interesse dei pensionati ». Per 
1 prossimi giorni. Infine, il 
ministro si è impegnato a ri¬ 
ferire in Parlamento suU'ert- 
lo di queste prime Indagini. 


Protesta a Roma 
per le fabbriche 
tessili calabresi 

ROMA — La delegazione sin¬ 
dacale calabrese, giunta a Ro¬ 
ma ieri per discuterne con il 
ministro De Micheli» la si¬ 
tuazione delle fabbriche tessi¬ 
li di Castrovinari, chiuse da 
due anni, ha occupato per 
protesta gH uffici del ministe¬ 
ro perché 11 ministro non si è 
presentato. Intanto la Monte- 
fibre ha inviato le lette¬ 
re di licenzia mento agli 850 
operai in cassa integrazione. 
Per oggi è previsto un Incon¬ 
tro della giunta regionale ca¬ 
labrese oon U governa 


Una risposta 
ai nemici 
del diritto 
di sciopero 

FIRENZE — n dibattito sul¬ 
l’insieme del « codice » di au¬ 
todisciplina e sui singoli pun¬ 
ti In cui si articola ha impe¬ 
gnato 1 dirigenti e 1 dele¬ 
gati dell’ Italia centrale 
(Toscana, Lazio, Sardegna, 
Marche, Umbria, Abruzzo e 
Molise) per l’intera giornata. 
E’ stato un dibattito serra¬ 
to e tormentato, ma proteso 
alla ricerca di una risposta 
comune e unitaria ai molti 
quesiti sul tappeto relativi 
alla «competenza» a procla¬ 
mare le azioni di lotta, agli 
scioperi in particolari perio¬ 
di dell’anno, al rapporto de¬ 
mocratico Interno alle orga¬ 
nizzazioni sindacali. 

Si è comunque compiuto 
un posso importante verso 11 
varo delle regole che dovran¬ 
no disciplinare le azioni di 
lotta del lavoratori del tra¬ 
sporti. «E’ questa la rispo¬ 
sta — ha. rilevato nella re¬ 
lazione Gino Manfron segre¬ 
tario della Uil-fcrasportl —- 
che il sindacato Intende da¬ 
re a quanti, attraverso la 
legge. Intenderebbero limita¬ 
re la forza e 11 ruolo delle 
organizzazioni sindacali, per 
ridurre gli spazi di libertà e 
di democrazia nel nostro 
paese», 


di responsabilità — a dare 
alle vertente un andamento 
lineare, certezza dei risultati. 

Affiora cosi la paura < che 
si voglia disarmare i lavora¬ 
tori di una loro arma di di¬ 
fesa » ha detto il segretario 
regionale emiliano della FILT 
CGIL, Zanottl: si diffondono 
atteggiamenti che vanno dal¬ 
la passività alla resistenza 
aperta. « L’autoregolamenta¬ 
zione — ha detto un delega¬ 
to — viene vissuta come au¬ 
toriduzione delle lotte ». 

Cosi preoccupazioni anche 
giuste (ma gli autonomi chi 
li « regolamenta »? quali ga¬ 
ranzie ci danno le contropar¬ 
ti?) finiscono per diventare 
la coperta che ognuno tira 
dalla sua parte per nasconde¬ 
re diffidenze «inconfessabfli». 

Quale risposta ai dubbi, alle 
osservazioni peraltro spesso 
legittime? Il sindacato, lo 
hanno riconfermato ieri i di¬ 
rigenti sindacali del Nord 
Italia, è contrario alla rego¬ 
lamentazione dello sciopero 
per legge. « In questo campo 
— ha detto il relatore — si 
sa dove si comincia e non 
si sa dove si finisce ». Si sce¬ 
glie allora la strada com¬ 
plessa e difficile — ma non 
impraticabile — della batta¬ 
glia politica, del confronto in 
campo aperto. Fantoni ha 
parlato « della forza della 
coerenza, per mettere in piedi 
un meccanismo che finisce 
per condizionare anche chi 
nella nostra proposta non ci - 
vuole per ora stare». 

Un delegato ha sostenuto 
la necessità di usare come ar¬ 
ma contro le insidie che ven¬ 
gono dagli autonomi e dalla 
controparte l’opinione pubbli¬ 
ca. 3 giudizio politico della 
gente. E’ possibile evitare 
una regolamentazione per leg¬ 
ge? Anche a questa domanda 
si è risposto con realismo: 

« Se Vopinione pubblica è 
contro di noi Io legge verrà , 
non ci sono santi. Sta a noi 
evitare questa sconfitta ». 

b. m. 


COMUNE DI LASTRA A SIGNA 

PROVINCIA DI FIRENZE _ 

IL SINDACO 

In esecuzione della deliberazione n. 22 in data 10 febbraio 
1961, esecutiva a termini di legge 

RENDE NOTO 

che questa Amministrazione Comunale intende bandire ap¬ 
palto concorso per i seguenti servizi: fornitura di pasti con¬ 
fezionati por I servizi di refezione scolastica par Scuola 
Matomo, Elementari, Medie e per anziani ospiti del Cen¬ 
tro Sodalo, nonché pulizie del Centro Sociale e gestione bar. 
Chiunque sia interessato dovrà rimettere istanza tendente 
ad essere invitato al concorso entro venti giorni dalla 
data della pubblicazione del presente avviso. 

Dalla Sede Municipale 


IL S EGRETARIO 
Dr. Luigi Naldonl 


IL SINDACO 

Corrado Bagni 
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ta a Napoli, a Milano, a Genova 


Altissime adesioni alle due ore di sciopero proclamate da CGIL, CISL e UIL in tutte le città italiane -1 lavoratori napoletani chiedono lo sciopero gene¬ 
rale - A Reggio Emilia i delegati hanno deciso di scioperare per 4 ore - A Castellammare di Stabia migliaia in piazza anche per la ricostruzione 


ROMA — La protesta operaia 
contro le misure decise dal go¬ 
verno si è fatta sentire forte 
in tutta la Penisola, espressa 
con una straordinaria ampiez¬ 
za di voci in centinaia e cen¬ 
tinaia di assemblee, di cortei, 
di comizi sindacali (unica par¬ 
ziale eccezione la risposta alla 
Fiat di Torino di cui riferiamo 
a parte). Alle motivazioni del¬ 
lo sciopero generale indetto 
dalla federazione sindacale 
unitaria si sono sommate in 
diverse città quelle specifiche, 
determinate dalle condizioni 
particolari dell’occupazione, 
della crisi di grandi aziende o 
di intere zone. 

E così per esempio a Reggio 
Emilia lo sciopero, per decisio¬ 
ne dell’attivo straordinario dei 
delegati sindacali riunitosi 
d'urgenza l’altro giorno, è 
stato di 4 ore. durante le quali 
si è tenuto un grande corteo 
e un affollatissimo comizio in 
piazza Prampolini, gremita co¬ 
me non si vedeva da tempo. 

A Castellammare di Stabia 
Io sciopero ha coinvolto tutta 
la città, tutte le categorie, i 
giovani, i disoccupati, uniti in 
una manifestazione che ha rac¬ 
colto migliaia e migliaia di 
persone per cambiare i prov¬ 
vedimenti del governo e per ot¬ 
tenere un piano serio e concre¬ 
to di ricostruzione dopo il ter¬ 
remoto. 

A Napoli la richiesta di tutti 
è stata quella dello < sciopero 
generale t>. uno sciopero non 
solo di denunce e di protesta 
contro le * stangate », ma an¬ 
che di proposte alternative da 
parte del sindacato. Dall’Ital- 
sider. e dalle fabbriche della 


zona orientale tutti gli operai 
sono usciti dai luoghi di lavo¬ 
ro per discutere con i cittadini 
dei problemi e delle contromi¬ 
sure da prendere al più pre¬ 
sto. Le stesse cose l’hanno fat¬ 
te gli operai dell’Alfa Romeo, 
deirAeritalia, delle fabbriche 
di Pomigliano d’Arco che ieri, 
per alcune ore, hanno anche 
bloccato la Vesuviana e la 
strada statale. Stessa risposta 
combattiva all’Alfasud, all’E- 
ternit, alla Cementir, alla 
Mecfond, in tutte le fabbriche 
della Campania. Anche a Ta¬ 
ranto astensione compatta e 
decine di ordini del giorno con¬ 
tro il governo. 

Difficile dare un quadro 
particolareggiato delle iniziati¬ 
ve assunte in tutta Italia. In 
generale va segnalata la de¬ 
cisione di sostituire ai cortei 
le assemblee di fabbrica e di 
quartiere, nell’intento di coin¬ 
volgere direttamente i lavora¬ 
tori, in un dibattito sui temi 
di fondo della crisi del paese. 
Le grandi aziende del polo 
industriale di Milano hanno 
risposto assai bene all’appello 
dei sindacati. Le percentuali di 
astensione dal lavoro nei gran¬ 
di stabilimenti meccanici di 
Sesto San Giovanni si avvici¬ 
nano al 100%. Assemblee si 
sono tenute in molte fabbriche 
tra le quali la Pirelli Bicocca, 
die già aveva scioperato com¬ 
patta per due giorni consecu¬ 
tivi. 

Assemblee anche nelle azien¬ 
de e negli uffici del centro sto¬ 
rico, mentre nel resto della 
provincia si sono tenute mani¬ 
festazioni di zona. Complessi¬ 
vamente secondo stime della 


Firn, l’astensione dal lavoro ha 
coinvolto circa il 70% dei la¬ 
voratori. 

Assemblee nelle fabbriche e 
nei luoghi di lavoro andie a 
Genova e in Liguria. I lavo¬ 
ratori del ramo industriale del 
porto di Genova si sono riuniti 
all’aperto, davanti alla « chia¬ 
mata * della compagnia e han¬ 
no chiesto lo sciopero genera¬ 
le, così come hanno fatto i la¬ 
voratori di decine e decine di 
fabbriche di questa e di altre 
regioni. Una grande assemblea 
anche allTtalsider di Campi 
dalle 9 alle 11. Oggi sciopera¬ 
no due ore i dipendenti degli 
istituti di credito genovesi. 

In Emilia-Romagna di parti¬ 
colare rilievo lo sciopero di 
tre ore che si è svolto a Par- : 
ma. dove ha avuto luogo una i 
manifestazione imponente an- j 
che in difesa dell’occupazione j 
alla Salvarani, dove sono mi- j 
nacciati 600 licenziamenti. 01- i 
tre 15 mila lavoratori si sono ! 
riuniti in piazza Ferretto a j 
Mestre, aderendo all’appello j 
sindacati. Nel pomeriggio j 
hanno manifestato in piazza i 
lavoratori vicentini. A Treviso 
la manifestazione si terrà sta¬ 
mane. in piazza dei Signori, 
con la partecipazione del se¬ 
gretario generale della federa¬ 
zione unitaria, Tonin. 

Anche in alcune altre città 
l’appunt amento è stato spo¬ 
stato di un giorno, come a 
Gorizia e a Monfalcone. « De¬ 
cisamente superiore alle ulti¬ 
me volte » è stata valutata la 
partecipazione alle assemblee 
e alle manifestazioni che si 
sono tenute ieri in tutta la To¬ 
scana. 



Scioperi in tutte le fabbriche 
toscane, cortei e manifestazioni 


FIRENZE — La percentuale 
di adesione allo sciopero na¬ 
zionale di due ore in Toscana 
è stata altissima. Accanto al¬ 
le centinaia e centinaia di as¬ 
semblee nei luoghi di lavoro 
in tutti i centri della regione, 
si sono tenute molte manife¬ 
stazioni e cortei. Anche per 
oggi sono programmate altre 


iniziative. A Pontedera un 
grande corteo ha percorso le 
strade della cittadina aperto 
dagli striscioni della Piaggio. 
Nel corteo sono confluiti an¬ 
che i lavoratori degli altri cen¬ 
tri della Val d’Era. 

Un grande corteo anche a Li¬ 
vorno dove la manifestazione 
si è svolta nelle prime ore del 


pomeriggio, e dove, accanto 
alla protesta contro i provve¬ 
dimenti del governo si è riba¬ 
dito un secco no alla chiusu¬ 
ra della Richard Ginori. Da 
molte assemblee è venuta una 
richiesta alle organizzazioni 
sindacali di estendere e gene¬ 
ralizzare la mobilitazione nei 
prossimi giorni. 


Va male solo alla Fiat 
Pesa ancora la sfiducia 


Dalla nostra redazione 

TORINO — « Peggio dell’altra volta ». La 
notizia trova conferma, diventa un mesto ri¬ 
tornello, man mano che i delegati giungono 
dalle officine di Mirafiori. Dicono che solo 
il 30 per cento ha scioperato in carrozzeria, 
il 15 per cento alle presse, meno del 10 per 
cento in meccanica. 

* L’altra volta » era lo sciopero regionale 
del 26 febbraio. Vi parteciparono appena me¬ 
tà dei lavoratori Fiat. Fu il primo campanel¬ 
lo d’allarme sulla tenuta del movimento. 

Ma questa volta fabbriche come la Fiat 
di Rivalta e la Lancia di Chivasso. che un 
mese fa si erano fermate al 90 per cento, 
hanno scioperato al 30-40 per cento. 

E c’è una grossa fabbrica come la Fiat 
Lingotto dove la partecipazione è scesa al 
4-5 per cento: in pratica i delegati e pochi 
attivisti. 

E’ una realtà amara, su cui non si devono 
stendere cortine fumogene. Non serve conso¬ 
larsi col fatto che la stragrande maggioran¬ 
za dei lavoratori torinesi e piemontesi hanno 
partecipato compatti a questa giornata di 
lotta contro le misure impopolari del governo, 
che hanno scioperato al 90-100 per cento la 
Michelin. la Pirelli. lTndesit, tutti i grandi 
complessi chimici, centinaia di medie e pic¬ 
cole fabbriche metalmeccaniche, i cantieri edi¬ 
li, i lavoratori di Asti, di Alessandria, del 
novarese. 

Anche nel gruppo Fiat ci sono stabilimenti 
dove 'lo sciopero è andato benissimo, come 
le Ferriere, le Fonderie di Borgaretto. 

Ed anche all'Olivetti è andata male: dal 


20 al 50 per cento di scioperanti, secondo 
lo stesso sindacato. 

Perché è successo? Cosa passa per la te¬ 
sta della gente? Cercare di capirlo è il primo 
obbligo. Qui, nella quinta lega di Mirafiori. 
ascoltiamo una testimonianza sconcertante, 
ce la offre un sindacalista, il compagno Ugo 
Monzegllo. « Stamane alle presse — raccon¬ 
ta — prima dello sciopero abbiamo tenu¬ 
to le assemblee retribuite dei lavoratori. Io 
ero all’assemblea delle Officine 61, 63, 66 % 
67. Il refettorio era gremito, c’erano cinque¬ 
cento operai. 

c Dopo la mia relazione sono intervenuti cin¬ 
que lavoratori, con attacchi durissimi al go¬ 
verno. Dicevano che era ora di finirla con 
le "stangate” su chi vive solo del salario, 
che era ora di reagire. E tutti gli operai 
applaudivano, convinti. Per un momento mi 
sono illuso che le nostre difficoltà fossero su¬ 
perate. Alle 11,20 è terminata l’assemblea ed 
alle 12 è cominciato lo sciopero. Di quei 500 
che applaudivano, poche decine si sono fer¬ 
mati ». / 

La paura in fabbrica c’è. La Fiat sta met¬ 
tendo di nuovo in cassa integrazione in que¬ 
ste settimane. Gli operai temono di essere 
messi nelle liste di mobilità che dovranno es¬ 
sere compilate in giugno, seccndo l’accordo 
Fiat dello scorso autunno. E su tutti questi 
timori ha giocato abilmente la Fiat, che ieri 
sera ha fatto, intanto, sapere di aver ridotto 
da 63.000 a 50.000 la cassa integrazione ad 
aprile- 

m. c. 


La «stretta» blocca 
le coop del Sud 

I provvedimenti del governo sono sbagliati, perché non 
collegati al rilancio delle attività produttive - Il piano 


I cooperatori, che rappresentane una 
parte non certo marginale dell’economia, 
sono preoccupati per le recenti decisioni 
del governo. Il movimento cooperativo ade¬ 
rente alla Lega negli ultimi anni, ma an¬ 
che in queste ultime settimane, ha regi¬ 
strato un forte sviluppo, in particolare nel 
Mezzogiorno, tra i giovani, in ‘nuovi set¬ 
tori come quelli del turismo e dei servizi. 
C'è stata e c’è una forte domanda di coo¬ 
perazione: ogni giorno decine e decine di 
lavoratori, di disoccupati, di giovani e di 
donne pensano di costituire una coopera¬ 
tiva o di entrare a far parte di una già 
esistente. 

Per rispondere a questa domanda, ma 
soprattutto per contribuire a risanare e 
rinnovare l'economia del nostro Paese, la 
Lega ha iniziato da tempo a mettere a 
punto un piano triennale di sviluppo, un 
piano che privilegiasse il Mezzogiorno (in 
particolare le zone colpite dal terremoto), 
i giovani e le donne. Adesso, tutto questo 
rischia di essere bloccato. Con le decisioni 
del governo si mettono a dura prova le 
cooperative, soprattutto quelle costituite 
più recentemente e quindi scarsamente do¬ 
tate di mezzi e di risorse proprie. 

Anche dal punto di vista della coovcra- 
rione emerge con chiarezza che ad essere 
colpite dalla svalutazione della lira e dalle 
altre misure adottate sono le basi produt¬ 
tive e l'occupazione. L'agricoltura in par¬ 
ticolare Q comparto zootecnico, rischia un 
ennesimo duro colpo. A’ eli'industria i rin- 
novamenti tecnologici potrebbero diventa¬ 
re sogni. Sei settore dell’abitazione i costi 
potrebbero uscire da condizioni accessibili 
per chi ha bisogno di una casa. Anche la 
cooperazione nel settore dei servizi sociali 
(un settore nuovo) viene messa in discus¬ 
sione con il blocco della spesa pubblica. 

Le misure del governo sono dunque sba¬ 
gliate. Per un motivo molto semplice: esse 
non sono collegate al rilancio e al sostegno 
delle attività produttive. Quando diciamo 
q'Jesto, non lo diciamo perchè non ci ren¬ 
diamo canto della crisi, delle difficoltà che 
il Paese attraversa. Anzi. I cooperatori 
sono per la lotta all'inflazione, ma sono 
per una lotta che riqualifichi la spesa pub¬ 
blica e non la blocchi. 

Cè U problema dell’incidenza del costo 
del lavoro per far recuperare competiti¬ 


vità alle nostre imprese? D'accordo, però 
bisogna trovare delle soluzioni agendo sul¬ 
la produttività. 1 cooperatori sono anche 
consapevoli del fatto che sono necessarie 
manovre creditizie: bisogna imboccare, 
però, la strada del rigore selettivo e non 
quella dei blocco totale indiscriminato. Ma 
che cosa bisogna fare, in concreto, secon¬ 
do i cooperatori? 

Si impongono misure che. pure nell’am¬ 
bito di una rigorosa politica monetaria, 
consentano ad un settore produttivo vitale 
e socialmente finalizzato, qual è la coo¬ 
perazione. gli indispensabili mezzi finan¬ 
ziari atti a sostenerne lo sviluppo. 

In questo contesto è urgente che H go¬ 
verno e le Regioni dispongano provvedi¬ 
menti di sostegno al credito agevolato nel¬ 
le fondamentali attività produttive, utili 
al sostegno degli investimenti e della oc¬ 
cupazione. E’ inoltre improcrastinabile la 
approvazione del progetto unitario di ri¬ 
forma della Sezione per il credito alla coo¬ 
perazione, nell’ambito del quale è previsto 
il rifinanziamento del fondo di dotazione 
e la istituzione di un fondo di rotazione 
per le iniziative cooperative soprattutto in 
campo industriale ed in quello della coo¬ 
pcrazione giovanile. 

Il governo deve poi disporre misure che. 
senza pesare nel bilancio dello Stato, fa¬ 
voriscano l’accesso del risparmio ali inve¬ 
stimento cooperativo, attraverso la facili¬ 
tazione dell'istituto del prestito sociale, del 
capitale sociale, ecc. 

E al di là deile misure monetarie e cre¬ 
ditizie, occorre riprendere con forza i temi 
essenziali di una politica economica seria, 
partendo da tre punti essenziali e urgenti: 
1) una politica per il Mezzogiorno e per 
la rinascita delle zone terremotate, av¬ 
viando in tempi brevissimi la discussione 
parlamentare sulla nuova legge per il Mez¬ 
zogiorno e sulla legge per la ricostruzione 
delle zone terremotate: 2 > la revisione del¬ 
la « 675 f> e l’avvio di una scria politica 
industriale: 3) un quadro organico di mi¬ 
sure che consentono di affrontare la crisi 
gravissima dell'agricoltura italiana, ac¬ 
compagnato da un p:u fermo atteggiamen¬ 
to del nostro governa in sede comuniarvj. 

Oneiio Prandini 


Alia Sip un regalo di 250 miliardi 
senza un piano per la telefonia 


ROMA — n ministro delle 
Poste, il socialdemocratico 
Di GiesC dovrà fornire oggi 
adeguati ragguagli sulla po¬ 
litica che il governo intende 
percorrere per lo sviluppo 
della rete telefonica, prima 
che la competente commis¬ 
sione della Camera esamini 
e voti, in sede deliberante, 
il disegno di legge che ri¬ 
duce dal 4.5% allo 0.5 il ca¬ 
none dovuto dalla SIP alia 
Azienda di Stato dei servizi 
telefonici. Per ia SIP si avrà 
m tal modo un risparmio 
valutato, per 11 1980 e U 1981. 
in circa 250 miliardi. 

La richiesta che il mini¬ 
stro riferisca alla commissio¬ 
ne è stata presentata dal 
PCI. Il compagno Bocchi, 
precisato che j comunisti so¬ 


no per tl varo del provvedi¬ 
mento. ha rilevato che esso 
non dovrà essere uno dei tan¬ 
ti provvedimenti tampone, 
ma dovrà essere parte di un 
pacchetto di misure organi¬ 
che, che riguardino la uni¬ 
ficazione dea servizi interni 
e intemazionali, la istituzio¬ 
ne di ura » corretta » cassa 
di conguaglio, la predisposi¬ 
zione di vaiide garanzie nel¬ 
la politica degli appalti aLe 
imprese del settore (Sitei, 
Sìt-Siemens. Ttalte, ecc,) che 
in tutta Italia, ma specie in 
Calabria versano in gravi 
difficoltà tant’è che da mesi 
1 loro dipendenti non perce¬ 
piscono la retribuzione e so¬ 
no minacciati dt licenziamen¬ 
to o oassa Integrazione. 


Anche e proposito dei te¬ 
lefoni e dell'industria che 
dei servizio vive per Fattivi¬ 
tà indotta, è indispensabile 
— ha detto U compagno 
Baldassarri — la definizione 
di un piano di settore, entro 
il quale programmare gli in¬ 
vestimenti e una credibile 
politica tariffaria. Non si può 
infatti, azzerare il canone di 
concessione (che rende 250 
miliardi* e contemporanea¬ 
mente già preventivare a 
giorni ulteriori aumenti ta¬ 
riffari per oltre 500 miliardi. 
Occorre porre fine a questa 
perversa linea. 

A queste condizioni. 11 PCI 
sarà favorevole al varo della 
legge. Dt Glesl offrirà suffi¬ 
cienti garanzie? 
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Una grande enciclopedia alfabetica, da oggi in edicola 
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GLI ANIMALI 
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Gli animali mentre nascono, mentre cacciano, mentre 
si nutrono, e lottano, e amano, e migrano. 

Gli animali, anche quelli più strani e sorprendenti, 
descritti in 163 fascicoli settimanali e ordinati 
secondo una rigorosa impostazione alfabetica che 
agevola la consultazione dell’opera. Gli animali 
presentati attraverso testi avvincenti e migliaia di 
illustrazioni: uno straordinario repertorio di schemi, 
tavole sinottiche ed inedite fotografie a colori che 
mostrano gii animali come sono da vicino, come 
ancora non li hai conosciuti. 
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In tutte le edicole 
il 1° e il 2° fascicolo a 1300 lire. 
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La resa tedesca in Italia, uno studio sull’epilogo del conflitto nel ’45 

Nei laboratori 
della guerra fredda 



y&f' ?*■* ^ ~ ^ 

fan ** 



é il 25 marzo 1945, una grande giornata per Wiston Churchill: H 
premier britannico fa colazione sulla riva destra del Reno. 


ELENA AGAROSSI, BRA- 
DLEY F. SMITH «La resa 
tedesca In Italia», Feltrine!* 
li, pp. 254, L. 12.000. 

* Nell’osservài e i processi di 
riformulazione dei rapporti di 
potenza fra i principali attori 
della seconda guerra mondia* 
le — premessa essenziale della 
rifondazione del sistema stesso 
delle relazioni internazionali 
— la lettura del bel volume 
«La resa tedesca in Italia» ac* 
quista un interesse esemplare. 

Reperire, infatti, su fonti 
primarie e d'archivio, le mo¬ 
dalità d’interazione politico¬ 
diplomatica fra alleati e tede¬ 
schi e, insieme, della coopera¬ 
zione conflittuale interalleata 
(nel corso di quell'operazione 
Sunrise organizzata dall’OSS 
In Svizzera sotto la direzione 
di Alien W. Dulles, volta a ne¬ 
goziare la resa delle truppe 
germaniche dislocate nell’Ita¬ 
lia Settentrionale negli ultimi 
due mesi del conflitto) è qual¬ 
cosa di meglio che non un tas¬ 
sello in più da inserire nel mo¬ 
saico, tuttora incompleto, de¬ 
gli studi sulla seconda guerra 
mondiale. Dominata dal prin¬ 
cipio della «necessità di guer¬ 
ra», la condotta della diploma¬ 
zia bellica statunitense (e par¬ 
zialmente anche quella bri¬ 
tannica) pativa spesso dei limi¬ 
ti dovuti ad incapacità di pro¬ 
gettazione a medio e lungo 
termine. 

Cosicché ancora alla fine 
del conflitto — è questa la tesi 


centrale del libro, condivisa 
da molti storici non «revisioni¬ 
sti» — nè Roosevelt, nè 1 capi 
di stato maggiore, nè il Dipar¬ 
timento di Stato, avevano de¬ 
finito le linee strategiche del¬ 
l’azione politica per il dopo¬ 
guerra. L’episodio quindi, del¬ 
la trattativa segreta fra Dulles 
e l’ObergruppenfUhrer SS, 
Karl Wolff, che portò il Grup¬ 


po d’Armate C operante nell' 
Italia del Nord ad arrendersi 
agli alleati secondo piani deci- 
ai in anticipo, assume un valo¬ 
re da case-study che va ben al 
di là dell’interesse specifico 
che esso può avere per gli ita¬ 
liani, in quanto avvenimento 
che ha inciso sul destino del 
nostro Paese. 

Anche in questo libro si fa 


giustizia del luogo comune se¬ 
condo il quale, già al termine 
della guerra, fosse nitidamen¬ 
te presente alla mente degli 
uomini politici statunitensi 
' uno scenario complessivo stu¬ 
diato per erigere una barriera 
insormontabile al- 

1’«espansionismo» sovietico in 
Europa Orientale. 

La preoccupazione costante 
dei dirìgenti americani per le 
reazioni irritate del governo di 
Mosca alla notizia dell'apertu¬ 
ra di trattative con i nazisti in 
Italia nel marzo 1945 e la vo¬ 
lontà manifesta di evitare at¬ 
triti in nome della necessità 
prioritaria di vincere il con¬ 
flitto, confermerebbero la tesi 
della mancanza di secondi fini 
• riserve mentali nell’atteg¬ 
giamento degli alleati occi¬ 
dentali verso l’URSS. Il che fa 
altresì da supporto all'ipotesi, 
sostenuta da molti storici (fra 
cui Gaddis e Yergin), che fino 
alla morte del Presidente 
Roosevelt (il 12 aprile 1945), il 
governo di Washington, indi¬ 
pendentemente dalle prefe¬ 
renze personali di alcuni dei 
suoi membri civili o militari, 
mantenne una politica sostan¬ 
zialmente coerente di fedeltà 
all’alleanza con l’Unione So¬ 
vietica. 

Si manifesta, semmai, in 
quel periodo e in relazione al¬ 
l’avanzata sovietica da Est, 
una tendenza da parte di alcu¬ 
ni ambienti americani, e in 
particolare dell’OSS di Dulles, 
a gettare le basi del recupero 
postbellico della Germania, e- 
ventualmente «denazificata». 
Ma il recupero del principale 
nemico, che per molti anni fu 
visto solo come un atto antiso¬ 
vietico (e come tale fu valutato 
anche da molti accesi antico¬ 
munisti del tempo) risponde¬ 
va, all’inizio del 1945, ad un’e¬ 
sigenza assai più complessa di 
' quella determinata dalla pos¬ 
sibile crisi delle relazioni con 
Mosca. 

Il «vuoto» di potenza aperto¬ 
si nel mezzo dell'Europa per la 
fine del sistema del- 
l’«equilibrio», lino dal 1940 
con il crollo della Francia, si 
sommava ora al «vuoto» deter¬ 
minato dalla disfatta del Terzo 
Reich. L’idea che il mondo po¬ 
tesse essere «tripolare» (invece 
che «bipolare, come poi av¬ 
venne), basato cioè su USA, 
URSS e Regno Unito, sembra¬ 
va la più ovvia. Ma perchè 
quel nuovo «ordine» mondiale 
si consolidasse era necessario 
che il vuoto di potenza della 
Germania non si trasformasse 
in un risucchio tale da travol¬ 
gere le delicate relazioni appe¬ 
na stabilite a Yalta (febbraio 
1945). 

Recuperare la Germania a-. 
veva quindi per gli Stati Uniti 
una doppia valenza: antisovie¬ 
tica da un lato ma anche par¬ 
zialmente antinglese. Destina¬ 
ta a proteggere il nascente e- 
quilibrio, quindi, ma nello 
stesso tempo (per alcuni ame¬ 
ricani come i Dulles) diretta a 
stabilire tuia testa di ponte in 
un’Europa senza «peso» sulla 
quale far leva in futuro, così 
come era accaduto, con forme 
diverse, dopo la prima guerra 
mondiale. 

Questo fascio di idee non 
era certo — come scrivono A- 
garossi e Smith — il prodotto 
di una elaborazione politica 
dell’esecutivo di Washington 
che già prefigurava nei detta¬ 
gli il mondo postbellico. Non 
era però neppure l’invenzione 
di alcuni uomini dell’amminl- 
strazione civile e militare an¬ 
gloamericana dislocati da que¬ 
sta o dall’altra parte dell'A¬ 
tlantico. 

In effetti esisteva già allora 
In America un multiforme la¬ 
boratorio di studi che operava 
orizzontalmente nelle Univer¬ 
sità, in centri di ricerca come il 
Council on Foreign Relation» 
di New York, e anche in seno 
al Dipartimento di Stato, e 
verticalmente a diversi livelli 
di competenza e di potere, che 
aveva già prodotto una vasta 
serie di opzioni e proposte sul 
mondo postbellico, la lettura 
del quale offre agli storici le 
radici concettuali e il quadro 
di riferimento culturale di 
molti dei fatti che avverranno 
dopo il 1945. 

Non fu certamente questo 
corpus di analisi e proposte a 
guidare l’azione degli uomini 
di governo durante il conflit¬ 
to. Ma chi può escludere che 
quelle letture, se e quando vi 
furono, non abbiano influen¬ 
zato i comportamenti dei poli¬ 
tici soprattutto se oggi, col sen¬ 
no di poi, siamo in grado di 
verificarne la lucidità «veg¬ 
gente» e la corrispondenza coi 
fatti? 

Carlo M. Santoro 


Il romanzo russo e l’immagine dell’Europa 

L'intellettuale moderno 
che nasce sotto lo zar 


VITTORIO STRADA: «Tradizione e rivoluzio¬ 
ne nella letteratura russa», Einaudi, pp. 

XIV-406, L. 25.000 

Con questa seconda edizione Tradizione e ri¬ 
voluzione nella letteratura russa, di Vittorio 
Strada, diventa anche per i non addetti ai lavori 
uno strumento indispensabile per avvicinarsi a 
quel peculiare e complesso fenomeno che è la 
letteratura russa contemporanea liberandosi da 
superficiali etichette e da frettolose classifi¬ 
cazioni. 

* Fenomeni in apparenza molto distanti o ad¬ 
dirittura in opposizione risultano qui collegati 
da linee di pensiero chiaramente riconoscibili: 
non cosi profondo, al livello delle intenzioni e 
delle aspirazioni, si rivelerà per esempio il solco 
fra i critici e teorici democratici degli anni 1860 
e i populisti oppure fra questi stessi populisti e 
una corrente tutt’altro che disimpegnata come 
il simbolismo, alla luce del pensiero di uomini 
come Vladimir Solov’ev e Dmitrij Merezko- 
vskij. Quest’ultimo rivendicava all’«uomo nuo¬ 
vo» simbolista la possibilità di unire «un profon¬ 
do sentimento religioso e una grande e sincera 
brama di terrena giustizia»; e lo stesso «realismo 
socialista», mai abbastanza deplorato nelle sue 
degenerazioni «amministrative», non spunta co¬ 
me un fungo nei campi falciati dalle purghe 
staliniane, ma ha le sue radici (talvolta genero¬ 
samente utopistiche) anche molto più a monte 
delle polemiche «proletarie» degli anni 20. 

È appunto sulla falsariga di simili collega- 
menti che si definisce sempre più marcato, alla 
lettura e rilettura dei saggi di Strada, una specie 
di denominatore comune a tutta la storia 
d eìVinteUigencija russa (e di quella letteraria 
in particolare) sia prima che dopo la rivoluzione 
del 1917: ; il problema di una identificazione 
coincidente col popolo, con la nazione e anche 
(entro certi limiti e con tutti i rischi e gli equi¬ 
voci del caso) con lo Stato; il problema cioè di 
sottrarsi a quel destino di isolamento al quale, 
anche in Paesi e società di segno politico diver¬ 
so, Tintellettuale moderno (e specialmente lo 
scrittore) sembrerebbero invece condannati. 

Sotto questo aspetto i problemi dell’inteUi- 


gencija russa e russo-sovietica risulterebbero in 
sostanza non dissimili da quelli dell’intelligen¬ 
ei j a del resto d’Europa e occidentale in genere, 
soprattutto in un’epoca come la nostra in cui la 
massificazione della cultura e degli strumenti 
della sua diffusione agisce sui produttori di cul¬ 
tura in modo sempre più alienante: c’è soltanto 
da dire che, nella situazione sovietica, essi si 
sono manifestati forse con anticipo'e certamen¬ 
te con più brutale crudezza. 

Ma qui ci stiamo allontanando dalla tematica 
del libro e rischiamo di non informare i nostri 
lettori su tutta la ricchezza dei suoi contenuti: 
dal già noto (nella prima edizione) saggio sul 
problema di «Delitto e castigo» ai nuovi apporti 
su Gor’kij e Gogol’, su Cechov, su Simbolismo e 
populismo, su Tolstoj, su Jurij Olesa e infine 
sulla sempre affascinante vicenda che è la sto¬ 
ria del romanzo russo in stretto rapporto con la 
collocazione e l’evoluzione storico-culturale di 
quella società a loro volta «dialogicamente» rap¬ 
portate ai dati del pensiero e della cultura euro¬ 
pea. «È in questo contesto» scrive Strada «che si 
colloca l’inizio del romanzo russo (e in generale 
della cultura russa moderna). 

«Il suo “punto di vista” è quello di una nazio¬ 
ne che per la prima volta abbraccia col suo 
sguardo l’intera storia europea nel suo passato e 
nel suo presente e che solo attraverso questa 
visione dell'Europa può vedere se stessa. Tra la 
Russia, in quanto soggetto del “punto di vista”, 
e l'Europa, in quanto suo oggetto, c'è un rappor¬ 
to che è insieme di alterità e di omogeneità: la 
Russia non è il “totalmente altro" rispetto all’ 
Europa e la sua visione non è quindi “etnografi¬ 
ca”: la Russia è una parte spedale della cultura 
europea e il suo atteggiamento verso l'Europa è 
dialogico: interrogandosi sul significato della 
storia europea, la Russia si interroga sulle possi¬ 
bilità della sua propria storia» (p. 396). 

Ci sembrano indicazioni piuttosto ben for¬ 
mulate, che quasi suggeriscono il reciproco di 
questa analisi: una ragione di più per sottolinea¬ 
re che il libro non si rivolge soltanto al ristretto 
pubblico degli specialisti, che il suo interesse, 
insomma, va molto più in Là. 

. Giovanna Spandal 


Da quest’ultimo numero di 
marzo, è diventato un «busi¬ 
ness» da un milione di copie. 
Oltre il 90% spedite in abbo¬ 
namento. Poiché l’abbona¬ 
mento annuo costa 21.600 lire 
più 500 di spese postali, si 
tratta di qualcosa come venti 
miliardi anticipati. Tutto 
questo per un tascabile di cir¬ 
ca 200 pagine, più di metà 
delle quali occupate dalla 
pubblicità. La quale a sua 
volta rende all’editore (ame- 
ricana) parecchi altri miliar¬ 
di di lirette. 

Da noi, in Italia, i arrivato 
nel dopoguerra: col DDT, il 
boogie-woogie, e le sigarette 
John Player col marinaio nel 
tondo del salvagente. Selezio¬ 
ne dal Reader’s Digest ci ri¬ 
corda quegli anni. Anche per¬ 
ché il suo segreto è quello di 
restare sempre uguale a se 
stessa, ad una formula capa¬ 
ce di regalare la più prepo¬ 
tente delle illusioni, quella 
dell’eternità. 


E vissero felici 
per milioni di copie 


Il principio seguito rigida¬ 
mente da Selezione è sempli¬ 
cissimo ma proprio per que¬ 
sto formidabile: convincere di 
potere «farsi una cultura» 
senza eccessitxi fatica, anzi 
con straordinaria facilità. Il 
suo linguaggio è elementare, 
un esempio insuperato dell ’ 
impiego di non più di 3-4000 
vocaboli noti all’italiano me¬ 
dio. E questo linguaggio è po¬ 
sto al servizio di un universa¬ 
le enciclopedismo. Un lettore 
di Selezione pensa di saper 
tutto sui più moderni ritro¬ 
vati nella cura del cancro, 
sulle esplorazioni spaziali, 
sull'ingrasso dei polli, sulla 
coltivazione in serra delle or¬ 
chidee. 

Magari non troverà molta 


sulla diossina a Seveso, sui 
bambini malformati di Au¬ 
gusta, sul grande poter e mul¬ 
tinazionale della ITT o sul 
numero di colpi di Stato com¬ 
piuti in Sudamerica ver ga¬ 
rantire il monopolio delle ba¬ 
nane alla United Fruii. Ma 
non si può pretendere tutto. 
In compenso (vedi appunto 
l’ultimo numero, proprio 
quello festeggiato per il tra¬ 
guardo del milione di copie) 
c’é sempre l’intervista col ge¬ 
nerale americano comandan¬ 
te di turno della Nato, il quale 
aiuta a familiarizzare con u- 
n'ideuzza da niente: quella di 
una guerra con l’UnSS che 
potrebbe scoppiare anche do¬ 
mani 

' m. p. 
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Uno scrittore che smaschera il falso ordine del mondo 


L'odore della vita 
in casa 



Le annotazioni diarìstiche 
che Peter Handke pubblicò 
nel 1977 e che ora appaiono 
(assai mutile purtroppo) in 
veste italiana (11 peso del 
mondo, pp. 152, lire 6500, 
Guanda) nascono da uno 
sviamento, da una crescente 
estraneità al progetto origi¬ 
nario: quello cioè di glossare 
la realtà preparando il terre¬ 
no ad un racconto o ad un ro¬ 
manzo. Col tempo, ciò che era 
finalizzato a tale scopo divie¬ 
ne secondario, mentre si im¬ 
pongono le sensazioni e i 
frammenti di realtà che face¬ 
vano resistenza ad ogni tipo 
di modello letterario: l’oblio 
quotidiano, come avverte il 
narratore austriaco, diventa 
oggetto di smanioso interesse. 

Un potenziale itinerario 
autobiografico si trasforma 
cosi nel gioco della scrittura 
sottratta a paradigmi tradi¬ 
zionali e pronta a scioglierai 
ed elettrizzarsi nel flusso del¬ 
la vita. L’occhio della coscien¬ 
za che rastrella il mondo tra¬ 
duce immediatamente ogni e- 
sperienza in parola: e mentre 
il linguaggio sembra rinno¬ 
varsi in questa evocazione 
della realtà, Handke accosta 
senza interruzione frammen¬ 
ti che rifiutano il Senso s la 
Totalità, che dispreizano il 
Sistema e si espongono in una 
sona neutra un po’fuori della 
storia. 

■ Dietro l’immediatezza del¬ 
le sue registrazioni si celano 
tuttavia problemi che egli ha 
tematizzato da sempre: la 
guerra ai modelli prescrittivi 
della grammatica e il linguag¬ 
gio inteso come convenzionale 
e tradizionale, stereotipo si¬ 
stema di segni. Basta sceglie¬ 
re a caso tra le molte annota¬ 
zioni di poetica incluse nel 
Peso del mondo per verificare 
la testarda coerenza del suo 
programma: •Letteratura: — 
si legge nel novembre del ’76 
— andare a scovare i luoghi 
non ancora occupati dal sen¬ 
so». Secondo la prassi del dia¬ 
rio, questi sembrano conflui¬ 
re, come nel romanzo del 1975 
L’ora del vero sentire (Gar¬ 
zanti, pp. 172, lire 6500,1980) 
nel groviglio della vita quoti¬ 
diana, nei gesti e nelle cose 
che Handke ha innalzato a 
segni della propria poetica. 
•Odorare il pane, il liquore, 
piegare la carta — ricorda in 
un passo del 1975—in questo 
i la salvezza ». H galateo della 
buona esistenza sembra obbe¬ 
dire all’antintellettualismo e 
soggiacere aWinespressività 
dette cose e dei fattu Afa esso 
non è mai un sistema di regole 
« nemmeno ripudio della pa¬ 
rola per stordirsi nel magma¬ 
tico divenire della vita. 

Simile a sua figlia Aminah 
che nel disegnare la signora 
F., come si legge nel Peso del 
mondo, •cominciò da un pic¬ 
colo brufolo sul viso», Handke 
registra sensazioni apparen¬ 
temente inumili e i più remoti 
e banali recessi della realtà 
per accusare il falso ordine 
del mondo, individuarne le 
dissonanze, sbalzare dalla 


di Peter 


quiete ciò-che appare conci¬ 
liato o represso. Se la verità i 
degenerata nella forma dell’i¬ 
deologia e, come nel messag¬ 
gio dell’imperatore kafkiano 
essa non potrà mai raggiun¬ 
gere il destinatario, tanto pa¬ 
le, per Handke, convogliarla 
verso l'informe pulsare della 
vita quotidiana, cercando co¬ 
me Gregor Keuschnig 
nell’Ora del vero sentire epi¬ 
fanie nel volto lacerato della 
metropoli 

Foglie di 
ippocastani 

Foglie di ippocastani, 
frammenti di specchio, 
fermagli da capelli: tutto 
può trasformarsi in un se¬ 
gnale miracoloso, se esiste 
quest’insolita fede nel 
mondo oggettuale, sottrat¬ 
to alla storia come un pe¬ 
renne museo o uno scher¬ 
mo fantasmagorico per la 
sensibilità del moderno 
moralista irascibile e acci¬ 
dioso. 

Fissando quegli oggetti 
Keuschnig, variante mo¬ 
derna del Gregor Samsa 
della Metamorfosi kafkia¬ 
na, si scopre a pensare: 
• Chi ha mai detto che il 
mondo 6 già stato scoper¬ 
to ?*. Ciò che contraddice il 
buon senso e le prescrizio¬ 
ni di una ragione che ha 
ingabbiato la realtà esor- 


Per gentile concessione dell* 
editore Guando,pubblichia¬ 
mo alcuni passi tratti dall’o¬ 
pera di Peter Handke «H pe¬ 
so del mondo» che uscirà in 
libreria nei prossimi giorni. 

«Vendicarsi della creazio¬ 
ne»: quel desiderio di stonare 
con tutta l’anima. 

★ 

La cosa più importante: e- 
vitare di rivendicare a se 
stessi la storia, di farsi defini¬ 
re da essa, di discolparsene— 


Handke 


rizzandone i misteri, si 
trasforma, oltre che nella 
fondamentale categoria 
poetica dell’universo di 
Handke, anche nella pre¬ 
messa indispensabile per 
la scrittura letteraria. 

Proprio nelle sue ultime 
prove, l’autore austriaco 
ricostruisce il cordone om¬ 
belicale che lo lega stretta- 
mente alla tradizione da¬ 
nubiana. Già in quel rac¬ 
conto di un’alienazione 
che è La paura del portiere 
di fronte al calcio di rigore 
(scritto nel 1970 ed a cui il 
regista tedesco Wim Wen- 
ders si i ispirato per un 
suo noto film) ti alterna¬ 
vano rifiuto del reale e de¬ 
siderio dello stesso: sullo 
sfondo di una storia bana¬ 
le il mondo appariva come 
inaccessibile al linguaggio, 
la verità ottenebrata da fe¬ 
nomeni opachi e vischiosi. 

A distanza di anni, il 
diario usa il linguaggio co¬ 
me obiettivo, proiettato su 
cumuli di cose malleabili e 
pronte a qualsiasi signifi¬ 
cazione. È il massimo del¬ 
l’utopia espressa in una 
scrittura fenomenologica 
che ricorda il roman du re- 
gard e la realtà apparente¬ 
mente senza senso di Rob- 
be-Grillet: illuminare cose 
e percezioni con improvvi¬ 
se scintille linguistiche co¬ 
si da rinnovare espressio¬ 
ne e realtà o, come Keu¬ 
schnig, addentrarsi nello 


disprezzarla Invece in tutti 
coloro che se ne ammantano 
per nascondere la propria in¬ 
sussistenza —e tuttavia cono¬ 
scerla, per capire e soprattut¬ 
to interpretare gli altri (il mio 
odio per la stona intesa come 
asilo per le nullità). 

Come se non fosse più pos¬ 
sibile individuare la solitudi¬ 
ne, tranne che, infinitamente 
piccola, in uno dei più remoti 
angoli del quadro. 

n bosco (soprattutto le fo- 


Pet»r Handke 


squallore del banale fino al 
limite del feticismo per 
scoprire nell’estraneità il 
vero segreto del mondo. 

Razionalità 

dissennata 

Il luogo della poesia de¬ 
ve essere ('altrove, aveva 
sentenziato lo scrittore 
della Wiener Gruppo Ril- 
hm. Handke lo incontra 
nella metafora dell’avven¬ 
tura e del viaggio (come in 
Breve lettera del lungo ad¬ 
dio, Feltrinelli, pp. 200, li¬ 
re 3500, 1981, 2“ edizione) 
ai margini di tutto ciò che 
la società tardo borghese 
intende mitologizzare o 
annichilire nella sua ra¬ 
zionalità dissennata. 

Gli itinerari di Handke, 
da un’America straniata e 
un po’ onirica a Parigi, si 
iscrivono nell’ironizzazio - 
ne dei generi letterari, 
specie del romanzo di for¬ 
mazione e rendono verosi¬ 
mile l’impossibilità di un ' 
armoniosa costruzione 
dell’individuo fra i detriti 
deila solitudine e la perdi¬ 
ta dell’identità. Solo nell’ 
allontanamento e nell’e¬ 
straneità il mondo rico¬ 
mincia a parlare e il lin¬ 
guaggio scopre, come dice- 
l’autore, la «via del rimos¬ 
so storico». Ma occorre at¬ 
tendere, come Keuschnig, 


reste di latifoglie) vicino alle 
grandi città: il caos europeo 
più arido, infernale, man¬ 
giauomini (con i segni del 
passaggio dei cavallerizzi su¬ 
gli alberi); esprimersi solo a 
peti, non più a parole, gettarsi 
sulla pancia e fuggire, men¬ 
tre I ragazzini fanno esplode- r 
re le loro miccette in tutto il 
circondario e un paio di acci¬ 
gliati viandanti si incontrano 
con gli occhi bassi; fradicia 
viscidità, escrementi di cane 
sulle radici degli alberi, spi- 


un sogno rinnovatore, che 
un bel giorno ci disponga 
di fronte al mondo con oc¬ 
chi diversi. 

Inutile rispolverare i li¬ 
miti di questo singolare e- 
segeta della crisi mitteleu¬ 
ropea del linguaggio: la 
sua mistica del quotidia¬ 
no, l'avversione alla storia , 
la seduzione dell’Eden fra 
tanta miseria. Potremo ri¬ 
petere con Adorno, che 
non c’è vera vita nella fal¬ 
sa, ma proprio in tal caso 
saremmo indotti a ribadire 
che Handke, al di là di o - 
gni politicizzazione imràe -*. ■ 
diata di dubbio esito, sco¬ 
pre con le sue metafore 
paradossali i meccanismi 
perversi di un mondo che 
ha sostituito gli interroga¬ 
tivi sulla vera vita con la 
riproduzione del sussi- . 
stente e la tirannia delle 
convenzioni. 

Senza poter accettare /e 
sue soluzioni, Handke ci 
affascina per l’itinerario 
nel labirinto: come l’agri¬ 
mensore del Castello ka¬ 
fkiano, egli rifiuta di ag¬ 
gettivarsi al centro dell’e¬ 
sistenza, per conservare, 
ai margini, la libertà del 
vagabondaggio fra i segni 
nascosti, sospeso tra ango¬ 
scia ed esilio, ma consape¬ 
vole che il silenzio dovrà 
farsi parola. 


nosi ricci di castagne, una 
coltre nera davanti agli occhi 
— eppure, in quest’aridità in- • 
superabile, in questo deriso¬ 
rio paesaggio da retro-di-ca¬ 
sa, l’idea di una foresta che 
mi si stenda davanti e che 
corrisponda a «ciò che la pa¬ 
rola esprime». 

Una storia esatta piena di 
sentimento; il sentimento va 
scoperto nella precisione del 
narrare, non nella descrizio¬ 
ne di sensazioni. 


Dopo il recente «L’ora del vero sentire» 
tra poco leggeremo «Il peso del mondo» 


Luigi Forte 


Lo storia per capire, non rifugio». 


Alla ricerca della «virtù» e di se stessi dal Minnesota al Pacifico 


Sulla moto viaggia un filosofo 



Nemmeno un libro forse, per quanto 
reificato e ridotto a meroe, riesce a esse¬ 
re un mero oggetto: non vorrei escludere 
che da quel pacchetto di pagine stampa¬ 
te e cucite insieme un Qualcosa miste¬ 
riosamente ri provochi. Al di qua della 
lettura. Che sia, appunto, la sua Quali¬ 
tà? Come in una persona, in un muro, in 
un motore. 

Eccomi già In tema su Lo Zen e Varie 
della manutenzione della motocicletta 
dell’americano di origine tedesca Ro¬ 
bert M. Pirsig (traduzione di Delfina 
Vezzoli, Adelphi, pp. 392, lire 12.000). 
Pirsig non è più tanto giovane: è nato 
nel 1928 e quando nel 1974 pubblicò con 
buon successo questo libro era alla sua 
•opera prima»; ignoro se ne abbia scritto 
una seconda, ma sono propenso a spera¬ 
re (per lui, per la Verità e anzi per il 
Bene di ciò che ha già scritto) di no. 

Non avrei osato sperare che il libro di 
Pirsig, questo libro di cui conoscevo re¬ 
sistenza ma che soltanto quando mi è 
capitato materialmente fra le mani ho 
desiderato di leggera, proponendo al 
giornale un articolo, dovesse ad una car¬ 
ta sua pagina persino rincuorarmi. È al 
punto in cui spiega il senso delTare té, la 
virtù, l’eccellenza nel senso greco, quella 
per cui «l’eroe del YOdissea è un grande 
combattente, un astuto intrigante, un 
ottimo parlatore, un uomo dal cuore sal¬ 
do e di grande saggezza.» ed è capace di 
costruire e di guidare una barca, di trac¬ 
ciare un solco più dritto di chiunque al¬ 
tro, di lasciare il disco meglio di un gio¬ 
vane fanfarone, di sfidare i giovani fèed 
al pugilato, alù lotta o alla corsa. Sa 
uccidere, scuoiare, macellare e cuocere 
un bue e una canzone lo può commuove¬ 
re fino alle lacrime». 

Beh, non pretendiamo a tanto. 11 fat¬ 
to è che l 'areti (da cui àriztos, superlati¬ 
vo di agathòs che vuol dire «buono») 
«implica il rispetto per ia totalità e l'uni¬ 
cità delia vita e, di conseguenza, il rifiu¬ 
to della specializzazione. Implica il di¬ 
sprezzo per l’efficienza... 0, piuttosto, 
una concezione molto più elevata dell’ 
efficienza, che esìste non in un solo set¬ 
tore della vita, ma nella vita stessa». Nei 
sentimenti, dunque, come nell* trioni; 
ori privato sari pubblico, sansa «distin¬ 


guo»: perché le adoni del ringoio e del 
collettivo avranno sempre un maggior 
peso rispetto ai propositi». 

* 

Speeeo il recensore è annoiato, disin¬ 
cantato a causa della sua routine di let¬ 
tore per fona. Ma in questo caso il com¬ 
pito me lo sono assunto di mia volontà e 
dunque lo svolgo con diligenza e passio¬ 
ne {enthousiàsmoe, direbbe l’io narran¬ 
te che non per nulla elegge qui il tuo 
doppio In un platonico Fedro. Ma Fedro 
è lui e t erno, fl peofeesore di retorica pri¬ 
ma degii elettroshock «di annientamen¬ 
to» e dell’impiego all’IBM dova rediga 
istruzioni per l’uso dei computer). 

Un giudìzio sul libro? C’i una storia e 
una sottoetoria nel libro e non saprei 
quale sia la prima e quale la seconda: 
una rapida scorribanda nella storia del¬ 
la «Chiesa della Ragione» con i suoi san¬ 
toni a i suoi miti eretici (da Socrate, i 
Sofisti, Platone fino ad Einstein con 
quella tua immagine dell’ascesa ella ve¬ 
ra scienza coma montagna • passando 
per Hume, Newton, Kant, Hegel, Poin¬ 
caré, Lobacevskjj • anteriore e tutti 


Lao-Tzu) o la tenera straziata vicenda 
del Fedro/lo narrante, padre che si ri¬ 
conquista a se atteso e al figlio undicen¬ 
ne durante un iniziatico, ma non soltan¬ 
to metaforico, viaggio in motocicletta 
dal Minnesota al Pacifico? Quale delle 
due vicende, l’intellettuale o la sempli¬ 
cemente umana, è «realtà soggiacente» 
dell’altra? 

Non divago, sono sempre In tema. 
Anche se 0 tema è così vasto che a ren¬ 
derlo analiticamente (ma Pirsig non 
gradirebbe) non basta davvero un arti¬ 
colo; io sto cercando, coerentemente col 
messaggio ricevuto, di renderlo in chia¬ 
ve di Qualità, principio cioè del reale 
che, d dice l’autore, dovrebbe consenti¬ 
re per via illuminante, quando il «bloc¬ 
co», lo «zero della coscienza» chiude irri- 
mediabilmene le strade della conoscen¬ 
za secondo il modo «classico» o il modo 
«romantico», «oggettivo» e «soggettivo», 
la percezione di dò che è, senza essere 
né oggetto né soggetto secondo le termi¬ 
nologia tradirionaie. La razionai tà, in 
questo senso, è qualcosa di assai più va¬ 


sto della logica «binaria» del «si» a del 
«no», delT«uno» e dello «zero», dei calco¬ 
latori elettronici: è una dimensione die 
non può non indudere la simultaneità 
(solo apparentemente paradossale) di 
affermazione e negazione o il mu giap- 
ponnese che vuol dire «nessuna rispo¬ 
sta» perché tanto il «si» quanto il «no» 
sarebbero risposte sbagliate. 

.★ 

Ecco che, a questo punto, il non spe¬ 
ri alista professa umilmente la sua in¬ 
competenza. Forse perché tanto igno¬ 
rante di filosofia è stato a tal punto affa¬ 
scinato dalle avventure di. mente e di 
vita del Fedro/Pirsig? Forse perchè leg¬ 
ge coti di malavoglia i soliti romanzi si è 
lasciato'a tal punto abbindolare dalla 
passione che ferve in questo romanzo 
insolito e innocente? Come molti lettori, 
nemmeno io sono tra quelli che senno 
tutto e nemmeno in un tongolo campo; 
ma, come altri lettori altrettanto disar¬ 
mati potranno di se stessi verificare; 
credo di aver sentito in questo graffien¬ 
te e cristallino groviglio la radice del 
dubbio continuo che ri assilla sullo stato 
di cose della nostra esistenza, su scelte 
laceranti, sulle prospettive dei nostri In¬ 
dividuali e generali destini. Non à poi 
così lontana, rifletto, la filosofia da certi, 
momenti della vita che sentiamo il cuo-ì 
re andarci in pezzi e non sappiamo che 
via prendere e~. Guardiamola da virino 
la nostra motocicletta, con religione e 
umile pazienza, non abbandoniamola al 
primo «vile meccanico» che capita: può 
darei proprio che, se davvero «ci tenia¬ 
mo», ri usciremo da soli a scoprire il gua¬ 
sto, a ripararlo. 

In questo senso il libro di Pirsig è un 
libro anche politico, da meditarsi in tut¬ 
ta la sua apertura. Tanto più che, secon¬ 
do una discretissima avvertenza dell’au¬ 
tore, esso «non va in alcun modo assimi¬ 
lato al vasto corpo di dati relativi alle 
pratiche ortodosse del buddhismo Zen. 
E neppure va associato troppo stretta¬ 
mente con la realtà pratica delle motori- 
elette». Però, aggiungerei, gli appassio¬ 
nati di motocicletta non resteranno 
completamente a bocca asciutta. 

Giovanni Giudici 
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'Lettore assiduo e originale di 
Christopher Marlowe 

(1564-1593), Nemi D'Agostino 
ne aveva già tradotto il capola¬ 
voro per la raccolta di opere del 
Teatro Elisabettiano curata nel 
1948 da Mario Praz (Firenze, 
Sansoni). Quella versione in 
endecasillabi, che non era af¬ 
fatto priva di pregi e di sugge¬ 
stione, egli tuttavia la trova ora 
«illeggibile!,ed ecco che ne pro¬ 
pone un’altra, appena comparsa 
nei Quaderni della Fenice di 
Guanda (Christopher Marlowe, 
Il dottor Faust), nettamente di¬ 
versa dalla prima, e anzitutto 
nel suo «resistere alla tentazio¬ 
ne di rendere il blank verse con 
l’endecasillabo!. 

Di fatto, la nuova traduzione, 
mentre giustamente non rinun¬ 
cia all’uso del verso, e mentre si 
appoggia pur sempre, come in 
italiano è impossibile non fare, 
alla «base ritmica! dell'endeca¬ 
sillabo (e lo mostrava Ungaretti 
traducendo i sonetti shakespea¬ 
riani), riesce ad ottenere, attra¬ 
verso l’invenzione di una «mi¬ 
sura internai che si sostiene, 
sembra di poter notare, più sui 
numero degli accenti che su 
quello delle sillabe, una dram¬ 
maticità e un movimento assai 
più marcati che non la prima e 
assai più vicini, per questo, al 
linguaggio di un drammaturgo 
il cui merito supremo è quello 
di aver impresso il massimo di 
potenzialità teatrale a quel pen¬ 
tametro giambico non rimato, il 
blank verse appunto, che non a 
caso doveva diventare lo stru¬ 
mento principe del teatro in¬ 
glese. 

Gli esempi potrebbero essere 
numerosi ma basti, qui, quello 
del celebre monologo finale di 


Ritorna il capolavoro di Marlowe 

Nobile e volgare, 
saggio e folle. 

Vi presento 
il dottor Faust 



Qoorgoa Mé Hè t: «chino por «Faust». 


Una nuova curatissima traduzione di Nemi D’Agostino 
che non rinuncia all’uso del verso - Una stimolante 
interpretazione della tragedia cinquecentesca 


Faust, prossimo alla morte, e al¬ 
la fine della sua grande avven¬ 
tura: «Fermatevi sfere del cielo 
che eternamente ruotate, / che 
il tempo finisca e mezzanotte 
non venga mai. / Occhio lieto 
della natura, sorgi, sorgi di nuo¬ 
vo e fai / un giorno eterno, o fai 
che un’ora duri / un anno, un 
mese, una settimana, un giorno, 
/ che Faust possa pentirsi e sal¬ 
varsi l’animai. 

Dove risulta anche chiaro 
che non è solo questione di me¬ 
tri ma che l’esito è tanto più 
convincente in quanto D’Ago¬ 
stino (anche valendosi delle sue 
esperienze di scrittore e poeta 


In proprio) unisce una rigorosa 
fedeltà all’originale con un sen¬ 
so vivo e moderno della lingua 
— una lingua, poi, che assai più 
che nella prima versione muo¬ 
ve dalla consapevolezza, indi¬ 
spensabile per chiunque voglia 
tradurre questi autori, che le 
pur altissime qualità «poetiche! 
del testo non lo sottraggono ad 
una sfera che è quella del teatro 
e non della letteratura. 

D'altro canto, proprio questa 
versione, che è certo la migliore 
comparsa in Italia (e ciò mal¬ 
grado la prova rilevante fornita 
da Rodolfo Wilcock col suo 
Teatro completo di Marlowe del 


1966, edito da Adelphi), dimo¬ 
stra che nessun risultato effica¬ 
ce nasce da un mero procedi¬ 
mento tecnico, per quanto at¬ 
tento e raffinato, ma che la 
scelta stilistica è sempre una 
scelta interpretativa. Cosi, la 
tensione di questo linguaggio, 
la sua continua e interna dranv 
maticità sono il frutto di una ri¬ 
flessione sul Dottor Faust che, 
attraverso varie tappe (e la pri¬ 
ma è il libro su Christopher 
Marlowe del 1950, Rpma, Edi¬ 
zioni di Storia e Letteratura), è 
giunta a vedere il carattere di¬ 
stintivo dell’opera nella sua 
«plurivalenza, la sua assenza di 


messaggio, il suo mostrare at¬ 
traverso l'opposizione dei mo¬ 
delli un mondo ambiguo e irri¬ 
ducibile a un solo significato!. 

«Questa, e soltanto questa, è 
l’idea dominante e formante 
dell’opera!, afferma D’Agosti¬ 
no, e su ciò insiste a lungo, nella 
sua appassionata introduzione, 
come anche nelle note, che ac¬ 
compagnano il testo. Il critico (e 
il traduttore) si distacca, in tal 
modo, sia dalle interpretazioni 
che vedono il Dottor Faust co¬ 
me «l’ultima variante inglese 
della leggenda cristiana origi¬ 
nata dalla storia di Simon Ma¬ 
go!, sia da quella romantica e 


neo-romantica che, privile¬ 
giando le qualità rinascimentali 
di Marlowe, sottolinea «il supe¬ 
romismi e la «ribellione! del 
personaggio, sia dall'approccio 
critico che tende a conciliare «la 
religione e la ribellione». 

E se è difficile consentire 
sempre con lui quando, anche 
sulla scorta dei saggi su Mito e 
tragedia nell’antica Grecia di 
Vernant e Vidal-Naquet, Ei¬ 
naudi 1976, applica il concetto 
di «ambiguità» e di «plurivalen¬ 
za» alla tragedia classica, che 
forse solo con Euripide muove 
verso una nozione del tragico 
come genere che «non afferma 
alcuna verità o alcun valore as¬ 
soluti, è anzi una critica implici¬ 
ta dei sistemi assoluti di valori», 
l’interpretazione di D’Agostino 
è invece illuminante per quel 
che riguarda Marlowe e lo stes¬ 
so Shakespeare. 

Con loro infatti nasce la tra¬ 
gedia moderna proprio perchè 
con loro la tragedia è «un inter¬ 
rogarsi senza fine» e senza ri¬ 
sposta; e Faust, questo «coacer¬ 
vo di opposti», questo personag¬ 
gio che è «eroe e villain, nobile 
e volgare, saggio e folle, deciso 
e incerto... titano ribelle ed eroe 
moderno dell'incapacità di agi¬ 
re» è già il lacerato e ambiguo 
protagonista di un teatro di cui 
«forse solo la crisi estrema del 
nostro tempo, colto tra il cieco e 
incosciente fanatismo e l’osses¬ 
sione del nulla, è clima adatto a 
riscoprire, nel segno della am¬ 
biguità e della plurivalenza del 
significato, la natura tragica». 

Con lui davvero, come con 
Amleto, si «riapre ogni doman¬ 
da». 

Agostino Lombardo 


Banco di prova della lotta per il rinnovamento dell’istruzione pubblica in Italia 

Il cammino tortuoso del testo scolastico 


Assunto, in anni recenti, a 
banco di prova di un rinnova¬ 
mento globale di tutto l’inse¬ 
gnamento preuniversitario, il 
testo scolastico è stato oggetto 
di contestazioni radicali e di a- 
nalisi dissacratorie. La strada 
del rinnovamento non è stata 
ancora interamente percorsa e 
la discussione, persi i toni più 
■tassativi e apocalittici, è tutto¬ 
ra viva fra gli addetti ai lavori, 
insegnanti e staff editoriali (lo 
scolastico, come è noto, è una 
grossa fetta dei bilanci di mol¬ 
te case editrici), e fra studenti 
e genitori degli organi colle¬ 
giali. 

E proprio all’interno di que¬ 
sto dibattito (che per essere vi¬ 
vo e fruttuoso deve poter coin¬ 
volgere nel profondo tutte le 
articolazioni istituzionali della 
scuola) che si pone l’iniziativa 
del Comune di Massa volta a 
discutere «storicamente» que¬ 
sto particolare fenomeno del¬ 
l’istruzione obbligatoria. La 
seconda «Rassegna storica del 
testo scolastico», allestita nelle 
sale del Palazzo Comunale e 
del Teatro Guglielmo (fino al 
25 marzo) si articola in tre mo¬ 
menti distinti: una mostra dei 
testi scolastici di storia, geo¬ 
grafia e scienze dal XVI secolo 
alla fine del secondo conflitto 
mondiale, una rassegna dei 
sussidi didattici antichi e mo¬ 
derni e, infine, una serie di in¬ 
contri e dibattiti intorno all’ 
insegnamento della storia. 


della geografia e delle scienze 
nella scuola media deil’obbli- 
go. 

Per quanto riguarda le due 
mostre occorre dire prelimi¬ 
narmente che si tratta di un 
tentativo di ricognizione stori¬ 
ca, magari generoso e passibile 
di ulteriori approfondimenti, 
che non sempre però riesce ad 
offrire al visitatore una mappa 
sicura e immediatamente 
comprensibile dell’evoluzione 
di questo particolare «genere» 
saggistico. Già l’arco tempora¬ 
le prescelto appare troppo di¬ 
latato per permettere ima pri¬ 
ma analisi comparativa dei 
contenuti e dei metodi didatti¬ 
ci e poi la mancanza di un ca¬ 


talogo ragionato o perlomeno 
di un elenco delle opere espo¬ 
ste acuiscono, vista la laconici¬ 
tà dei cartellini esposti, quel 
senso disarmante di sfiducia 
che coglie l’esploratore alla 
vista di un territorio non con¬ 
templato nelle sue carte. 

L’impressione che riporta il 
visitatore è quella di una certa 
asistematicità dell’impianto e- 
spositivo, giacché è impossibi¬ 
le trarre indicazioni e lumi 
sufficienti dalla lettura di un 
frontespizio e semmai i più so¬ 
lerti dovranno sforzarsi di 
rammentare titoli e autori per 
poi ritrovarli, in biblioteca. 
Anche sul taccuino del croni¬ 
sta, al di là di alcune indicazio¬ 


ni tradizionali e di massima, 
non restano che nude citazioni 
bibliografiche, quali la secen¬ 
tesca Geografia trasportata al 
Morale del celebre gesuita Da¬ 
niello Bartoli, esempio della 
centralità del problema mora¬ 
le in tutta la pubblicistica sco¬ 
lastica della Controriforma, 
oppure i libelli «antifemmini¬ 
sti»; editi intorno alla metà del 
XVIII secolo, che discettano 
sulle disgrazie arrecate al con¬ 
sorzio civile dalla voga di ac- 
culturare anche le donne. 

Per il ’700, ancora, possono 
ricordarsi le tavole rigorosa¬ 
mente didattiche deìl’Enciclo- 
pedie e i numerosi libri di 
viaggio e di impressioni ode¬ 


poriche. Ma non si tratta, come 
si vede, di veri e propri libri di 
testo anche perché la legisla¬ 
zione sulla scuola pubblica ve¬ 
drà il suo primo documento 
solo nel 1846 nella Toscana di 
Leopoldo li che, primo fra i 
sovrani della penisola, stabilì 
una primitiva forma di scola¬ 
rizzazione gratuita e laica. 

Da questo momento è più 
facile discriminare dalla pro¬ 
duzione parascolastica il vero 
libro di testo e per quest’ulti¬ 
mo la palma di successo, alme¬ 
no in ambito ottocentesco, va 
sicuramente al Giannetto di 
Alessandro Luigi Parravicini 
(1800-1880), vincitore nel 1836 
del concorso, bandito dalla So¬ 


cietà d’istruzione elementare 
di Firenze, per un libro di let¬ 
tura per la scuola. Del Gian¬ 
netto se ne tirarono fino al 
1910 ben sessantanove edizio¬ 
ni e un riconoscimento tanto 
marcato deve essere attribuito 
proprio al carattere eclettico 
del libro. 

La mostra prosegue il suo 
cammino, tortuoso come si è 
detto e senza scorte adeguate, 
attraversando il periodo posi¬ 
tivista (vedi i manuali celeber¬ 
rimi ed ora anche ristampati 
della Hoepli) che assiste alla 
nascita e alla prima afferma¬ 
zione di una editoria specializ¬ 
zata nel manuale scolastico. Se 
fino al 1929 il libro di scuola 
sembra passare immune dai 
tragici rivolgimenti del fasci¬ 
smo che consolida il suo pote¬ 
re, a partire da questa data la 
nuova legislazione sul «testo u- 
nico» penalizza brutalmente, 
con l’imporre ima didattica 
funzionale al consenso per il 
regime, quei tentativi di spe¬ 
cializzazione che l’editoria pri¬ 
mo-novecentesca aveva avan¬ 
zato. 

• I motivi di indagine e di ri¬ 
flessione storica, per quanto 
riguarda lo «scolastico fasci¬ 
sta», sono numerosi ma la mo¬ 
stra di Massa si limita ad e- 
sporre qualche esemplare. 

Giuseppe Nicoletti 


Com’è estroso il bimbo in libreria 


«Un bambino, un giovanissimo — ci dice Roberto Denti, diretto¬ 
re della Libreria dei Ragazzi di Milano — ha interessi che cambia¬ 
no con rapidità: un giorno va matto per gli antichi egizi, il giorno 
dopo per le storie di animali. Insomma sceglie. Ecco, io ho cercato 
proprio di dare a bambini, genitori e insegnanti la possibilità di 
“pescare” tra un ventaglio molto ampio di proposte ai lettura e il 
mezzo migliore mi è parso quello di presentare una rassegna di libri 
per “mini-lettori” che sia insieme ampia e conveniente». 

Così Roberto Denti ha esposto nella sua centralissima libreria di 
via Tommaso Grossi oltre 2.500 titoli, tutti ad un prezzo variabile 
tra le 1.000 e le 3.500 lire e suddivisi nei settori «prima infanzia», 
«primo ciclo elementare», «secondo ciclo elementare», «scuola me¬ 
dia». Perfettamente catalogati, fanno bella mostra di sé classici 
della fiaba e del racconto, hbriccini da colorare o fascicoletti illu¬ 


strati dai più noti disegnatori di ogni paese: da «Il piccolo principe- 
di Saint Exupéry (Bompiani, 2.600 lire) all’ormai famoso «Pallon¬ 
cino rosso» della Emme Edizioni (3.000 lire). 

«Già — aggiunge Roberto Denti —, è meglio portarsi a casa 
magari cinque libri poco costosi che un pesante volumone caro é 
poco invitante per il bambino. Con questa mostra, che terremo 
aperta fino al 15 aprile, salvo proroghe, vogliamo assecondare una 
tendenza già in atto quella a scelte oculate ed economiche che si sta 
affermando presso biblioteche e scuole». 

Un modo insomma per «educare» anche gli adulti; a comprare 
magari un «Pinocchio» in economica e a leggerlo con il figlio. In 
fondo, la TV è davvero onnipotente o c’entra pure la nostra pigrizia 
di adulti? 

an. a. 


Riviste 

Su POLITICA ED ECO¬ 
NOMIA, n. 3, marzo 1981, 
tra l’altro: L’internazionali¬ 
smo economico di Reagan, di 
Salvatore Biasco; Le difficol¬ 
tà dell’economia al congresso 
del PCUS, di Giuseppe Boffa; 
L’handicap energetico sull’e¬ 
conomia italiana, di Eugenio 
Peggio; I consumi delle fami¬ 
glie negli anni Settanta, di 
Carmela D’Apice; L’inflazio¬ 
ne. i cittadini e lo Stato, di 
Guido Carli. 

Su CRITICA MARXISTA, 
n. 1, gennaio-febbraio 1981, 
tra l’altro: Giuseppe BofTa, 
L'internazionalismo del PCI; 
Dossier sulla Cina del «dopo- 
Mao» con interventi di nume¬ 
rosi esperti; Roberta Ascarel- 
Ii, Comunicazioni di massa e 
movimento operaio; Virginio 
Marzocchi, Ernst Bloch; Bru¬ 
no Accarino. La razionalità in 
Weber; Otto lettere di Anto¬ 
nio Labriola a Richard Fi- 
sher, con introduzione di 
Renzo Martinelli. 

Su STUDI STORIO, n. 4, 
ottobre-dicembre 1980, tra ì 
molti articoli e saggi: Franco 
Delia Peruta, Sanità pubblica 
e legislazione sanitaria dall’ 
Unità a Crispi; Daniela Ro¬ 
magnoli, Franco Alessio e 
Mario Mazza, Una discussio¬ 
ne sui tre ordini della società 
feudale; Paolo Alatri, I magi¬ 
strati nella società francese 
del Settecento; Giorgio Politi, 
Poveri e potenti nell'Italia 
moderna; Sandra Gasparo, 
Gerarchie economiche e ge¬ 
rarchie sociali. 

Su RIVISTA DI FILOSO¬ 
FIA, n. 17, giugno 1980, tra 
gli altri articoli: Bruno Mi¬ 
glio, Ordine fisico e ordine so¬ 
ciale nel pensiero dei Fisio¬ 
crati; Chiara Giuntini, Attra¬ 
zione e associazione: Hartley 
e le leggi sulla natura umana; 
Anseimo Cassani, Socialismi 
a confronto. 



Aubray Boardelay, «La t o Wa t ta» (18NL 


NOVITÀ 


EURIPIDE: «Tragedie. — A 
cura dì Olimpio Musso, con 
ampio corredo bibliografico e 
critico e testo greco a fronte, 
questo primo tomo delle opere 
euripidee presenta, in una 
versione di grande naturalez¬ 
za, sei tragedie: Ciclope, Ai- 
cesti, Medea, Eradidi, Ippoli¬ 
to e Andromaca. Alcune brevi 
biografie di Euripide, il cui 
materiale risale all’antichità, 
completano l'opera (Utet, pp. 
548, L. 30.000). 

ROBERT MUSIL: «Pagiae 
postane pubblicate ia vita» — 
Queste immagini, riflessioni, 
storie che non sono storie, 
pubblicate nel 1936 a Zurigo, 
sono «piccole satire» sulla cui 
validità l'autore ironicamente 
scrive d’essere stato convinto 
da una frase di Goethe che 
dice: «In una cosa mal fatta si 
vede l'immagine di tutte le co¬ 
se mal fatte» (Einaudi, pp. 
182, L. 6000). 


RANDALL COLLINS: «So¬ 
ciologia» — Una sintesi del 
sapere sociologico che offre 
un nuovo quadro di riferimen¬ 
to alla disciplina. Il tentativo 
di Collins cerca di integrare, 
movendo da una immagine 
conflittuale della società, i più 
importanti contributi dei clas¬ 
sici (Marx, DQrkheim, Freud, 
soprattutto Weber) coi più re¬ 
centi sviluppi nei settori della 
microsociologia (Goffman, 
gli etnometodologi) (Zani¬ 
chelli, pp. 595, L. 18.000). 
CARLO DOSSI: «La fesiaea- 
za ia A» — Scrittore delia 
scapigliatura milanese del se¬ 
colo scorso, «questa sua sgual¬ 
drinella figliola» è forse la sua 
opera più riuscita. Vi cam¬ 
peggia la Donna, o meglio la 
paura deH’universo femminile 
che la crocifigge senza perdo¬ 
no (Garzanti, pp. 270, L. 
7500). 

(a cura di Piato Lavatalli) 


Nel «giallo» 
j colpevole è il 

i 

j ENZO SICILIANO, «La principessa e l’anti¬ 
quario», Rizzoli, pp. 212, L. 8.000 
, Sul fatto che scrivere romanzi sia ormai tas- 
I sativamente impossibile, sono state scritte bi- 
; blioteche. Le quali, oltre a volumi di disparata 
; erudizione e pamphlets inveleniti, ospitano in- 
, numerevoli romanzi. Fra questi andrà annove- 
j rato 1’ultimo di Enzo Siciliano. 

Introdotto da poche pagine vagamente al- 
i larmanti — un giovane con «mania antiquaria- 
i le» racconta in prima persona di aver rubato da 
j un credenzone dell’Archivio Capitolino «un 
pacchetto di fogli legato da uno spago», di es¬ 
serselo portato a casa e di averlo trascritto —, 
leggi un «giallo» di rara raffinatezza e inesau- 
j libile ambiguità. I fogli «volanti, molto tarlati, 

• spesso cancellati da gore d’umido», consistono 
I in pagine di diario, lettere, minute di lettere, 
j biglietti d’occasione. La materia narrativa che 
j ne emerge, registra le intricate e oscure vicen- 
1 de che coinvolgono uno studente tedesco, af¬ 
fetto a sua volta da «mania antiquariale», nel 
tempo di un suo soggiorno romano che andrà 
datato — non mancano circostanziate allusio¬ 
ni ad eventi della Rivoluzione francese — fra 
la primavera del 1790 e la successiva. 

il giovane proviene da un «ducato sul Balti¬ 
co»; Io invia. Io finanzia (ma anche lo insidia e 
lo frastorna) una enigmatica «Eccellenza», che 
gli ha affidato l’incarico di raccogliere notizie 
su una sua figlia, la quale, andata sposa a un 
principe romano, da tempo £ scomparsa. 

La ricerca della principessa assume ben pre¬ 
sto ritmo, movenze e cautele di uno scavo ar¬ 
cheologico, depistato e ritardato di continuo 
da reperti accidentali (l’amore, l'arte e la vita, 
tanto per dime tre), che finiscono per confisca¬ 
re l’attenzione del ricercatore. L’autore (o me- 
lio, il trascinatore immaginario), in una delle 
ue brevi «considerazioni» che intercala alla 
esposizione cronologica dei materiali, spiega 
che il giovane tedesco, «trovandosi situato al di 
sotto della possibile linea d’orizzonte* dell’av- 
ventura, «non la vedeva, e non vedendola ne 
faceva romanzo*. 

Il racconto, insomma, che la grande cultura 
borghese ha esercitato come strumento di co¬ 
noscenza, oggi può essere praticato — sembra 
suggerirci Siciliano, annidato nel doppio fondo 
delmarchingegno — solo come congettura sul¬ 
l'inconoscibile. Nella luce abbacinante e fune¬ 
rea di mille altri saperi, il racconto si legittima 
•negativamente»: è la luce che chi vede imma¬ 
gina che immagini un cieco. In concreto: £ la 
trascrizione, la traduzione giurata del docu¬ 
mento fìnto di una non-conoscenza (altrettan¬ 
to fìnta). 


della finiione 
lettore? 


Non vorrei che da queste righe si ricavasse 
Pimprcssione di un libro tortuoso e cervelloti¬ 
co. Perché £ manifestamente vero il contrario. 
La stratificazione delle finzioni affiora sulle 
pagine con la eleganza febbrile e riflessiva in¬ 
sieme dei romanzi dì vagabondaggio e appren¬ 
distato del primo Romanticismo ai Germania. 
Anche se alla fine devi confessarti che il «gial¬ 
lo» che stavi leggendo non era affatto il «giallo» 
che credevi di leggere. 

L’autore (immaginario) ce Io spiega con e- 
strema chiarezza. E ci immerge in ulteriore 
strato di «giallo», più profondo, praticamente 
insondabile. Mentre il colpevole» ci dilegua 
sotto gli occhi, apprendiamo che il «delitto» £ il 
libro stesso. 

Ma, di un libro, chi £ il responsabile: chi lo 
ha minuziosamente, trasognatamele scritto 
«sotto l’orizzonte», o chi, leggendolo, gli dà 
sostanza e dignità di prova? Lantiquario tede¬ 
sco che registra le stazioni della sua avventura 
«sommersa», o l’antiquario romano che affer¬ 
ma di essersi abbandonato al «dolce patimento 
della lettura», e di aver poi trascritto quel ro¬ 
manzo involontario? Allargando il campo: lo 
scrittore che scrive questa doppia finzione, o 
noi che la abbiamo letta come si legge un ro¬ 
manzo ? 

Raffinato sino alla frivolezza, timido e sen¬ 
sitivo sino alla afasia, Enzo Siciliano sa bene 
che distinguere fra la «colpa» del lettore e quel¬ 
la dello scrittore £ inevitabile quanto illusorio. 
E in quest’ultimo libro—fra tutti i suoi proba¬ 
bilmente il più belio, certo il più prossimo a 
queI!’«unico» che, come ogni scrittore vero, £ 
condannato a scrivere — 1 ambiguità suprema 
del gesto letterario £ adombrata e svelata in¬ 
sieme da una citazione taciuta. Al centro del 
romanzo affiora, prelevata e parafrasata appe¬ 
na, la mezza paginetta che chiude la lettera 
(datata Goettingen 1783) in cui G. Ch. Li¬ 
chtenberg confida ad un amico, con «grandiosa 
laconicità», l’amore assiduo e scrupoloso che 
egli ha nutrito per una ragazzina, il progetto di 
sposarla e, per contro, la angelica dedizione e 
la morte improvvisa di lei. Se ia colpa £ scrive¬ 
re, in questo libro di Siciliano la lettura si 
tradisce come il movente, l’istigazione. Fra l’u¬ 
no e l’altra non c’£ che l’atto pressoché imma¬ 
teriale di una trasognata trascrizione. 

Che ogni scrittura, letta, «ingiallisca», nel 
doppio senso di diventare, insieme, un vecchio 
documento di archivio e il verbale di un enig¬ 
ma? Che ogni lettura sia sempre la lettura 
furtiva e viziosa di una lettera scritta ad altri? 

Vittorio Sormonti 


Caccia alle streghe 
sul filo della memoria 


E.L. Doctorow, «Il libro di 
Daniel», traduzione di Et¬ 
tore Capriolo, Mondado¬ 
ri, pp. 310; L. 7.000. 

La posizione corrente sul 
valore degli oggetti a preva¬ 
lente estetica stabilisce la 
non influenza del contenuto 
nella formulazione del giu¬ 
dizio, e, per contro, Timpor¬ 
tanza eccezionale della for¬ 
ma. Questa, a sua volta, va 
inscritta in un reticolo di ri¬ 
ferimenti rispetto ai quali 
viene determinata la misura 
della sua distanza dalla 
norma, intesa come un siste¬ 
ma di regole di produzione e 
di riconoscimento fissate (e 
poi mutate) per convenzione 
sociale. La caratterizzazio¬ 
ne sociale dell'oggetto e del¬ 
le discussioni, di qualsiasi 
genere, cui esso dà l’avvio è 
garanzia, comunque se ne 
voglia trar profitto, di una 
consapevole relatività del 
giudìzio estetico e di una di¬ 
sponibilità a rimangiarsi le 
prime impressioni o ad at¬ 
tribuirle a punti di vista più 
o meno condivisi, che la cri¬ 
tica di qualche decennio fa 
diffìcilmente ammetteva. 

Tutto questo per intro¬ 
durre e, probabilmente, per 
giustificare un’impressione 
negativamente orientata 
sull' ultimo libro di Docto¬ 
row tradotto in italiano (il 
primo. Ragtime, cronologi¬ 
camente segue questo Libro 


di Daniel di ben quattro an¬ 
ni). Il contenuto del libro, 
infatti, è una spietata de¬ 
nuncia del clima politico 
dell'America degli anni 
Cinquanta, caratterizzato 
dalla famigerata caccia alle 
streghe, dell’incubo del pe¬ 
ricolo rosso, dalla persecu¬ 
zione di figure di primo e di 
secondo piano variamente 
legate al marxismo, dal 
contrasto tra intellettuali 
garantisti ed establishment 
cieco e impressionato dai 
fantasmi della sua stessa 
coscienza. 

Doctorow dà conto di un 
simile clima nella ricostru¬ 
zione tutta mentale, a dieci 
anni di distanza, del proces¬ 
so e dell'esecuzione dei geni - 
tori di Daniel Isaacson 
(Paul e Rochelle, morti sul¬ 
la sedia elettrica nel 1957), 
attivisti comunisti mostro- 
suamente accusati di cospi¬ 
razione contro lo Stato e 
condannati grazie ad una 
sorta di machiavellico 
«comma 22» appositamente 
inventato proprio per i pro¬ 
cessi politici. I viaggi d’an¬ 
data e ritorno dal ‘57 al '67 
nella memoria di Daniel 
consentono l’intersecazione 
di questo piano del contenu¬ 
to. che potremmo definire 
oggettivo, con altri piani ri- 
ferentìsì alla sua vita con la 
sorella Susan, con i suoi ge¬ 
nitori adottivi, con la moglie 


Phyllis, sullo sfondo del 
cortei per il Vietnam libero, 
dei sit-in degli hippies, delle 
prime agitazioni nei campus 
universitari. 

Tutti questi temi, però; 
nel momento in cui sono 
chiamati ad organizzarsi si¬ 
stematicamente sulla pagi¬ 
na, denunciano limiti palesi 
di armonizzazione, si cata¬ 
pultano, cioè, come affluen¬ 
ti in piena lungo il corso del 
fiume principale, ma si por¬ 
tano dietro quantità invero¬ 
simili di fango e di detriti. 
Separare il limpido dall'o¬ 
paco, nel libro di Doctorow, 
è un’impresa da cui non de¬ 
riva alcun onore e, soprat¬ 
tutto. è una contravvenzione 
ai suggerimenti dello stesso 
autore che, se non rammen¬ 
tiamo male, reclamava la 
necessità di tradurre nella 
pagina tutti gli stimoli e tut¬ 
te le pulsioni che la mente 
registra quando si è seduti 
davanti alla macchina per 
scrivere. 

Anche per questa ragione, 
il contenuto politico del li¬ 
bro scompare a poco a poco 
dalla ribalta per occupare 
un piano complementare a 
quello privato del protago¬ 
nista, colle sue difficoltà di 
relazione e i suoi problemi 
di cittadino, cioè di uomo 
(non di soggetto giuridico) 
politicizzato. 

Aurelio Minonne 



Una foto di Irving Pann, da tVogue» (1949). 

Metti un tailleur 
nel copione della vita 


POLLY DEVLIN, «Vogue 1920-1980. Mo¬ 
da, immagine, costume». Fabbri, pp. 240, 
L. 35.000. 

Il fascino più travolgente che discreto e- 
sercitato in questi ultimi anni dalla fotogra¬ 
fia di moda, ben oltre la cerchia degli addetti 
e degli interessati, £ largamente comprensi¬ 
bile. Intanto perché «la fotografia è di moda» 
e la fotografia di moda, consentita da proce¬ 
dimenti dispendiosi e investimenti cospicui, 
tende ad attirare nella propria orbita artisti 
di pxim’ordine, raffinati e inventivi. In se¬ 
condo luogo perché la fotografia di moda, 
collocandosi lungo una delle linee tradizio¬ 
nalmente privilegiate dalla figurazione arti¬ 
stica, porta in vario modo avanti l’analisi 
suU’immagine della bellezza femminile: co¬ 
me nei più celebri ritratti-anche nelle più 
riuscite foto la modella ha il significato di 
un’icona, risulta insomma la donna ideale 
per antonomasia. 

Una immagine del genere, che oltre alla 
bellezza intrinseca evoca la suggestione di 
un contesto ricco, lussuoso, raffinato, sen¬ 
suale e privilegiato, tende a imprimersi nella 
memoria visiva, nell’inconscio collettivo. Lì 
agisce e fa agire. Spinge cio£ non solo ad 
acquisire un abito, un cosmetico o un brac¬ 
ciale, ma anche (e forse di più) ad assumere 
pose, comportamenti e scenari per la propria 
esistenza. In tal senso la moda (o meglio le 
immagini attraverso cui essa si mostra) va 
intesa come la proposta di un teatro della 
vita quotidiana. Con vari accorgimenti la fo¬ 
tografia di moda si incarica di indicare dei 
ruoli (protagonista assoluto, interprete prin¬ 


cipale, spalla, comparsa...) e di suggerire 
una gerarchia atta a fornire i «segni» di ap¬ 
partenenza a una «classe». 

L’opportunità di seguire lo sviluppo della 
fotografia di moda e di «rileggerla» critica-, 
mente attraverso alcuni dei momenti e dei 
protagonisti più significativi viene offerta 
dal volume di Polly Devlin dedicato alle im¬ 
magini di «Vogue* che vanno dal 1920 ai 
nostri giorni. «Vogue», come periodico illu¬ 
strato impostato sulla mondanità e sull’abbf- 
gliamento, inizia la sua vita nel 1892, ma £ 
dal 1909, cio£ da quando Condé Nast, allora 
giovane editore americano. Io acquisisce 
dandogli la propria impronta, che esso di¬ 
venta il più diffuso e autorevole «organo» 
della moda. 

_ Dai più prestigiosi nomi femminili dell’a¬ 
ristocrazia che, ancora riverberati dai miti 
della «Bella époque», graziosamente si pre¬ 
stavano a valorizzare un abito posando per il 
barone Adolphe de Meyer o per Edward 
Steichcn, alle dive professioniste che solo per 
cifre da capogiro concedono la loro immagi¬ 
ne più o meno vestita a Richard Avedon, a 
Guy Bourdin, a Helmut Newton: benché il 
filo conduttore della bellezza non venga mai 
spezzato, anche il discorso per immagini del¬ 
la moda conferma con modalità sue proprie 
che il mondo £ radicalmente cambiato. Que¬ 
sta particolare forma di comunicazione che 
ci si aspetterebbe fra le più atemporali, risul¬ 
ta invece dalle luci e dalle ombre, dalle figu¬ 
re e dagli sfondi, dagli sguardi e dalle pose, 
dai primi piani di certe nudità e dai partico¬ 
lari di certi tessuti, intrisa di esperienze cul¬ 
turali e mossa da spinte sociali. 

Lamberto Pignotti 


Quando lo Stato 
diventa imprenditore 


AA.W. «Il sistema delle 
Partecipano» statali», a 
cara di Laura Pennacchi, 
De Domito, pp. 218, Lire 
8500. 

Lintervento dello Stato 
nell'economia, che aveva ac¬ 
compagnato il decollo e il 
consolidarsi del sistema in¬ 
dustriale italiano con forti i- 
niezioni di domanda pubbli¬ 
ca (commesse militari, mez¬ 
zi di trasporto) e di finanzia¬ 
menti, si £ fatto più massic¬ 
cio t diretto negli anni Tren¬ 
ta in seguito alla grande crisi 
mondiale che ha colpito i 
Paesi capitalistici. Nacque 
allora una forma diretta di 
intervento attraverso la ac¬ 
quisizione pubblica di consi¬ 
stenti quote di azioni di im¬ 
prese industriali e commer¬ 
ciali e la costituzione, quin¬ 
di, di Partecipazioni statali. 

Da quegli anni, e soprat¬ 
tutto nel dopoguerra, grandi 
problemi di orientamento e 
controllo hanno accompa¬ 
gnato il configurarsi di un si- 
sterna di partecipazioni sta¬ 
tali che — usufruendo di ab¬ 
bondanti mezzi pubblici — 
non hanno risposto a finalità 


di articolato sviluppo econo¬ 
mico. Relegate talvolta alla 
sola produzione di beni di 
base (come l’acciaio) in una 
funzione di supporto dell’in¬ 
dustria privata, infeudate 
dai rappresentanti del sotto- 
governo, tali imprese hanno 
subito anche 1 attacco del 
padronato privato che ha 
cercato di far passare l’im¬ 
magine del «privato efficien¬ 
te e del pubblico inefficien¬ 
te» (anche in funzione di una 
diversa ripartizione di masse 
ingenti di denaro pubblico). 

Ora che la crisi economica 
ha investito sia le grandi im¬ 
prese pubbliche che quelle 
private e che uno sviluppo 
trainato dai «Brambilla» del¬ 
la piccola impresa sommersa 
si e dimostrato poco estendi¬ 
bile all’intero Paese, lo stru¬ 
mento delle PP.SS. può ridi¬ 
ventare fondamentale per 
dare esempi concreti di ri¬ 
strutturazione industriale e 
per avviare una seria pro¬ 
grammazione. Su un recente 
convegno di Genova del PCI 
si sono individuati gli obiet¬ 
tivi (dalla riduzione del vin¬ 
colo della nostra bilancia dei 


pagamenti ad una rinnovata 
capacità di investimento e di 
sviluppo tecnologico ad un 
contributo all’aumento dell’ 
occupazione nel Mezzogior¬ 
no) e si £ detto chiaramente 
che — ferma restando la 
competenza del Parlamento 
e del governo sulle scelte 
strategiche e sul controllo 
della foro realizzazione — i 
gruppi dirigenti devono di¬ 
ventare autonomi e manife¬ 
stare tutta la loro dinamicità 
e responsabilità. Per l’appro¬ 
fondimento di questi temi 
può essere proposta la lettu¬ 
ra del volume «Il sistema 
delle Partecipazioni statali». 
In esso i saggi — redatti da 
dirigenti industriali ed e- 
sperti, ricercatori del Cespe 
e giuristi — compongono tre 
parti: il rilancio aelnniziati- 
va economica e la nuova im¬ 
prenditorialità delle PP.SS.; 
ì problemi istituzionali del 
rapporto tra sistema delle 
imprese pubbliche c sistema 
politico; la struttura econo¬ 
mica e finanziaria delle par¬ 
tecipazioni statali. 

Sergio Zangirolam) 
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Non si è visto neanche all’Input 

Il vero mistero 
di Oberwald 
Antonioni accusa 
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Riforma della prosa: 
basta con le leggine 

ROMA — Due notizie dal Parlamento per il teatro di prosa. 
Arrivano entrambe dalla commissione Pubblica Istruzione del 
Senato. E’ stato approvato, in sede referente, il disegno di 
legge già votato alla Camera che prevede un intervento stra¬ 
ordinario di venti miliardi per la stagione in corso, e si è 
riunito il comitato ristretto, incaricato di redigere un testo 
unitario per una disciplina organica del settore che dovrebbe 
vagliare le proposte dei comunisti, dei socialisti e del governo. 

Il comitato ha fissato un calendario dei lavori che lo vede 
impegnato, senza interruzione (già c’è stata un’inspiegabile 
pausa di un mese dalla sua costituzione), per le prossime 
settimane, dapprima in una sede di audizioni, il cui elenco è 
stato ieri definito, poi nell’esame degli articoli e degli emen¬ 
damenti che si preannunciano numerosi. 

Saranno ascoltati i rappresentanti di tutte le associazioni 
teatrali, pubbliche e private, i sindacati di settore e gli esperti 
dei partiti. Secondo il relatore Boggio (DC). la sottocommis- 
sione potrebbe concludere i suoi lavori entro un mese e mezzo. 
I comunisti si sono dichiarati d’accordo per un esame, il più 
serrato possibile, tale da varare la riforma, almeno a Palazzo 
Madama, prima della chiusura a giugno della stagione tea¬ 
trale 1980 81. 

Questo anche per evitare nuovamente di votare, tra qual¬ 
che mese, altri provvedimeli urgenti, pena l’« asfissia del 
teatro», che sta invece manifestando, come hanno ricordato 
tutti gli intervenuti velia dis - isrione e lo stesso sottosegre¬ 
tario Quaranta, un momento di grande vitalità. 
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ROMA — La Hai ha messo 
nel cassetto il film di Miche¬ 
langelo Antonio/;;, 11 mistero 
di Oberwald, prodotto dada 
Rete 2, presentato in pompa 
magna alla Biennale venezia¬ 
na lo scorso anno. Da allora, 
del film non si sono avute più 
notizie, o meglio una notizia è 
arrivata ieri da Venezia, dove 
è in corso l'Input, vetrina 
internazionale delle televisio 
ni pubbliche. 

Annunciato come il fiore al 
l'occhiello delia Hai alla ras¬ 
segna c richiesto a gran co 
ce da molte delegazioni stra¬ 
niere, il film è saltano nel 
programma della manifesta¬ 
zione. Spiegazione ufficiale: 
mancarono i sottotitoli in in¬ 
glese. Giustificazione che non 
fa una piega, perchè effetti¬ 
vamente. la pellicola è sprov¬ 
vista di didascalie in ingle¬ 
se. Ma il fatto non fa che au¬ 
mentare i sospetti su un < sa¬ 
botaggio » nei confronti del 
film di Antonioni. 

Il regista casca dalle nuvo¬ 
le quando gli riferiamo della 
mancata proiezione veneziana 
e li per lì stenta a crederci. 
«Ma come ~ va ripetendo — 
1'hanno dato, l’hanno dato! ». 
Poi si convince, ina accusa il 
colpo, visto che fino all'altro 
ieri gli era stato assicurato 
che la pellicola sarebbe stata 
proiettata alla rassegna tele¬ 
visiva. 

Antonioni è impegnato in 
queste settimane alla lavora¬ 
zione del suo nuovo film. 
Identificazione di una donna. 
che ha per protagonista To- 
mas Milian. Dalla mattina al¬ 
la sera è chiuso in una sorta 
di bunker. cioè in uno studio 
di uno stabilimento cinemato¬ 
grafico sulla via Tiburtina, 
avvolto da una coltre di neb¬ 
bia artificiale che ha trasfor¬ 
mato l’intera troupe in tanti 
omini avveniristici con ma¬ 
scherine antismog sulla bocca. 
Difficile parlare con il regi¬ 
sta. ma, conosciuto l'argomen¬ 
to della conversazione, Anto- 
n'ioni non si fa pregare. E con 
la moderazione che lo contrad¬ 
distingue. ma anche con molta 
fermezza snocciola le sue ac¬ 
cuse nei confronti della Hai. 

« II film è in ritardo, molto 
in ritardo sull’uscita nel cir¬ 
cuito cinematografico. Qual¬ 
che giorno fa sono venuti da 
me i rappresentanti della ca 
sa di distribuz.ione, il Cidif. a 
cui la Rai ha ceduto i diritti 
per la circolazione nelle sale 
cinematografiche, proponen¬ 
domi di farlo uscire dopo Pa¬ 
squa. Mi sembra una cosa 
del tutto sbagliata. Tanto vale, 
a questo punto aspettare 1* 
autunno ». 

Ma siamo soltanto al prelu¬ 
dio. Ora viene il crescendo. 
La polemica si sposta sul co¬ 
sto del film che. come tutti 
sanno, ha costituito anche un 
esperimento per l'uso del co¬ 
lore. usato in una dimensio¬ 
ne psicologica e in una fun¬ 
zione assolutamente antmatu- 
ralistica. 

< lo ignoro quanto sia effet¬ 
tivamente costato II inviterò 
di Oberwald ma sono altret¬ 
tanto sicuro die le cifre cne 
fornisce la Rai sono false. 
Sono cioè molto inferiori a 
quello che è stato detto. Sta di 
fatto che su questo consuntivo 
grava il più fitto mistero ». 

Siamo di fronte ad un « ca¬ 
so », quindi. Ma non le sem¬ 
bra eccessivo parlare di sa 
botaggio? In fondo si tratta 
di un prodotto che la Rai ha 
inteies*e a propagandare e 
per il quale, pare, sta prepa¬ 
rando uno special. 

« Il sabotaggio è nei fatti. 
Non credo che m possano usa¬ 
re mezzi termini. Non ho avu¬ 
to ancora il piacere di cono¬ 
scere i nuovi dirigenti della 
Rete 2. non fosse altro per 
chiedergli elle fine ha fatto il 
mio film e perchè non è an¬ 
cora arrivato sugli schermi ». 

Dopo l'apparizione alla Bien¬ 
nale. tutti si aspettavano che 
il film sarebbe arrivato nelle 
sale nei mesi immediatamen 
te successivi la manifestazio¬ 
ne veneziana. 

Alla Rai. chiediamo ad An 
toniom, le avranno pur dato 
qualche spiegazione? 

« Quella ufficiale è pere 
grina e paradossale. Il Consi¬ 
glio di amministrazione non 
av rebbe dato il suo placet 
in attesa della riduzione del 
lavoro daU’ampe.x in pellico¬ 
la. Già! Il fatto è che il film 
è stato realizzato in pellicola». 

Allora che cosa c’è dietro 
a tutta questa stona? 

t Che cosa c’è dietro’’ Non 
lo so — conclude il regista —. 
Ho rinunciato a capirci qual 
cosa ». 

Gianni Cerasuolo 

NELLA FOTO: Monica Vitti 
e Frane* Branciaroli in una 
inquadraturda del « Mistero 
di Oberwald » di Michelangelo 
Antonioni 





Qualche novità nelVaddormentalo panorama di Sanremo 9 81 

Due grandi vecchi che 
arrivano dal Giappone 

Satsuo Yamamoto (con il suo «Il passo di Nomugi») e un documentario su Ku- 
rosawa risollevano le sorti della Mostra del cinema d’autore - Gli altri filili 


Dal nostro inviato 

SANREMO — Ci voleva un arzillo sigilo- 
te giapponese di oltie seitant’anm come 
Satsuo Yamamoto per dare un vivifican¬ 
te sciollone alla languente 24. Mostra ilei 
film d'autore. Col suo vigoroso film li pas¬ 
so di Nomugi, l'attempato cineasta ha 
conseguito insieme due grossi risultati 
imprimendo, da un lato, una revoluta in¬ 
vasione di marcia alle prevalenti ten¬ 
denze ot iemale verso la perlustrazione, 
perfino un po' manieristica delle sindro¬ 
mi domestiche, delle depiessioni psicoio- 
gielie-sentimeutali; e, dall'altro, riallac¬ 
ciando con inalterata passione ch'ile lo 
specifico discorso sociale-politico cui lo 
stesso regista ha impiantato con esem¬ 
plale eoa enza la sua precedente, quasi 
cinquantennale progi cssione creativa. 

fisoi diente nel ’35 con una prege\ote 
trascrizione per lo schermo dell'aureo li¬ 
bretto di André Còde La sinfonia pasto¬ 
rale, Satsuo Yamamoto giunge soltanto 
nel dopoguerra (e in {specie nel fervido 
clima degli anni Cinquanta, quando si di¬ 
spiega in Giappone l’azione rinnovatrice 
dei entrasti accomunati dall’univoca ma- 
tiiee neorcalistica) a realizzare le sue 
più compiute piove d'artista democratico 
c piogtessista con Tempeste sul monte 
Akone C5I), Vita di caserma (’52), Con¬ 
trada senza sole ('54). 

f.'areo della sua pi minzione, sviinona- 
tasi quasi sempie al di fuori dei pesanti 
condizionamenti dell’industria cinemato¬ 


grafica giapponese, fa registrare quindi 
negli aiuti seguenti nuove, significative 
sortite quali 11 caso Matsukawa (’6l), Pae¬ 
saggio disonorato (’64), Zero gradi centi- 
gradi ('66), La torre bianca gigantesca 
(’68), fino all’imponente trilogia antimili¬ 
tarista Gli uomini e la guerra (10-73). 
Tutti film questi, che inscrivono a pieno 
titolo il nome di Yamamoto nella storia 
del cinema come un autore che « è riusci¬ 
to a dare un quadro convincente e com¬ 
plesso delle contraddizioni del suo Paese, 
e in particolare del Giappone agitato dal¬ 
le lotte delle classi subalterne conno la 
casta militare ». 

A tale medesimo intrecciarsi di lotte so¬ 
ciali e di eloquenti scorci storici si tifa 
ancora e sempre II passo di Nomugi, nrn- 
posto qui in concorso e salutato dal pub¬ 
blico con l’applauso più nutrito tributa¬ 
to finora nel corso della manifestazione 
sanremese. Rievocando la collettiva, sinto¬ 
matica tragedia di un gruppo di ragazze 
montanare, spinte dall'indigenza a trovar 
lavoro nelle fabbriche di seta, Yamamoto 
ripercorre, ora con didascalica chiarezza, 
ora con poetica ingenuità, il doloroso 
cammino delle tribolazioni individuali e 
corali provocato dallo spietato ingranag¬ 
gio del nascente capitalismo giapponese. 

Nel periodo cruciale degli anni della 
guerra russo-giapponese a quelli dell'in¬ 
dustrializzazione selvaggia e della conco¬ 
mitante febbre nazionalista della strapo¬ 
tente oligarchia aristocratico-militare, fi¬ 
no ai drammatici contraccolpi della gran¬ 


de elisi economica e dell'incombente se¬ 
condo conflitto mondiale, assistiamo così 
all’epica, ininterrotta battaglia del movi 
mento operato, e in specie delle piti an¬ 
gariate masse femminili, per la loro libe¬ 
razione. Certo, in questo film la pei ora¬ 
zione specificamente potitica è stempela¬ 
ta nelle personali traversie di alcune ra¬ 
gazze, ma ben lontani dal disporsi come 
i tragici destini di ima rovina ineluttabi¬ 
le i loro singoli casi si condensano in una 
fitta trama rivelati ice delle cause tealt di 
una stoiica sconfìtta. 

Qualcuno potrà storcere il naso od e- 
sercitarsi in puntigliose disquisizioni este¬ 
tiche dinanzi al piglio un po’ populistico 
che assume talora il film di Yamamoto, 
ma personalmente siamo convinti che 
questa stessa componente del Passo di 
Nomugi risulti intrinsecamente ed armo¬ 
nicamente essenziale al genoroso slancio 
con cui qui si rende omaggio e testiino 
nianza al colaggio delle classi popolari 
giapponesi. 

Un’altra confortatile proposta appiova¬ 
ta a Sanremo ’8J è da ravvisare, a para 
nostro, nel film brasiliano di Eduardo 
Escorel Atto di violenza, alla apparenza 
una vicenda legata esclusivamente ad una 
serie di assassinii commessi, quasi in sta¬ 
to di incoscienza, da un giovane uomo 
dall’infanzia e dall’adolescenza travaglia 
ta e, in effetti, invece una radiografie 
rigorosa dei trasparenti traumi di una 
vittima predestinata all’emarginazione da 
una società squilibrata da urlanti ingiusti 


zie. Raccontato con un linguaggio ntosso 
sul filo di una sicura professionalità, At¬ 
to di violenza corre spedilo secondo le 
cadenze dello psicodramma c, insieme, 
dell’attenta ricognizione sociologica. E se 
pure in qualche momento l’opera di Esto¬ 
rci palesa alcune soluzioni narrative re¬ 
ticenti o troppo enigmatiche (quelle ad 
esempio sui metodi della polizìa o sul- 
l’assetto carcerario), in generale essa si 
raccomanda come una rappresentazione 
stilizzata con moderno, originale mestie¬ 
re cinematografico. 

Tra le ultime cose qui viste nello scor¬ 
cio finale di Sani cmo ’8l, da menzionai e 
.semplicemente ci sembrano i lavai i, in 
genere d’impianto documentano, prove¬ 
nienti dal Giappone (Akira Kurosavva), 
dall’Inghilterra (Gioco d’ombie), dagli 
Stali Uniti (Le cavie siamo noi), dalla 
Francia (Tempi morti), menti e per quan¬ 
to riguarda il fanaginoso lungometrag¬ 
gio romeno di Dan Pila Ricordi da un 
vecchio cassettone e il truculento film te¬ 
desco-orientale Finché morte non vi se¬ 
pari di Heiner Carow preferiamo non di¬ 
lungarci in ulteriori osservazioni: infat 
ti, dicono tutto da sé, cioè niente che 
vada oltre Piagai bugliolo, non necessiti io 
esercizio meccanico. 

Sauro Borelli 

NELLA FOTO: il regista Akira Kurosawa 
durante le riprese del suo ultimo film « Ka- 
gemusha » 


Un concerto del chitarrista 

Odore d’America 
nelle note di 
Stefan Grossman 


ROMA — Su nel Bronx, a 
New York, alla fine degli 
Anni Cinquanta, abitava un 
reverendo negro, cieco, Gary 
Davis, che suonava la chi¬ 
tarra come un dio. Veniva 
dalla Carolina del Sud e ave¬ 
va conosciuto la miseria più 
cruda: i suoi blues e le sue 
bollate erano di impronta re¬ 
ligiosa, ma la tecnica aveva 
qualcosa di affascinante, di 
assolutamente nuovo. Presto, 
per una -chiara di aiovani 
bianchi, divenne un maestro, 
paziente e rigoroso nello sve¬ 
lare trucchi, metodi, passag¬ 
gi del suo stile chitarristico 
(il famoso « finger-picking »). 
Tra quei tanti ragazzi € af¬ 
famati » di musica c'era Ste¬ 
fan Grossman, uno studente 
del Greenwich Village inna¬ 
morato del blues. L'appren¬ 
distato fu lungo e difficile, 
ma il risultato quantomai 
buono. 

Sono passati più di venfon¬ 
ili e Grossman. ormai affer¬ 
mato chitarrista di matrice 
folk (ma anche intelliaente 
talent-scout, nonché produtto¬ 
re e titolare della piccola eti¬ 
chetta indipendente « Kicking 
Mule3>). è approdato labro 
sera sul palco del Teatro Olim¬ 
pico. Due chitarre, un banjo. 
un amico . Duck Baker, bra¬ 
vo come lui. una selva di 
microfoni e un denso profu¬ 
mo di America. Le paludi del 
Mississippi, gli slums di Chi¬ 
cago, i ìuke joints di New Or¬ 


leans. le ferrovie dell’Ovest, 
i canyons della California: 
tutto è filtrato nelle note, ora 
languide ora serrate, di quel¬ 
le due chitarre, un omaggio 
ad una cultura musicale che 
continua ad affascinarci- Ste¬ 
fan Grossman lo sa, ma non 
sopporta la retorica a buon 
mercato: ecco perché ha pre¬ 
ferito fare appello alla sua 
corda preterita, che è poi 
quella dell’ironia. Sì. un’iro¬ 
nia buffonesca, cordiale, in- ! 
tinta in quell’italiano zoppi¬ 
cante che ha imparato da 
quando vive nei Castelli ro¬ 
mani. 

I chitarristi in erba, rac¬ 
colti sotto il palco, lo divo¬ 
rano con gli occhi e lui. con 
una faccia da schiaffi, dice: 

« Eh si. ragazzi, questo accor¬ 
do è molto difficile, ho im¬ 
piegato dieci anni per riusci¬ 
re a farlo... ». 

Seduto stilla gran sedia, 
pantaloni e giacca impeccabi¬ 
li. ravvivati dalla presenza 
di due incredibili scarpe da 
tennis verdi (« sono america¬ 
ne autentiche, dieci dollari 
prima deH’inflazione *). Gross¬ 
man è davvero un « one man 
show ». Strappa il sorriso con 
una parola storpiata e s’ag¬ 
giudica l’applauso caloroso o- 
gni ix>lta che usa il bottle-neck 
(fanello di metallo). 1 vec¬ 
chi. frenetici rag time, le bal¬ 
late country. ì blues del pro¬ 
fondo sud. ali shuttle saporo¬ 
si. perfino due classici brani 



Corrado debutta sulla Rete due 

Meglio la gondola 
che il motoscafo 
sul « Gran Canal » 



Slefan Grossman durante il concerto all'Olimpico 


di jazz riarrangiati da Duck 
€ Paperino » Baker, fanno la 
gioia di una platea ben dispo¬ 
sta. che batte le mani e ascol¬ 
ta con gusto. Ma anche di 
fronte al trionfo, il saggio 
Grossman non stempera la 
sua amabile bonarietà: parla 
con il pubblico, loda l’amico 
chitarrista, scherza sulle can¬ 
zoni di protesta, enfatizza il 
suono del banjo (« brutto suo¬ 
no. ma anche l’America del 
1930 mica era tanto bella... 
suppergiù come oggi »), gio¬ 
ca con i titoli dei brani («si¬ 
gnore e signori, ecco Rag ma¬ 
rna rag. che in italiano vuol 
dire ”Rag marna rag”... »). 

Insamma, più che in un tea¬ 
tro, pare di stare attorno a 
un focolare di campagna con 
il classico amico che strim¬ 


pella la chitarra e racconta 
barzellette. E forse è meglio 
così. Dopo l’ennesimo bis, 
Duck Baker e Stefan Gross¬ 
man si allontanano dal pal¬ 
co: per stasera il blues ha 
chiuso bottega. 

Ma c’è chi, uscendo, si ri¬ 
corda di quel vecchio Talkin’ 
Milano di Guccini. quando 
Alex, l’amico beatnik povero 
in canna, cantava in una lin¬ 
gua incerta: « Tardi la notte 
dormendo ho sognato che Bob 
Dylan ero diventato / giravo 
il mondo con la chitarra e 
Ursula Andress era la mia 
ragazza. Triste risveglio, c’ 
era Francesco con me... ». 
Già. forse l’America è me¬ 
glio viverla che sognarla. No? 

mi. an. 


La terapia del dolore a « TG3 » | La Cambogia a « Speciale TG1 » 


« TG-3 settimanale », in onda stasera, alle 21,40, sulla 
Terza rete TV, trasmetterà un servizio su tre delle tecniche 
più sofisticate di terapia del dolore che si applicano nel 
nostro paese- In particolare il servizio, realizzato da Franco 
Poggianti con la consulenza del dottor Paolo Pacini. illustra 
dall'interno della sala operatoria, tre interventi praticati 
rispettivamente dai professori Stefano Ischia, dell'Univer¬ 
sità di Verona. Giuseppe Mocavero, dell’Università di Trie¬ 
ste e Guido Moricca. primario del Centro di anestesia 
dell'ospedale Regina Elena di Roma. 


PROGRAMMI TV 


« Speciale TG-1 », in onda stasera, alle 22,10. sulla Rete 
uno TV. ha puntato l'obiettivo su uno dei confini più caldi 
della terra, fra Tailandia e Cambogia, su un dramma che 
ha radici lontane e che si 6 acuito l'anno scorso in seguito 
all’invasione della Cambogia da parte delle truppe viet¬ 
namite: la tragedia dei rifugiati, il rincorrersi degli aiuti 
internazionali. Adesso, un anno dopo, come stanno le cose? 
Per verificarlo. Giuseppe Lugato, l’operatore Costa Papa- 
dopulos e il fonico Enrico Nardone, hanno percorso in 
lungo e in largo le zone di frontiera. 


Corrado torna in TV, da domani, con il suo « Gran Canal » 

Se ne è visto uno sprazzo di presentazione queste sere 
in TV: nomi di attori e ballerini, d'un coreografo e d’un 
regista, abbinati a visioni di salumi, formaggi, lampadari 
da città del mobile e vinelli affatturati. Parliamo di Gran 
Canal, la trasmissione che va m onda da domani sera 
(ore 20,40) per ben dieci puntate, sulla Rete due. 

Chi poteva snocciolare quel cast come una litania, men¬ 
tre scorrevano immagini pubblicitarie da TV locale? Cor¬ 
rado. naturalmente, armato al solito di molta bonomia pa¬ 
cificante e di un pizzico, ma proprio d'un pizzico, di 
quieta ironia. 

Questa rentrée dopo due anni d'assenza e su un canale 
insolito per lui. vedette da sempre della Rete uno. è l’uni¬ 
co brivido preliminare che Gran Canal ci concede: a parte 
la visione d'una immagine familiare per eccellenza (e in 
tutti i sensi), ma ombreggiata da quel po’ po’ di burrasche 
private attraversate nel frattempo, per il resto la parola 
d’ordine dichiarata è il « ritorno all’ant’.co ». Dove per an¬ 
tico si intendono fasti di ballerine, sketches, vallette e chi 
più ne ha più ne metta. 

All’insegna della quantità, dunque, vedremo Anna Maz- 
zamauro. a primadonna » decisa a sfruttare fino in fondo 
il ruolo di bruttissima-bravissima; Jack La Cayenne che. 
tanto per stare in tema, si attacca ad una qualifica retrò, 
quella di fantasista; il duo comico di Pippo e Mario San- 
tonastaso. di ritorno dopo anni di caroselli; il cabaretti¬ 
sta Tullio Solenghi e per finire cinque ragazze « esteti¬ 
che»: Patrizia Pellegrini. Tiziana P.orvelutì. Marina Per- 
zy. Donatella Bianchi e Sara Tafuri 

Chi avesse proprio voglia di criticare la moderazione e 
il culto per le buone cose di pessimo gusto che Corrado 
ostenta (magari in estese diclvarazionl rilasciate ai setti¬ 
manali interessati al «genere»), rifletta: Gran Canal. 
spettacolo umoristico, porta su di sé il fardello d’una ere¬ 
dità difficile. Quella della comicità da salotto avveniri¬ 
stico dei Benigni e degli Arbore d'antan. E. guarda un 
po’, succede nelle nostre serate al romanzo popolare, da 
sfogliare stando accucciati in una poltrona comoda e vec¬ 
chiotta. scritto da Enzo Tortora con il suo Portobello L'uni¬ 
ca soluzione, insomma, era decidersi per un mobilio in sti¬ 
le: un ritorno all'antico televisivo, appunto. 


PROGRAMMI RADIO 


□ TV 1 


DSE SCHEDE SCIENZA - «L'acqua potabile» (replica) 

GIORNO PER GIORNO Rubrica del TG1. 
TELEGIORNALE. 

CAPITANI É RE. Regia di Douglas Heyes, con Richard 
Jourdan. Patty Dune Asun (Rep 6 puntata). 

OGGI AL PARLAMENTO. 

OSE - JEFFERSON HIGH SCHOOL (4 p.) 

CICLISMO Sorrento: Giro della Campania 
GUCCINI E I NOMADI IN CONCERTO 
HAPPY DAYS: « Credi ai fantasmi? ». Telefilm. 

TG1 - FLASH 

3. 2. 1_ CONTATTO! - di Sebastiano Romeo 
OSE - VITA DEGLI ANIMALI: « L'albfltros » (ultima p.) 
JOB - IL LAVORO MANUALE: « Come cambia » (5 p.) 
CRONACHE ITALIANE 

EISCHIEO: «Paura a New York» Regia di Bob Kel- 
iian. con Joe Don Baker e Raymond Burr (3. puntata) 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

i FLASH * ccnduce Mike Bongiomo 
DOLLY - Appuntamento con il cinema 

SPECIALE TG1 

TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO - nel cor- 
so della trasmissione • Eurovisione - Ortiset: Hockey 
su ghiaccio Campionati mondiali. Francia . Strasbur¬ 
go: Pallacanestro (finale coppa dei campioni) 


TG2 - ORE TREDICI 

DSE: UN PITTORE SUGGERISCE: * Pablo Picasso» 
(7 puntata) 

IL POMERIGGIO 

IL SINDACO DI CASTERBRIDGE. Regia di David Gi- 
les. Interpreti: Alan Baies, Janet Maw, Anna Mas- 
sey (5 p.) 

DSE - UNA LINGUA PER TUTTI: D francese 
ANGOLO MUSICALE 
TG2 FLASH 

BlA, LA SFIDA DELLA MAGIA - Disegni animati 
DSE • SCEGLIERE IL OOMANI: «Che fare dopo la 
scuola dell'obbligo irep. 6. puntata). 

DAL PARLAMENTO • TG2 • SPORTSERA 
BUONASERA CON... SUPERGULPl - « Fumetti in TV» 
TG2 • TELEGIORNALE 

STARSKY E HUTCH: «Terrore nel porto», con Paul 
Michael Glaser. David Soul 

LA SICILIA RIVISITATA Documentario-inchiesta 
FINITO DI STAMPARE • Quindicinale di informazio¬ 
ne libraria 
TG2 STANOTTE 


□ Radio 1 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Roma e zone 

collante 

12.30 UN SOLDO DUE SOLDI 


10,00.14,00 EUROVISIONE - Ortlsei: Hockey su ghiaccio . Cam 
pionati mondiali - Jugoslavia-Svizzera; Romama-Giap- 
pone 
19,00 +G3 

19,30 TV3 • REGIONI 

20,05 DSE: LE ISTITUZIONI LOCALI (4 p.) 

20.40 LO SCATOLONE: • Antologia dei nuovissimi, nuovi e 
5emtnuovi » (8 p ) 

21.40 TG3 - SETTIMANALE 
22,10 TG3 


GIORNALI RADIO: 7. 8. 8,30. 
10. 12. 13, 14, 15. 17. 19. 21, 23- 
6: Risveglio musicale; <5.30: 
All'alba con discrezione; 7.25. 
Ma che musica!; 7,15: GR1 
lavoro; 8,40: Ien al Parla¬ 
mento; 9; Radioanch'io ‘81; 
11: Quattro quarti; 12,03: Pro¬ 
tagonisti di voi e io: 13 25 
La diligenza; 13,30: Via Asia 
go tenda; 14.30: Il pazzanel- 
lo; 14,30: Ieri l'altro; 15.03: 
Rally; 15,30: Errepiuno; 16,30: 
Il noce di Benevento, don¬ 
ne del sud donne del nord; 
17.03: Star gags ( 11 ); 17,08: 
Blu Milano; 18.35: Spazio li 
bero; 19.30: «Mary del Tifo» 
di S. Gee; 21.03: Europa mu 
sicale *81; 21,45: Piccola cro¬ 
naca futura: 22.05: Obiettivo 
Europa; 22,35: Musica Ieri e 
domani; 23.10: Oggi al Parla¬ 
mento. la telefonata. 

□ Radio 2 

GIORNALI RADIO. 6.05 

6.30. 7,30. 8,30. 9,30, 12.30. 13,30. 

18.30. 17,30, 18.30. 1930. 22.30. 
6-6.06-7,05-7,55-8-8.45: 1 giorni 
(al termine: sintesi del pro¬ 
grammi); 9.05: «Avventura 
romantica» (4); 9,32-15: Ra- 


diodue 3131: 10: Speciale 

GR2, 11.32: Le mille canzo¬ 
ni; 12.1014: Trasmissioni re¬ 
gionali. 12.45: Contatto ra¬ 
dio, 13.41: Sound track; 15.30: 
GR2 economia; 1632: Disco- 
club, 17,32. « Piccolo mondo 
antico » di A. Fogazzaro, (al 
termine: « Le ore delia musi¬ 
ca»); 18.32: «Eravamo il fu¬ 
turo»; 19.50; Radioscuoia; 
20.10: Spazio X. 22-22.50: Not¬ 
tetempo, 22 20. Panorama 
parlamentare. 

□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 
7.45 l 9.45. 11.45, 13.45. 15,15. 
18.45. 20.45. 23.55 ; 6: Quotidia¬ 
na radioire; 6.553 30 10.45' Il 
concerto del mattino; 7.28: 
Prima pagina. 9.45: Succede 
in Italia - tempo e strade; 
10: Noi, voi. loro donna; 12: 
Pomeriggio musicale; 15.18: 
GR3 cultura; 15.30: Un cer¬ 
to discorso; 17: Cammina, 
cammina...; 17.30J9.15: Spa¬ 
zio tre; 18.45: Europa *81; 21: 
Da Tonno appuntamento con 
la scienza; 2130: Concerto 
per tromba e organo; 22.15: 
Vita immacmaria di Roland 
Bnrthes: 23. 11 jazz; 23.40: 
Il racconto di mezzanotte. 
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Gran successo d’un referendum indetto dalla rivista di fumetti 


E* la terza volta in po¬ 
chissimi giorni che queste 
colonne vengono invase da 
fatue chiàcchiere fumetti¬ 
stiche. I lettori ci scuse¬ 
ranno: del resto dovevamo 
annullare un lunghissimo 
silenzio. 

Questa volta il destro 
alle ciance viene porto dal 
referendum che Linus ha 
proposto ai suoi lettori, i 
quali hanno — al solito — 
risposto con ’ slancio enco¬ 
miabile. Si pensi, infatti, 
che su circa 80.000 lettori 
che acquistano regolar¬ 
mente la rivista, già pii» 
di cinquemila hanno spe¬ 
dito la loro scheda. Per 
chi sa come vanno le cose 
in questi casi, una propor¬ 
zione del genere (7-8) è ad¬ 
dirittura fantastica c, na¬ 
turalmente, consente di ri¬ 
tenere il campione ampia¬ 
mente rappresentativo. 

Vediamo un po': i let¬ 
tori di Lintts sono giovani, 
quasi il 90 per cento si 
situa tra i 14 e i 30 anni. 
Se si pensa che la massi¬ 
ma concentrazione è tra i 
20 e i 24 anni, e che il 50 
per cento di coloro che 
hanno risposto alle doman¬ 
de del referendum è coni- • 
posto di studenti, bisogna 
concludere che ancora og¬ 
gi la rivista cara a Oreste 
Del Buono ha una notevo¬ 
lissima diffusione nelle 
università e nei licei. 

Altro dato caiatteristico, 
che discende quasi come 
un corollario da quel che 
si è detto, è la mobilità 
dei lettori: fin dal 1965 le 
classi di età degli acqui¬ 
renti sono sempre state le 
stesse, segno evidente che 
verso i trent'anni molti 
lettori di Linus abbando¬ 
nano il giornale, mentre 
più o meno altrettanti ra¬ 
gazzi li sostituiscono. La 
stabilità notevole della ti¬ 
ratura è assicurata, mal¬ 
grado la mobilità. 

Tutta questa pappardel¬ 
la serve a spiegare come 
una parte abbastanza rile¬ 
vante di coloro che rispon¬ 
dono ogni è nuova rispet¬ 
to all’ultimo referendum 
precedente, quello del 78. 
Potrebbe sembrare una 
considerazione del siernor 
Lapalisse, e invece aiuta a 
capire come possano es¬ 
sere avvenuti alcuni cospi¬ 
cui cambiamenti che ora 
andremo ad illustrare. 

Ora, poiché io sono un 
« nientologo », e quindi a 
maggior ragione non sono 
un sociologo, mi limiterò 
a esporre nudi fatti, ed 
eventualmente cifre. Ad al¬ 
tri il compito di indurre 
o dedurre. Primo fatto: in 
una rivista prevalentemen¬ 
te di fumetti è logico che 
siano i fumetti a coinvol¬ 
gere di più i lettori. Que¬ 
sti hanno confermato al 
primo posto Altan, già ca¬ 
pofila nel 78, ma hanno 
riportato i « Peanuts * — 
precipitati alinea dopo un 
lunghissimo periodo di 
egemonia al quinto posto 


DICE. CHE OOPERAI 
STANNO A VOLERE. 
PACE. PANE. E 

cavopo, peppi". 


'STì AUGNATI. 
CON TUTTI I 
PgOREMt CUC 
ce STANNO 
SUL -TAPPETO ! 



Al «linusiano» 
medio 

piace l’Unità 

Identikit di un lettore giovane che. so¬ 
pra tutto, preferisce le strip di Altan 


— quasi al vertice, e cioè 
in seconda posizione. In¬ 
teressante è pure la sca¬ 
lata di « Bobo », ci calura 
di quello Staino già men¬ 
zionato più volte, che una 
classifica aggiornatissima e 
posteriore a quella appar¬ 
sa sul Linus di marzo, po¬ 
ne al quinto posto, a ridos¬ 
so di autentici mostri sa¬ 
cri quali la Brétecher e lo 
Hart di « B.C. ». In gene¬ 
rale. i dati mostrano che 
c’è adesso un quasi perfet¬ 
to equilibrio tra fumetti 
politici e fumetti cosiddet¬ 
ti disimpegnati. 

Secondo fatto: premet- 


! to che non è possibile pa- 
: ragonare certe classifiche 
del 78 con quelle attuali, 
j perché le domande sono 
i state poste in modo di ver- 
I so. Manca, per esempio, 
[ questa volta un quesito di- 
I retto sulle simpatie politi- 
j che. Nel 78 il 40% dei let- 
! tori « referendari » si di- 
I chiaravano per l'area della 
| nuova sinistra, il 25% per 
i il PCI, il 5 per i radicali, 
| il 10 per il PSI. Percentua- 
; li irrilevanti per tutti gli 
i altri. Oggi si possono fare 
, analisi soltanto indirette, 
! considerando i confronti 
! tra risposte omogenee. In- 



Papà Fonda e Jane insieme sul set 

HOLLYWOOD — Henry Fonda e sua figlia Jane Insieme in 
un film. Si intitola « On golden pond » (« Sul laghetto do¬ 
rato»), lo stanno girando ora a Hollywood. Un particolare 
curioso: nonostante la sua gloriosa e lunga carriera, Henry 
Fonda non ha mai vinto un Oscar, mentre l’ancor giovane 
Jane ne ha già al suo attivo ben due. 


nanzitutto per quel che ri¬ 
guarda i quotidiani più let¬ 
ti. Nel 78 al primo posto 
c’era già Repubblica, se¬ 
guita da Lotta Continua, 
dal Corriere, dal Quoti¬ 
diano dei lavoratori, dal- 
1’ Unità e dal Manifesto. 
Oggi Repubblica è sem¬ 
pre in testa seguita dal 
Corriere, ma al terzo po¬ 
sto c'è l’Unità, al quar¬ 
to 1m Stampa, al quin¬ 
to il Manifesto e al se¬ 
sto Paese Sera. Lotta 
Continua (che al momen¬ 
to del lancio del referen¬ 
dum non aveva ancora so¬ 
speso le pubblicazioni) è 
all’ottavo posto. Nessun 
commento. 

Altro fatto strettamente 
collegato al precedente: tra 
i periodici non a fumetti 
sono in testa con largo 
margine, come nel 78 l’E¬ 
spresso e Panorama. Nelle 
classifiche seguono a di¬ 
stanza, praticamente ap¬ 
paiati, L’Europeo e Rina¬ 
scita, che nelle classifiche 
della consultazione prece¬ 
dente neppure appariva. 
Nessun commento. Val la 
pena di riferire che solo 
il Male, tra i periodici a 
fumetti (ovviamente Linus 
escluso), viene letto da pa¬ 
recchi « linusiani ». Mi 
sembra inutile, in questa 
sede, addentrarmi in altre 
pieghe del relerendum. E’ 
vero che Linus è anche una 
rivista ricca di scritti (trop¬ 
pi, secondo il 40 per cen¬ 
to dei lettori), ma questi 
| sono così vari e mutevoli, 
j e soggetti agli estri della 
I direzione e/o della redazio- 
j ne, che il loro ordine di 
gradimento ha importanza 
soltanto per gli addetti ai 
lavori e non può indicare, 
a mio giudizio, una sicura 
j tendenza e un gusto sta- 
! bile. 

E' invece da rilevare che 
le lettrici sono ancora og¬ 
gi molte meno dei lettori: 
il 25 per cento scarso. E' 
un dato costante, apparen¬ 
temente pressoché immu¬ 
tabile. Altro dato che va¬ 
ria pochissimo nel tempo 
è quello che si riferisce al¬ 
le categorie professionali. 
Diciamo così: come si sa, 
quasi il 50% dei « linusia¬ 
ni » — almeno di quelli 
che hanno risposto all’invi¬ 
to del giornale — sono stu¬ 
denti di vario ordine e gra¬ 
do. Gli impiegati sono po¬ 
co meno del 20 per cento. 

I professionisti sono più o 
meno quanto gli operai: 
entrambi sull'otto per cen¬ 
to. Gli insegnanti sono al 
7%, come gli artigiani. Il 
4% si dichiara disoccupa¬ 
to (giovanile, supponiamo). 

II resto non conta. 

Ecco fatto. Chi ne vuole 
, sapere di più, acquisti il 
j numero di Linus in corso 
e il prossimo: questa pub¬ 
blicità non è pagata. E 
tragga da sé le conclusioni 
i che non si sono volute trar¬ 
re in questo con*esto. 

i Ranieri Carano 


E’ il momento dei mostri sacri per il teatro americano 



Edward Albee mette in scena il romanzo di Nabokov con Donald Sutherland 
Lauren Bacali « donna deiranno » e Liz Taylor debutta in «Piccole volpi» 



Nostro servizio , 

NEW YORK — I « mostri sacri i del 
teatro (e del cinema) americano sem¬ 
brano essersi dati appuntamento lutti 
insieme, a distanza di qualche oiorno 
l’uno dall'altro, sulla mitica liro^dwo, ,. 
la dìù celebre strada teatrale del mon¬ 
do. Donald Sutherland vi ha appena (e 
malamente, come vedremo) debuttato 
con Lolita di Edward Albee dal ro¬ 
manza omonimo di Vladimir Nabokov. 
Glenda Jackson lo seauirà a ruota, da 
oppi, con Rose di Andrew Davies. un 
lesto che piò a Londra, nella scorsa 
stapione. e con la stessa protagonista, 
ha rivortato uno strepitoso successo. 

Sarà poi la volta dell’ormai leggenda¬ 
ria (almeno aui a New York, ma non 
solo qui) Lauren Bacali, che porterà 
in scena Woman of thè year, una com¬ 
media musicale alla cui origine vi è 
un film. La donna del giorno (del 
1912). che fu interpretato, per la regia 
di George Stevens, da Katharine Hep- 
burn. La quale, a sua volta, sia por¬ 
tando iu tournée sulla West Coast, fra 
Los Angeles e San Francisco, una nuo¬ 
va commedia West side waltz, in cui 
interpreta il ruolo di una « vecchia 
ragazza » (sono parole sue) che lavora 
in un garage a ricaricare batterie e a 
gonfiare pneumatici. E infine, si se¬ 
gnala un debutto attesissimo, proba¬ 
bilmente il più sorprendente e clamo¬ 
roso dell'intera stagione teatrale new- 
uorkese: a quasi 50 anni, Elizabeth 
Taylor calcherà per la prima volta le 
scene nella commedia The little foxes 
(« Piccole volpi v) di Lillian Hellman, 
la scrittrice che fu compagna di Da 
shiell Hammett, a suo tempo inquisita 
dal famigerato Me Carthy per le sue 
presunte simpatie filocomuniste. 

Una stagione dominata dalle attric * 
tutte impegnate su testi che le vedono 
proiagoniste assolute , come si conviene 


alle * grandi signore » del teatro. Certo, 
il caso della Taylor è da considerarsi 
a parte, anche perché il suo debutto, 
previsto fra qualche settimana, è ac¬ 
compagnato da una quasi morbosa cu¬ 
riosità piuttosto che da un reale inte- 
resse per un testo che pure vanta una 
così nobile « maternità » quale quella 
della Hellman. 

Ben diversa era l'attesa per Donald 
Sutherland, considerato a ragione va 
eccellente attore cinematografico ma 
assente dalle scene da 17 anni e per 
di più alla sua prima esperienza sui 
palcoscenici della terribile Broadway 
dove uno spettacolo, se non funziona, 
può essere « smontato » addirittura po¬ 
chi giorni dopo il debutto. La sua in¬ 
terpretazione è stata moderatamente, 
molto moderatamente, apprezzata (con 
una pimtQ di nostalgia per le sue quasi 
sempre notevolissime prestazioni cine¬ 
matografiche). ma per il testo di Albee 
è stata una catastrofe vera e propria. 
Vettore canadese l’aveva probabilmente 
subodorata nel corso delle prove, tanto 
che aveva preteso (e ottenuto), dopo 
ripetute minacce di abbandonare il tut¬ 
to. un consistente rinvio di parecchie 
settimane. 

E inoltre c’era stata tempesta fra au¬ 
tore. regista, produttore e interprete 
principale. Ma è stato tutto ululile. 
Albee, autore famosissimo anche da 
noi, qualche anno fa, è scivolato sulla 
buccia di banana da lui stesso scritta, 
e ha trascinato con sé, nella rovinosa 
caduta, tutto il resto. Attori compresi 
se pur senza colpa. Fra i quali, nei 
vanni di Lolita. la ventiquattrenne 
Bianche Baker, figlia di Carroll Baker 
che a suo tempo fu la c scandalosa * 
interprete del film Baby doli. 

In effetti, l’adattamento che Albee, 
altre volte sottile e enigmatico com¬ 
mediografo, ha ricavato dal famoso 


best-seller di Nabokov, risulta persine 
imbarazzante. Della vicenda del pro¬ 
fessor Humbert Humbert, maturo in¬ 
tellettuale di origine europea immigrato 
in America, ossessionato dalla precoce 
e conturbante sessualità della dodicen¬ 
ne Lolita, è rimasta soltanto la com¬ 
ponente più solleticante, gli istinti le¬ 
gati al tabù sessuale e anagrafico. Ma 
senza alcuna trasparenza critica, e 
anzi facendo calare una sorta di ipo¬ 
crita velo teso a celare l’ironica consa¬ 
pevolezza che Humbert Humbert, nel 
libro che ha segnato un’epoca e ha 
nominalmente definito per sempre un 
certo atteggiamento e comportamento 
adolescenziale, ha del suo trasporto 
carnale per la giovanissima nìnfetta. 

Nella pièce teatrale, il professore ha 
perduto il senso del suo tragico ridi 
colo e agisce come un burattino mosso 
da fili che non partono neppure dal 
suo interno ma da una mano, quella 
di Albee, che tende a cristallizzare un 
carattere piuttosto che a scavare in 
un personaggio. E un attore della sta 
tura di Sutherland può fare poco e 
niente per modificarlo. Subisce il testo, 
lo soffre, ma, da serio professionista, 
cerca di fare del suo meglio per non 
sbalordire oltre il dovuto il pubblico 
per la inconsistenza di un’operazione 
teatrale della quale si poteva fare 
tranquillamente a meno, con buona 
pace di Nabokov e della trasposizione 
cinematografica del suo romanzo ma¬ 
gistralmente diretta da Stanley Ku¬ 
brick. Un libro e un film che soprav¬ 
viveranno felicemente alla presuntuosa 
rilettura data dal commediografo ame¬ 
dicano. 

Felice Laudadio 

NELLA FOTO: Donald Sutherland e 
Bianche Baker In una scena di c Lo¬ 
lita » presentato a Broadway 


SITUAZIONE GRAVE 

Assemblea 

unitaria 

ieri 

contro la 
chiusura di 
Cinecittà 

ROMA — Cinecittà rischia di 
chiudere per fallimento entro 
pochi mesi, se non verrà im¬ 
mediatamente presentato al 
Parlamento un progetto di 
legge di riassetto del gruppo 
cinematografico pubblico. Un 
fermo impegno in questo sen¬ 
so l’hanno preso j rappresen¬ 
tanti di tutti i partiti democra¬ 
tici (DC. PCI, PSI. PDUP, 
PRI, PSDI) che sono interve¬ 
nuti ieri mattina all’assem¬ 
blea aperta a Cinecittà, orga¬ 
nizzata dal Sindacato dello 
saettacelo j(FLS) e dal Con¬ 
siglio di fabbrica. 

La manifestazione è stata 
sollecitata da una situazione 
improrogabile che sta facen¬ 
do « morire » il settore del ci¬ 
nema pubblico. Quasi tre mi¬ 
liardi di debiti con i fornito¬ 
ri, gli stipendi dei dipenden¬ 
ti pagati tramite una leggi¬ 
na straordinaria di 4 miliar¬ 
di, un'agonia produttiva re¬ 
sa sempre più forte dalla con¬ 
correnzialità delle TV priva¬ 
te, sono i « segni » principa¬ 
li della crisi di Cinecittà, del¬ 
l’Istituto Luce e l’Italnoleg- 
gìo cinematografico. 

Alla convocazione urgente 
si sono presentati gli espo¬ 
nenti delle sezioni culturali e 
politiche di tutti i partiti. Mi¬ 
no Argentieri (PCI), Paolo 
Cabras (DC), Vincenzo Vita 
(PDUP), Albo Scaramucci 
della Commissione parlamen¬ 
tare del Partito comunista, 
Vittorio Giacci (PSI), Enrico 
Rossetti (PRI), Giancarlo Za- 
gni (PSDI). amministratore 
delegato dellTtalnoleggio. E 
inoltre Otello Angeli della FLS 
nazionale, il segretario gene¬ 
rale della CGIL, Ivo Grippo. 
Renato Nicolini, assessore al¬ 
la cultura di Roma, e Nanni 
Loy di Cinema democratico. 

Gli interventi dell’assem¬ 
blea (alla quale hanno preso 
parte anche i lavoratori di 
Cinecittà con cartelli di pro¬ 
testa) sono stati caratterizza¬ 
ti da un denominatore comu¬ 
ne: adottare soluzioni defini¬ 
tive che non siano più dei 
« palliativi » sporadici, e met¬ 
tere a punto, attraverso la 
convergenza di tutte le for¬ 
ze politiche, iniziative di ri¬ 
lancio del cinema pubblico, jn 
senso economico, produttivo 
e culturale. 

« Se il governo dovesse an¬ 
cora una volta disattendere le 
rivendicazioni avanzate dal 
Gruppo Cinematografico pub¬ 
blico — ha detto Otello An¬ 
geli — questo testimoniereb¬ 
be una volontà di affossa¬ 
mento del cinema pubblico a 
favore di quello privato ». 



TV sorrisi e canzoni 
è ancora 

migliorato 


GIORNO PER GIORNO, 

IN QUATTRO PAGINE TUTTE LE TV 

Ora basta un colpo d’occhio 

per tutti i programmi dei canali nazionali, 

delle TV straniere, delle locali. 


TUTTI I FILM MINUTO PER MINUTO 

Due pagine di calendario settimanale dove trovi, il giorno 
che vuoi all’ora che vuoi, tutti i film di tutti i canali. 

ATTUALITÀ, SPETTACOLO, INFORMAZIONE 

...e tutto quanto fa TV, ogni settimana. 

Se non l’hai mai letto, dagli un’occhiata: capirai subito 
perchè è letto dà più di OTTO MILIONI di persone. 
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I ferrotranvieri ritrovano l'unità della categoria e scendono in piazza 


Una folla di pensionati alla manifestazione con Pajetta e Maffioletti 


Oggi per strada neanche un bus 
24 ore di sciopero compatto 

Un corteo di lavoratori di tutt'ltalia dall'Esedra a Santi Apostoli - La manifestazione alle ore 9,30 - Tra il « co¬ 
mitato di lotta » Atac e il sindacato si riapre il dialogo - Cosa è cambiato dopo l'intesa sui turni di lavoro 



Oggi, per l’intera giornata, niente autobus, metrò e pullman dell’Acotral. 
Dalla mezzanotte i mezzi del trasporto urbano e extraurbano sono fermi 
per lo sciopero nazionale indetto dalla Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL. 
A Roma all’agitazione proclamata dai sindacati aderisce — diversamente 
da quanto era accaduto negli ultimi scioperi — anche il comitato di lotta 
degli autisti dell’Atac. Tutto il servizio pubblico — mezzi Atac, metropo¬ 
litana e vetture Acotral — tornerà normale solo stanotte alle ore 24. 

A Roma si svolgerà la manifestazione nazionale dei lavoratori scesi 
in sciopero. Stamattina, alle ore 9,30, un corteo partirà da piazza Esedra 
e terminerà il suo percorso a piazza Santi Apostoli (qui accanto pub¬ 
blichiamo l’itinerario). Li ci sarà il comizio conclusivo: prenderanno la 
parola Franco Marini per la Federazione unitaria, Lucio De Carlini per 
la Federazione dei Trasporti CGIL-CISL-UIL e Gianfranco Di Ludovico, 
! segretario della UIL di Roma. 

Alla manifestazione è già annunciata la presenza di migliaia di lavo- 
! ratori che arriveranno nella capitale con pullman e treni speciali prove- 
I nienti da tutta Italia. Lo sciopero di oggi è, per i 150 mila addetti del 
j settore del trasporto pubblico, la terza agitazione nazionale della categoria 
| per sbloccare una vertenza in piedi ormai da quattro mesi. 

La « parte romana » della vertenza degli autoferrotranvieri è, invece, 
vicina a una positiva soluzione. Il comitato di lotta degli autisti Atac, 
come è noto, si è dichiarato d’accordo (dopo un iniziale no) con l’intesa 
raggiunta tra il consiglio di amministrazione dell’azienda e il consiglio 
dei delegati sulla riorganizzazione del lavoro. Per la vertenza nazionale, 
finora, da parte del governo sono arrivati solo dei rinvii e dei no. 



Evitato lo scontro frontale . 
adesso si comincia a discute¬ 
re serenamente. Senza chiu¬ 
sure, senza pregiudiziali. Do 
po l’inversione di tendenza 
del comitato di lotta, che è 
riuscito faticosamente a far 
passare tra i lavoratori una 



no teso. E’ già un risultato, 
dopo un mese di lacerazioni , 
di spaccature, di scioperi al 
contrario, di boicottaggi. Og- j 
gi, per la prima volta da I 
quel 23 febbraio della « ri¬ 
bellione » degli autisti Atac. 
tutti gli autoferrotranvieri 
romani sciopereranno per 24 
ore. 

Con la « svolta » di questi 
giorni sembra si chiuda un 
capitolo e se ne apra un al¬ 
tro. Ora. fuori da ogni « no » 
aprioristico c da qualsiasi ri¬ 
chiesta demagogica, si dtscu- ; 
te sui fatti È l’accordo sulla '• 
riorganizzazione del lavoro è 
un fatto. Il comitato di lotta. \ 
dopo una burrascosa assem- j 
bica al Teatro Tenda, dome- i 
dica mattina, ha accolto nella ! 
sostanza l'intesa « Abbiamo 
riflettuto sull’accordo — dice 
Cesare Croce, uno dei leader 
— e abbiamo assutito una 
posizione più articolata. Con 
qualche modifica, che l'a- 
ztenda a quanto pare ha già 
accolto, per noi va bene. Tut- 


I ti d'accordo? No. certo. Qual- 
i cuno ha criticato questa 
decisione. Ma in generale i 
lavoratori hanno capito che 
l’obiettivo che ci eravamo 
posti lo abbiamo raggiunto ». 

Il comitato di lotta ha già 
scritto una lettera alla dire¬ 
zione dell’Atac nella quale 
chiede un incontro, per chia¬ 
rire alcuni punti dell'intesa. 

« Mi auguro — dice Croce — 
che l’azienda non si trinceri 
dietro questioni di principio. 
Secondo me, ci sono le con¬ 
dizioni perché l'accordo pas¬ 
si. Ma voglio dire un'altra 
cosa: che se la vertenza si 
chiuderà bene, bisognerà ri¬ 
conoscere che gran parte del 
merito spetta al sindaco Pe- 
troselli. Si è comportato in 
modo corretto, con molto 
senso di responsabilità. Se 
tante chiusure sono cadute, 
se le spinte demagogiche non 
sono passate, lo si deve an¬ 
che a lui ». 

Risolta la questione del re- \ 
caperò salariale, quindi, fi¬ 
nisce tutto'’ La « ribellione » 
rientra? « No, assolutamente 
dice Croce — resta il 
problema del rapporto lavo¬ 
ratori-sindacato che è quello 
che ha fatto scattare la pro¬ 
testa. il sindacato deve cam¬ 
biare. deve rinnovarsi. Vo- 
gtiamo più democrazia e più 
partecipazione. I dirigenti 1 


devono essere eletti dalla ba¬ 
se e non imposti. E poi le 
scelte dobbiamo farle tutti 
insieme. Bisogna costruire un 
sindacato in cui si ragioni di 
più e si subisca di meno. E 
allora il fatto che il comitato 
di lotta continui a vivere di¬ 
pende da questo, dalle ri¬ 
sposte che il sindacato darà 
a questi bisogni ». 

Ma questo lungo mese di 
protesta ha smosso anche il 
sindacato. i suoi esponenti 
riflettono, discutono, evitano 
di chiudersi in sé. « Noi dia¬ 
mo un giudizio positivo — 
dice Franco Gambini, segre¬ 
tario regionale della Filt-Cgil 

— sulla ricucitura avvenuta 
tra consiglio dei delegati e 
comitato di lotta. Il clima è 
diventato più disteso. 

Il merito è anche, della 
proposta lanciata dal consi¬ 
glio unitario di azienda sulla 
riorganizzazione del lavoro. 
E' stata la « chiave » per ri¬ 
solvere la situazione. « Certo 

— dice Gambuti — siamo 
riuscivi a far discutere i la¬ 
voratori sui fatti concreti. 
Comunque, in onesto primo 
scorcio di dibattito tra i la¬ 
voratori si sente l’esigenza di 
non produrre differenziazioni 
tra autisti, operai e impiegati 
per quanto riauarrìa l'orga¬ 
nizzazione del lavoro. Per gli 
impiegati diciamo che c’è la 


necessità di uno sforzo pro¬ 
positivo maggiore ». 

Chiusa la trattativa con l’A- 
tac, comunque, resta in piedi 
la vertenza anomala. Il go¬ 
verno però non sembra tanto 
deciso a risolverla definiti¬ 
vamente. « Continuano a rin¬ 
viare — sostiene Gambim — I 
Elementi di novità da questo 1 
versante insomma non ce ne ! 
sono. Anzi, se ci sono, con le ! 
note vicende degli ultimi ! 
giorni, sono in peggio. Per [ 
questo lo sciopero di oggi. ; 
Ma scendiamo in piazza an¬ 
che per dire no alla stretta 
decisa dal governo. Se passa 
questa linea, è meglio saper¬ 
lo, la nostra vertenza rischia 
di cadere 

E parliamo anche di sinda¬ 
cato. La protesta di questo 
mese è stata anche contro un j 
certo a modo di fare » del ; 
sindacato, contro il burocra- | 
tismo, le scelte imposte, la ì 
scarsa democrazia. « Su que- I 
sto — dice Gambuti — non ! 
dobbiamo chiudere gli occhi, j 
Anzi, dobbiamo individuare ! 
quegli elementi che vanno ; 
corretti, dentro ogni organiz- i 
zazione sindacale. E allora 
diciamo che esistono due or¬ 
dini di problemi. Il primo è 
di tipo interno: far vivere e 
funzionare la democrazia 
dentro il sindacato, dentro 
l’organizzazione. Bisogna dire 


che in questo senso già ab¬ 
biamo cominciato a lavorare: 
ci sono i comprensori, ab¬ 
biamo accorpato i sindacati 
di categoria. Se fosse andato 
avanti il rapporto unitario 
avremmo anche le zone. La 
verifica deve continuare, 
dobbiamo andare avanti. Ma 
c'è anche un secondo pro¬ 
blema: p rapporto tra il con¬ 
siglio dei delegati e i lavora- J 
(ori. Non sempre questo rap¬ 
porto c'è stato. Prendi ad e- 
sempio i "bussolottari” del- 
l’Atac, dai quali è partita la 
protesta. Sono lavoratori che 
fanno sempre il turno serale. 
Bene, con loro non è stato 
possibile avere contatti, di¬ 
scutere. fare assemblee. Il 
sindacato non se ne è preoc¬ 
cupato. Di assemblee a mez¬ 
zanotte non se ne sono mai 
fatte. Noi. quindi, diciamo 
che il rapporto sindacato-la¬ 
voratori deve essere più co¬ 
stante, più partecipato, meno [ 
burocratico. E poi bisogna { 
anche porsi altre domande: ( 
chi discute? chi sceglie? chi i 
prepara le piattaforme? quan¬ 
to contano i lavoratori? La 
Cgil si pone questi problemi 
e ha tutto l'interesse perchè 
vengano risolti. Siamo un 
sindacato di lavoratori che 
vuole vivere coi lavoratori, 
stare dalla loro parte, dentro 
i loro problemi ». 


Un piccolissimo palco, quasi «austero», alto appena un 
metro e mezzo. Sotto, una folla, per lo più anziani, pensio¬ 
nati. Forse anche per questo la manifestazione di ieri a piazza 
del Pantheon ha assunto un carattere decisamente inusuale: 
più che parlare i compagni Pajetta e Maffioletti hanno dia¬ 
logato con i compagni, si sono lasciati interrompere. 

Insomma i veri protagonisti della giornata di lotta sono 
stati proprio i pensionati, i vecchi lavoratori, « quelli addosso 
ai quali il governo vorrebbe scaricare il prezzo della crisi ». 
Sono arrivati da ogni parte della città, molti anche dai paesi 
della provincia. Tra tutti, in piazza, spiccava lo striscione 
del « centi'o anziani della IV circoscrizione ». rosso e nero, 
piazzato proprio sotto il palco. Dietro, decine di pensionati, 
attentissimi alle parole degli oratori, pronti a interromperli 
con gli applausi. 

Il primo a prendere la parola, dopo una breve introdu¬ 
zione del compagno lembo, è il senatore Maffioletti. Parla 
delle conseguenze che la stretta decisa domenica sera dal 
governo avrà soprattutto sui ceti più deboli, sui disoccupati 
e sui pensionati e parla dell’iniziativa del PCI per adeguare 
i minimi dell’INPS, per la trimestralizzazione della scala 
mobile. « Tutti obiettivi — dice — che per essere strappati 
hanno bisogno di essere sostenuti da un movimento forte¬ 
mente unitario, che veda assieme ai pensionati anche i la¬ 
voratori occupati ». E quell’unità si realizza già in piazza. 
Quando è da poco cominciata la manifestazione arrivano al 
Pantheon i dipendenti del Forlanini. arrivano, dietro lo stri¬ 
scione della « Sezione operaia », i metalmeccanici della zeoa 
Tiburtina-Prenestina. 

E gli ospedalieri non sono qui solo a «solidarizzare». 
« Noi — dice un lavoratore — stavamo preparando una piat¬ 
taforma con tutte le categorie interessate per arrivare al 
contratto unico della sanità. Puntavamo a unificare il settore, 
da tutti i punti di vista. Poi è arrivata questa "stangata”, 
con la sospensione dei contratti del pubblico impiego. Che 
significa? Che non vogliono più trattare? ». 

Insomma. nella battaglia contro le misure economiche va¬ 
rate dal governo, contro le scelte compiute dal gabinetto 
Forlani si sono ritrovati tutti. E non solo a dire «no » — come 


ha sottolineato più volte il compagno Gian Carlo Pajetta — 
ma a dire la loro, a presentare proposte, come quelle del 
movimento sindacale, serie e credibili. 

Il problema — aggiunge Pajetta — è che ci ripropongono 
una ricetta «anti-crisi » vecchia e già sperimentata: vogliono 
scaricare le difficoltà solo sui ceti più deboli. Gli ultimi 
provvedimenti nota bastano e non servono, colpiscono in ma¬ 
niera dura e indiscriminata, e non aiutano a affrontare i 
problemi gravissimi dellTralia. Noi — dice ancora Pajetta — 
siamo sempre stati in prima fila nella battaglia allìnflazione, 
perché sappiamo phe la perdita del potere d’acquisto della 
lira colpisce soprattutto i lavoratori. Ma è proprio per que¬ 
sto, che. anche attraverso misure antinflazionistiche noi 
vogliamo introdurre principi di giustizia sociale, di equità 
che oggi mancano. 

Ancora. Pajetta sostiene che non è possibile imporre l’au¬ 
sterità a chi è già costretto a vivere in austerità, a chi vive 
con il minimo dell’INPS. ma che bisogna colpire in « alto ». 
in quei ceti che non hanno mai pagato. Ma tutto questo non 
lo può fare questo governo. Quello di Forlani è un governo 
che non sa governare (forte coi deboli, debole coi potenti) 
che non riesce a convincere neppure i suoi parlamentari a 
votare per le leggi che propone, che non mantiene gli impegni 
che prende, che ncn ha nessuna credibilità. 

Sono parole semplici, che la gente capisce e condivide. 
Più di una volta i passi salienti degli oratori sono interrotti 
dagli applausi, anche di quei passanti che si fermano un 
attimo, ascoltano due parole e poi riprendono la strada di 
casa. 

Quando ormai è buio il comizio si conclude. Il compagno 
lembo, sciogliendo rincontro ricorda l’impegno per battere 
la linea economica del governo e per strappare nuovi risul¬ 
tati non si esaurisce con una manifestazione. E’ un'indica¬ 
zione subito raccolta: appena terminato il comizio al Pan¬ 
theon una delegazione va dal presidente del Senato a pre¬ 
sentargli un elenco di migliaia di firme in calce a una peti¬ 
zione che chiede l’aumento dei minimi per i pensionati e la 
trimestralizzazione della scala mobile (un incontro con tutti 
i partiti democratici si era svolto ieri mattina sempre al 
Senato). 


Ventuno lavoratori, dirigenti sindacali, hanno ricevuto gli ordini di comparizione 


Fiat: cinque mesi dopo i picchetti arrivano le denunce 


Avrebbero impedito a impiegati 
nisti e militanti del sindacato - 


e capi-squadra di entrare in fabbrica - Le denunce fatte dai «colletti bianchi» - Colpiti attivisti comu- 
Un comunicato della Federazione del PCI di Frosinone - « Si vogliono criminalizzare i lavoratori » 


Attenti al semaforo: 
c’è una telecamera 


Fra due mesi circolare sa • 
rà più agevole nelle ore di 
punta e le code di automo i 
bili nel traffico cittadino sa- ! 
ranno di gran lunga assolti- j 
gliate. Merito rii questa de- I 
congestione sarà il sistema j 
«Videolento», che è stato i 
presentato ieri dall’assessore 
al Traffico del Comune. Tul¬ 
lio De Fel:ce. nel suo inter¬ 
vento al padiglione delia 
STET della 23.ma Rassegna ! 
elettronica dell'EUR. che si ! 
concluderà domenica. 

Questo i! funzionamento 
dell’impianto che il Comune 
ha deciso di adottare e che 
rappresenta un’autentica no 
vita in campo nazionale: a, , 
principali semafori di 2ó no [ 
di nevralgici del traffico cit ; 
ladino saranno installate del- i 
le telecamere che trasmette 1 


ranno le Immagini della cir¬ 
colazione ai tre centri opera¬ 
tivi dei vigili urbani in via 
Montecatini, via Monserrato 
e via Ferruccio. La novità 
principale consiste nel fatto 
che queste immagini « viag- 
geranno » via telefono. 

Questo « specchio segreto ». 
nelle mani dei vigili urbani, j 
se non consentirà di indivi¬ 
duare le targhe delle vetture j 
responsabili di gravi infra j 
zioni. permetterà però di po¬ 
ter dare in tempo reale di j 
sposizioni via radio alle pai- . 
tughe, in caso di incidenti, j 
di manifestazioni, di ingor¬ 
ghi. i vigili urbani potranno ’ 
tenere sotto controllo la si- ’ 
tuazione degli incroci più im- ; 
portanti e potranno quindi i 
indirizzare la circolazione i 
lungo direttrici alternative. I 


Passati cinque mesi dai lun¬ 
ghissimi 35 giorni della ver¬ 
tenza Fiat, a Cassino comin¬ 
ciano le provocazioni. Ieri 
mattina la Procura della Re¬ 
pubblica iia fatto pervenire a 
21 lavoratori altrettanti ordi¬ 
ni di comparizione perché im¬ 
pedirono, « mediante minacce 
ed effettuando picchetti — co¬ 
me si legge nelle comunica¬ 
zioni — davanti ai cancelli 
dello stabilimento Fiat di Pie- 
dimonte San Germano ». l'ac¬ 
cesso in fabbrica ad alcuni di¬ 
pendenti. Tra gli operai col¬ 
piti Lino Bianchi e Leonardo 
Burmo. della segreteria della 
Firn di Cassino. Caterino Mar¬ 
rone. segretario delia sezione 
del Pei del * fabbricone » e 
il compagno Sih io Antonellis. 
sindaco di San Donato Yalco- 
mino. Gli altri sono anche lo¬ 
ro tutti attivisti sindacali, 
delegati, militanti comunisti. 
L’operazione della Procura, 
insomma, è stata ben studia¬ 
ta nei minimi particolari. Non 
si è scelto a caso. Si sono 


i scelti i lavoratori sempre in 
* prima fila nelle battaglie po¬ 
litiche e sindacali di Cassino. 

Tutti i 21 incriminati do¬ 
vranno presentarsi il 1. apri¬ 
le davanti al procuratore del¬ 
la Repubblica di Cassino. Il 
fatto più grave è che ai com¬ 
pagni Lino Bianchi, Caterino 
Marrone e Luigi Longo (rap¬ 
presentante Fini del consi¬ 
glio di fabbrica) è contestato 
un altro reato: quello di aver 
« promosso, organizzato « di¬ 
retto » i picchettaggi 
Ancora non si è capito bene 
! come siano partiti gli ordini 
ì di comparizione. Sotto le co- 
| municazioni ben leggibili ci 
j sono i nomi dei capisquadra 
! a cui. secondo la denuncia, 
i fu impedito di entrare in fab 
i lirica. Sono stati loro a de¬ 
nunciare nomi e cognomi dei 
! d:rìgenti sindacali? Oppure è 
I stata la Procura della Repub- 
I blica a decidere, dietro la 
pressione della denuncia, a chi 
inviare Cordine di compari¬ 
zione? Questi particolari an¬ 


cora non si conoscono. Comun¬ 
que su ogni ordine di compa¬ 
rizione. oltre ai nomi dei 21 
c’è scritto « insieme ad altri 
non identificati ». Forse, quin¬ 
di. la denuncia dei capisqua- 
i dra fu fatta contro ignoti. Ma 
questo, alla fine, conta poco. 

L’episodio di Cassino è un 
segnale grave. La Fiat dopo 
aver obbligato, come si ricor¬ 
derà. impiegati e capisquadra 
! a forzare i picchetti durante 
j i giorni della vertenza, ora 
| tenta di criminalizzare i la- 
j voratori, di mettere definiti- 
j vamente a tacere chi allora, 
j come ora. si oppose contro la 
logica della restaurazione pa- 
i dronale. cerca di difendere il 
I posto di lavoro. ì 21 ordini di 
1 comparizione sono un palese 
I attacco al sindacato, ai dele¬ 
gati. al <; movimento » di Cas¬ 
sino. Tra quei 21 ce ne sono 
tanti che hanno già subito la 
repressione della Fiat, tanti 
che sono stati licenziati o so¬ 
spesi per motivi sindacali. 

Ma a questo attacco grave. 


provocatorio, non ha fatto eco. 
come nelle volte precedenti, 
una risposta forte, di massa. 
E anche questo è il segno 
della stanchezza, del logora¬ 
mento. prodotti da quei lun¬ 
ghi 35 giorni. 

L'unica reazione è venuta 
dal Pei. La Federazione di 
Frosinone ha immediatamente 
diffuso un comunicato nel qua¬ 
le « esprime la propria ferma 
opposizione verso questo ten¬ 
tativo di criminalizzare la 
! classe operaia e i suoi diri- 
1 genti e in particolare i diri¬ 
genti della Firn di Cassino e 
i compagni dirigenti comuni¬ 
sti di fabbrica ». 

« Xell'ottobre dell’80 — con¬ 
tinua la nota della Federazio¬ 
ne comunista — durante la 
vertenza Fiat erano migliaia 
i lavoratori e i cittadini che 
lattavano davanti ai cancelli 
! dello stabilimento di Piedi 
[ monte San Germano per la 
! difesa del posto di lavoro. 
C'erano anche gli amministra¬ 
tori comunali del comitato per¬ 


manente della provincia di 
Frosinone costituito proprio } 
per la vertenza, oltre ai la- j 
voratori delle altre fabbriche i 
della zona e della regione. Si : 
vuole colpire — dice ancora ! 
il comunicato — il sindacato, 
si cerca di colpevolizzare la 
classe operaia, tentando di far 
passare la restaurazione pa¬ 
dronale e la repressione den¬ 
tro lo stabilimento. La segre- j 
teria della Federazione — con¬ 
clude la nota — ribadisce il ' 
suo pieno sostegno e la sua j 
solidarietà ai compagni della I 
Fiat e ai sindacalisti della ! 
Firn di Cassino». ; 

la? altre forze politiche non 1 
hanno ancora risposto all'at¬ 
tacco contro i lavoratori. Il 1 
compagno Bruno Vacca, sin j 
daco di Sant’Elia Fiumerapi¬ 
do ha inviato un telegramma | 
al sindaco di Piedimonte. pre- ! 
sidente del comitato dei co- j 
munì, nel quale si chiede un | 
incontro urgente per valutare ; 
la situazione per decidere le i 
iniziative da prendere. 1 



La petizione contro gli sfratti 


In pochi giorni vi hanno già raccolto più di 8000 firme. La landa 
montala da Sunia, Sicet, Uil-casa e Federazione Unitaria Cgil-Cisl-Uil nei 
giardinetti di piazza Venezia c diventata un punto importante di infor¬ 
mazione e di iniziativa di lotta per le migliaia di famiglie romane che 
vivono sotto l’incubo dello sfratto. Le firme sottoscrìvono una peti¬ 
zione popolare di Sunia, Sicet e Uil-casa per modificare le leggi sulla 
casa. I punti contenuti nella petizione riguardano: l’equo canone, gli 
sfratti, il piano decennale, il regime dei suoli e l’edilizia pubblica. 
Domani, alle 16, presso la tenda si svolgerà un’assemblea. NELLA FOTO: 
la tenda innalzata a piazza Venezia. 


La Regione consulta sindacati, forze politiche e enti locali sul « quadro di riferimento per la programmazione » 

Così viene «disegnato» il futuro economico del Lazio 

I risultati della ricerca condotta da un gruppo di esperti costituito presso l'Irspel - Non è una scelta obbligata la diffusione del terziario - Il contributo 
della prima conferenza economica provinciale che si è svolta recentemente a Viterbo - Perché tanti miliardi nelle banche, ma pochissimi investimenti? 


ì; stanno svolgendo n que 
giorni, a ritmo se:rato, .e 
nsultaz eni per il quacho d: 
enmento della prograrn- 
izione. Ccn ia giunta re¬ 
male ai incontrano enti Io¬ 
li. forze .sociali, aa.vx'iazio- 
■mprend.tonali e s.ndaeah. 
giunta ha ritenuto di moi¬ 
re in discussione sia la re 
none sulle scelte ed opzioni 
r il quadro di riferimento 
Ila programmazione regio 
!e (redatto dal comitato 
giona’.e per la programma¬ 
rne) sia le conclusioni de! 
ppcrto venerale dello stu 
> preparatorio per il qua- 
o di r.fcruner.’o. Proni .o 
osto .itud o rappresenta un 
ipeenatno lavoro di ricerco 
mnussionato dalla g.unta 
zinnale ei eseguito in c.rca 
1 anno eh lavoro d? un ap 
isito gruppo di esperti. co 
itulto pres o l’IRSPEL con 
coorrl namenro del p’-of 
anco Archibugi I.c ronsu! 


taz.oni attengono alla me¬ 
todologia e ai contenuti, poi 
che quadro di riferimento 
scaturirà dal confronto tra gli 
.-‘.udì comprati <e che in par¬ 
te sj stanno aggiornando) e 
le proposte, le indicazioni, i 
5U {reprimenti che vengono a- 
vanzati dalle autonomie locali 
e dalle forze sociali. 

Si dovrà cinsi arr.vare alla 
d. iiniz.one di un documento 
{rolitico programmatico che 
comprenda: 

li l’indicazione della stra¬ 
tegia dello sviluppo nel Lazio 
negli anni ’80. Ci si interroga 
tra le forze politiche in meri 
io alla attuabilità dello svi 
luppo produttivo previsto nel 
piano regionale di sviluppo 
Al r.guardo. anche all’mtemo 
della sinistra, si avanzano 1 - 
potosi diverse, sostenendo ta 
limi la tesi che. essendovi nel 
Lazio una realtà post-indu 
stria'e. shocchi occupazionili 
siano possibili solo con la 


diffusione del terziario avan¬ 
zato e dei servizi* rari ». Ma. 
a nostro avviso, deve essere 
respinta sia una ricorrente 
analisi evoluzioni ica dello 
sviluppo capitalistico che in¬ 
terpreta la crescita del ter¬ 
ziario come una irreversibile 
tendenza delle società matu¬ 
re, sia la tesi precipitosamen¬ 
te liquidatori che accomuna 
in modo indiscriminato il 
terziario con il parassitismo 
e l’arretratezza. Quel che 
sembra certo è che una spe¬ 
cializzazione terziaria avanza¬ 
ta c trainata direttamente da 
una corrispondente specializ¬ 
zazione industriale e da un 
adeguato sviluppo delle atti 
vita produttive: 

2 1 l’individuazione delle 
grandi infrastrutture di seni 
7to % e dei seni zi sociali da 
collocare nel territorio: 

3) l’indicazione delle aree 
in cui concretizzare le scelte 
compiute. m;< per quanto con 


cerne i settori produttivi, sia 
per quanto attiene alle infra¬ 
strutture e a. serv.z:: 

4) la determinazione delie 
compatibilità e del quadro 
delle risorse finanziarie: 

5) la definizione del quadro 
istituzionale e delle compe¬ 
tenze ai vari 1.velli. 

Entro il mese di maggio, il 
quadro di riferimento per la 
programmazione, definito con 
la metodologia e 1 contenuti 
schematicamente richiamati, 
dovrebbe poi essere approva 
to con delibera del Consiglio 
regionale. Seguirà un com¬ 
plesso di atti amministrativi 
e legislativi d: attuazione del¬ 
le scelte. Ma la conclusione 
del confronto con il governo 
--ili piano a medio termine 
influenzerà profondamente lo 
scelte compiute a livello re 
clonale, poiché gli obiettivi 
della programmazione reg : o 
naie risultano fortemente 
condiz.ionati dagli indirizzi di 


politica economica nazionale, j 

Le Regioni, attraverso la J 
Conferenza dei Presidenti, 
hanno rilevato che il docu¬ 
mento del piano a medio 
termine presentato da! mi¬ 
nistro La Malfa (nella stesu¬ 
ra del 31 dicembre 1980) con¬ 
tiene novità interessanti e 
positive per ravvio di una 
corretta metodologia di pro¬ 
grammazione, pur presentan¬ 
do vuoti e carenze di stru¬ 
mentazione e di indicazioni 
che rendono necessari alcuni 
approfondimenti e puntualiz¬ 
zazioni. 

In attesa della effettiva o- 
peratività del piano a medio 
termine, i provvedimenti a 
dottati dal governo dovrebbe 
ro però essere coerenti con 
la realizzazione degli indirizzi 
del piano stesso Questa esi 
cenza di coerenza viene to 
talmente ignorata, come d: 
mostra la stretta sufi’erono 
mia c la svalutazione della 


lira decise al di fuori di 
qualsiasi strategia efficace e 
lungimirante. 

Se la programmazione re¬ 
gionale non è un atto ammi¬ 
nistrativo e burocratico, ma 
un processo flessibile da sot¬ 
toporre alle verifiche e alle 
correzioni necessarie, con u* 
na chiara distinzione dei ruo¬ 
li che competono al potere 
pubblico e alle forze sociali, 
essa richiede uno studio at¬ 
tento e una conoscenza ap¬ 
profondita dei fenomeni nuo¬ 
vi che si verificano. Ciò è 
tanto più necessario in una 
regione come la nostra, nella 
quale la realtà appare in 
continua evoluzione e pro¬ 
fonde modificazioni si sono 
già verificate. 

In tale senso, un contribu 
to rilevante — e non solo per 
l'aggiornamento e l’approfon- 
limento delle conascenze - - 
è venuto dalla prima confo 
ronza economica provinciale. 


svoltasi a Viterbo il 13 e 14 
marzo scorsi. A noi. ora. 
preme ribadire come esistano 
oggi le condizioni, anche cul¬ 
turali e di mentalità, neces¬ 
sarie per avviare uno svilup¬ 
po duraturo ed equilibrato 
della provincia di Viterbo 
nell'ambito di una diversa 
crescita economica regionale. 

Certamente, alcune condi¬ 
zioni devono essere consoli¬ 
date. altre non possono esse¬ 
re date per acquisite definiti¬ 
vamente. talune disponibilità 
devono essere verificate alla 
prova dei fatti: ma resta il 
dato di fondo che è possibile 
aprire una pagina nuova. Ciò 
nella piena eonsapevo T ezza 
dei moni problemi ancora a- 
perti a livello provinciale - 
a) un’agricoltura che. pur 
avendo un ruolo fondamenta 
le nella formazione del prò 
detto lordo, rivela un carat 
tere più estensivo che inton 
sivo ed una reddività oor et 


taro inferiore alle potenziali¬ 
tà che un'industnalizzaz.one 
del settore può dare: 

b> una struttura industriale 
debole, non solo per il basso 
livello tecnologico ma anche 
per la quasi assoluta man¬ 
canza di integrazione tra le 
vane branche. Lo stesso polo 
di Civitacastellana. pur a- 
vendo un peso notevole sia 
in termini di addetti che di 
valore aggiunto, per le sue 
caratteristiche di estrema 
specializzazione, non si è in¬ 
tegrato con l’economia locale, 
tanto che la quasi totalità 
della domanda di beni in¬ 
termedi ed ausiliari è rivolta 
ad imprese localizzate in ter¬ 
ritorio extra provinciale; 

c) un terziario sostanzial¬ 
mente « residuale ». L'incre¬ 
mento degli esercizi commer¬ 
ciali. ad esempio, nasconde 
una situazione di crisi per il 
settore distributivo, nel dop¬ 
pio aspetto della produttività 
e della funzionalità. Lo stesso 
aumento degli occupati nella 
pubblica amministrazione è 
finora svincolato da oua!sias : 
esigenza li produttività, non 
avendo altro scopo che quel 
lo di supplire alla crisi di 
altri settori produttivi; 

d> un sistema bancario clic 
ha scarsamente utilizzato per 
i settori produttivi il rispar¬ 
mio raccolto, dirottandolo 
fuori della provincia o utìliz. 
7andolo in operazioni pura 
niente finanziane (solo 271 


, miliardi impiegali contro i 
; 782 depositati). 

! Dai problemi enunciati, da 
. quell; taciuti per esigenze di 
[ spazio, sembrerebbe delinear- 
j si l'immagine di una provm- 
i eia isolata e « vecchia » non 
i solo demograficamente. Sa 
| rebbe però una valutazione 
j errata e parziale, incapace di 
l cogliere «fatti» fondamentali 
! destinati ad incidere per la 
1 loro rilevanza nella realtà: la 
! centrale nucleare di Montalto 
j di Castro, ia diga sul fiume 
j Fiora, la trasversale nord, la 
; metanizzazione del territorio. 
! il centro intemodale di One. 
l’università di Stato. le aree 
attrezzate. 

Se il governo farà — con¬ 
trariamente a quanto è acca¬ 
duto finora — per intero la 
propria parte, rispettando gli 
impegni presi, esistono le 
premesse perchè la provincia 
viterbese svolga un ruolo po¬ 
sitivo ne’.l’ambito di una 
! prozrammazicne non solo re¬ 
gionale ma anche ìnterreeio- 
; naie. 

j La giunta regiona’e e ouel 
I la provinciale, che intendono 
i continuare ar 1 operare in 
maniera congiunta e coorrìi 
nata, sono parte integrante d: 
uno schieramento più amino 
I — come ha mostrato la Con 
i ronza — pronto ad impo 
i gnars: perchè questa non d.- 
j tenti un'occasione perduta 

i Roberto Crescerai 
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Intervista col compagno Sandro Morelli 

Partecipazione, grandi 
aree urbane, decentramento 

< i 

Cosa dicono i comunisti 



Si regala i soldi e poi si arrabbia pure 

Il presidente dell’Istituto federale di credito agrario concesse a membri della sua famiglia 
4 miliardi di mutui agevolati - La direzione della banca ha diffuso un comunicato tra il persona¬ 
le con minacce di rappresaglie - Lettera dei sindacati al governatore della Banca d’Italia 


« Società ed Istituzioni nel governo democratico di Roma: 
quale decentramento e quale partecipazione? ». E’ Il tema 
di un convegno — indetto dal comitato cittadino del PCI, 
dalla sezione universitaria e dal gruppo capitolino comuni* 
sta — che si terrà nei giorni 1 e 2 aprile all'Università, 
nella Facoltà di Giurisprudenza. Al convegno parteciperanno 
studiosi, amministratori, politici, economisti. 

Nella prima giornata sono previsti gli interventi del pro¬ 
fessor Massimo Brutti, di Antonello Faloml, di Luigi Berlin¬ 
guer. Giovedì parleranno Franca Prisco. Giuseppe Cotturri 
e Piero Salvagni. Alle 12,30 interverrà II sindaco di Roma, 
Luigi Petroselll. Nel pomeriggio, al termine del dibattito, alle 
ore 17,30 cl sarano le conclusioni del compagno Pietro 
Ingrao, della direzione del PCI, presidente del Centro di 
studi • iniziative per la riforma dello Stato. 

Del temi al centro del convegno abbiamo parlato con II 
compagno Sandro Morelli, segretario della federazione co¬ 
munista romana. 


Si apre 
oggi a 

Palazzo Braschi 
la conferenza 
sull'urbanistica 


Domenica in molte sezioni 
comuniste inizia l’operazione- 
questionario. La gente — i 
comunisti, i nostri elettori ma 
anche tutti gli altri che vor¬ 
ranno — potranno contribuire 
a formare le liste del PCI, 
confermando dieci degli elet¬ 
ti in Campidoglio e proponen¬ 
do cinque < nomi nuovi ». Ana¬ 
logamente per le Circoscrizio¬ 
ni. Siamo a tre mesi dal voto 
e i comunisti lanciano que¬ 
sto dialogo di massa, usano 
strumenti nuovi. Perché? Che 
significa? Lo chiediamo al 
compagno Sandro Morelli se¬ 
gretario della Federazione ro¬ 
mana del PCI. 

E’ una novità, è vero, un 
modo inedito di essere pro¬ 
tagonisti della campagna elet¬ 
torale. Ci presentiamo con 
una doppia consultazione sui 
nomi e sui programmi ed è 
una novità sia nel metodo che 
nel merito dei problemi af¬ 
frontati. Vogliamo porre al 
centro di questo confronto di 
massa grandi temi e voglia¬ 
mo che il dibattito non si svol¬ 
ga soli coi questionari ma che 
abbia anche altre sedi di ap¬ 
profondimento. La prima sa¬ 
rà, mercoledì e giovedì, il 
convegno all’università col 
compagno Ingrao e con Pe- 
troselli sui problemi del de¬ 
centramento e della partecipa¬ 
zione. 

Due temi nodali oggi e non 
solo in vista delle elezioni... 

Certo, vogliamo parlare di 
quello che è a nostro avviso 
il punto centrale, gli elementi 
di crisi tra società e partiti. 
Il dialogo che avviamo con 
la gente serve a rendere con¬ 
sapevoli tutti della gravità 
della crisi e al tempo stesso 
a suscitare fiducia nel cam¬ 
biamento attraverso la parte¬ 
cipazione. La nostra iniziativa 
ha un respiro lungo, per noi 
la campagna elettorale co¬ 
mincia già adesso e si muo¬ 
ve in due direzioni: vogliamo 
parlare alla gente ma voglia¬ 
mo anche ascoltare quello che 
i romani hanno da dire, ascol¬ 
tare le critiche, le proposte, 
le indicazioni. 

Parlare e ascoltare, dici. 
Mentre ■ di solito — non per 
il PCI — la campagna elet¬ 
torale è a senso unico, par¬ 
lare e basta... 

Queste scelte di metodo e 
di meriti che abbiamo Com¬ 
piuto sono una sfida agli al¬ 
tri partiti, un cimento. Il «Po¬ 
polo » ha detto che la con¬ 
sultazione è una « trovata elet¬ 
torale ». Bene, ci dicano loro 
cosa hanno intenzione di fare. 
N'oi siamo per stimolare un 
confronto a più voci (e il 
convegno ne è una testimo¬ 
nianza in più) loro cosa fanno? 

Torniamo al convegno. SI 
parlerà di partecipazione, di 
decentramento, del governo 
delle grandi aree urbane. Co¬ 
me si coniugano questi tre 
temi? 

Cominciamo col dire che per 
noi decentramento e parteci¬ 
pazione non sono la stessa 
cosa. Il decentramento è con¬ 
dizione necessaria ma non 
sufficiente perché cresca e 
si affermi la partecipazione. 
Ce chi (e penso alla DC) al 
contrario parla di decentra¬ 
mento in un’ottica di lottiz¬ 
zazione e spartizione delle 
aree di potere e basta. Un 
esempio chiaro? Quello che 
succede nella I circoscrizione 
cove 1’aggiunto democristiano 
non solo ha chiuso le porte 
alla partecipazione ma ha di 
fatto paralizzato anche la 
semplice vita dell’assemblea. 

Ma che significa allora que¬ 
sto decentramento « per » la 
partecipazione? 

Significa per prima cosa 
che il progetto di decentra¬ 
mento deve avere ai suo in¬ 
terno linee e contenuti che 
siano commisurati ai bisogni 
iella gente, all’aspirazione al 
cambiamento (sono queste le 
chiavi della partecipazione), 
fn secondo luogo noi non pen¬ 
siamo che le forme di parteci¬ 
pazione debbano essere tutte 
?ontenute all’interno delle isti¬ 
tuzioni, anche di istituzioni 
riformate. Gli organismi del 
decentramento sono le ramifi¬ 
cazioni, gli strumenti del go¬ 
verno delia città, che devono 
essere capaci d: suscitare una 
partecipazione vista anche in 
rapporto dialettico con tutte 
le dimesse realtà in cui si 
organizza e si raccorda la so¬ 
cietà. 

Ma Roma In questi anni di 
governo delle sinistre è cam¬ 
biata. Quali sono 1 problemi 
nuovi? 


Il cambiamenti, i tanti pas¬ 
si in avanti che sono stati 
fatti hanno imposto anche 
un livello nuovo, più alto, dei 
problemi. Tra questi grandi, 
inediti, nodi c’è ad esempio 
quello della gestione dei ser¬ 
vizi sociali come momenti di 
governo del quotidiano, dei bi¬ 
sogni di tutti i giorni. Penso 
alle USL, ai consultori, alle 
strutture di assistenza socia¬ 
le e sanitaria... Ma bisogna 
sapere anzitutto che se oggi 
ci poniamo questi problemi è 
perché queste strutture ci 
sono. 

Parlavamo delle grandi aree 
urbane. Parliamo della loro 
governabilità. 

Noi non concepiamo, per i 
motivi detti prima, né per il 
Paese né per una grande cit¬ 
tà come Roma, la capitale, 
la governabilità come una 
«pura-?» questione di riforma 
istituzionale, anche se non sa¬ 
remo certo noi a sfuggire ad 
un dibattito di merito attor¬ 
no alle forme istituzionali del 
decentramento. Sono questio¬ 
ni aperte e anche di queste 
discuteremo al convegno di 
mercoledì all’ateneo. Il nodo, 
a mio parere, è nel costruire 
le condizioni per avere un 
giusto equilibrio tra capacità 
e tempestività di decisioni e 
di governo in una visione uni¬ 
taria dell’area metropolitana 
(superando quindi i confini 
troppo stretti del Comune, im¬ 
maginando anche un nuovo 
ente locale) e la possibilità 
di recepire, di accogliere I 
bisogni che sono espressi dal¬ 
la gente, di fame pesare la 
volontà nel processo di for¬ 
mazione delle scelte. Aggiun¬ 
go che anche per il Partito, 
per la sua struttura e per 
il suo funzionamento si pone 
un problema analogo. Presto, 
verso il Congresso Regionale, 
procederemo quindi anche nel¬ 
la riforma delle strutture del 
Partito, fondata sul decen¬ 
tramento e sulla regionalizza¬ 
zione, superando, io ritengo, 
l’attuale assetto della federa¬ 
zione su base provinciale. 

Ma è proprio nelle grandi 
città che più forti appaiono 
le spinte alla disgregazione, 
le esasperazioni... 

E’ dalla caduta di fiducia 
nella possibilità di un cam¬ 
biamento profondo e dai colpi 
duri della crisi che nasce la 
spinta alla frantumazione, ai 
corporativismi. Se queste 
spinte non vengono ricondot¬ 
te — senza esorcizzarle o 
comprimerle — ad unità si 
creeranno le condizioni per 
la disperazione, per l’uscita 
dal tessuto della società e 
portano al rischio di uno 
sfascio irrecuperabile. 

E' un panorama complesso 
in cui emergono problemi 
enormi. Ma dove sono le ra¬ 
dici di queste questioni? 

Questi problemi non nasco¬ 
no oggi e non si muovono nel 
vuoto. Voglio dire che gli as¬ 
setti e le politiche istituzio¬ 
nali delle grandi aree urba¬ 
ne (e di Roma in particola¬ 
re) sono il prodotto del si¬ 
stema di potere democristia¬ 
no che ha dominato sino al 
più recente passato, che è 
stato elemento di inquinamen¬ 
to e di corruzione. Si è co¬ 
struita in passato una cultu¬ 
ra di governo delle città fat¬ 
ta di assistenzialismo, di par¬ 
ticolarismi. di soggezione a 
potenti interessi privati. Ma 
oggi tutto questo non regge 
più. Noi comunisti siamo con¬ 
sapevoli che questi grandi 
problemi non possono essere 
risolti senza che si compia 
una svolta nell’intero paese. 
Una svolta che passi per lo 
smantellamento del vecchio 
sistema di potere e per la 
aggregazione delle forze di 
progresso delle forze oneste 
disponibili a guidare questa 
fase nuova. 

Mi pare che In questo senso 
Roma abbia qualcosa da dira. 

Certo. Stiamo assistendo a 
livello nazionale al fallimen¬ 
to della linea della « gover¬ 
nabilità ». vediamo un gover¬ 
no che agisce a colpi di prov¬ 
vedimenti indiscriminati, in¬ 
giusti, inutili. Un governo in¬ 
capace e privo di ogni cre¬ 
dibilità. E’ davvero ora che 
se ne vada! Mentre fino ad 
oggi — di fronte a questi 
fallimenti — chi ha retto, 
lavorando faticosamente e 
purtroppo fino ad ora contro- 
corrente. sono stati gli enti 
locali, il Campidoglio prima 
di tutto. Si tratta di andare 
avanti e l’appuntamento è 
con il voto di giugno. 


Il sindaco Petrosélll aprirà 
stamattina a palazzo Braschi 
la seconda conferenza citta¬ 
dina sull'urbanistica. I lavori 
Inizieranno alle 9,30. Nel corso 
della mattinata ci saranno lo 
relazioni di Lucio Buffa, as¬ 
sessore ai problemi urbanisti¬ 
ci, di Antonello Frajese, as¬ 
sessore all'edilizia, di Antonio 
Pala, presidente della compe¬ 
tente commissione del consi¬ 
glio comunale, e di Oscar 
Mammi, capogruppo capitoli¬ 
no del partito repubblicano. 
Oggi pomeriggio parleranno 
i presidenti della giunta re¬ 
gionale, Giulio Santarelli, • di 
quella provinciale, Lamberto 
Mancini. 

Domani, seconda giornata 
della conferenza. I lavori ri¬ 
prenderanno con il dibattito 
e le relazioni degli assessori 
Olivio Mancini (sviluppo del¬ 
le zone produttive). Vittoria 
Ghlo Calzolari (centro storico), 
Piero Della Seta (tecnologico). 

Sabato, terza giornata della 
conferenza, sarà Inferamente 
dedicato al dibattito. Lo stes¬ 
so, nella mattinata di domeni¬ 
ca, la giornata conclusiva. I 
lavori verranno chiusi alle 12 
da un discorso del sindaco 
Luigi Petroselll. 


Vigile contro 
vigilonte, 
arriva la 
volante: tutti 
in commissariato 


Sembra incredibile ma i 
vero: per un divieto di circo¬ 
lazione, ieri mattina, vigili 
urbani e « vigilantes » hanno 
litigato così furiosamente che 
per calmarli c’è voluto l’inter¬ 
vento della polizia. Così i pro¬ 
tagonisti della vicenda, che 
si è svolta a via del Corso, 
a due passi da palazzo Chi¬ 
gi, sono finiti al commissa¬ 
riato del primo distretto, sot¬ 
to gli sguardi dei passanti che 
hanno assistito, un po’ in¬ 
creduli, alla scena . 

I fatti: verso mezzogiorno 
un camion porta-valori della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
scortato da una macchina 
della Vigilanza dell’Urbe, sta 
per imboccare via del Corso 
incurante del divieto di tran¬ 
sito. Tanto basta per far scat¬ 
tare la reazione di un vigile: 
fischia, agita la paletta e il 
mezzo si ferma immediata¬ 
mente. Scendono le guardie 
e inizia la discussione; dopo 
pochi minuti arriva un altro 
vigile, con fare perentorio in¬ 
tima: a Documenti ». E" la 
goccia che fa traboccare il 
vaso. La richiesta suscita una 
sequela di improperi, i «vi¬ 
gilantes» si sentono offesi, 
cominciano a volare parole 
grosse, qualche spintone e 
minacce reciproche; qualcu¬ 
no tira fuori pure le manet¬ 
te mentre per fortuna le pi¬ 
stole rimangono al loro po¬ 
sto. Il tutto tra i commenti 
della gente, un po’ amari e 
un po’ ironici: « Ma che fan¬ 
no. mo f se menano! ». 

Basta. Le sirene annuncia¬ 
no l’arrivo delle volanti e con 
le volanti, gli «alti gradua¬ 
ti »: la confusione è indescri - 
I vibile. Nemmeno la decisione 
1 di lasciare xna libera al ca¬ 
mion riesce a placare gli 
animi E certo, perchè Iti co¬ 
sa non può davvero finire 
li: c'è per tutti l’appuntamen¬ 
to al commissariato. « Al com¬ 
missariato? — replica un 
”vigilante ” — ma coi siete 
matti! Io non ci vengo ». 
e No, guardi — fa un poliziot¬ 
to ormai paonazzo — lei ora 
ci viene o con le buone o con 
le cattive ». E giù altre di¬ 
scussioni, mentre il vigile che 
ha provocato il vivace bat¬ 
tibecco deve tener testa a 
tutti i « testimoni oculari » 
che gli rimproverano di estere 
intervenuto a sproposito. Al¬ 
la fine, tutti salgono sulle 
macchine della polizia: e la 
faccenda si conclude in com¬ 
missariato. 


Lutto 

ET mono il compagno AWo 
Benevolo, della cellula S. Gia¬ 
como, iscritto al partito dal 
1945. Al familiari le fraterne 
condoglianze della cellula, 
della aezione Campo Marsio 
a del VUnità, 


Vertano, Amato, Perucci 

La pistola di 
« Giusva » lega 
tre delitti 

C’è una comunicazione giudiziaria, un « indizio di 
reato ». come si dice, che ha riaperto un caso. Anzi, 
l’ha rimesso in discussione, perchè non s’era mai chiu¬ 
so. E’ una delle vicende più inquietanti di questi ultimi 
anni, l’assassinio del giovane « autonomo » Valerio Ver- 
bano. E l’Indizio va od aggiungersi al curriculum di 
un fascista che deve già rispondere di una lunga catena 
di delitti e violenze, « Giusva », Valerio Fioravanti. 

Insomma, si ripropongono gli interrogativi sulla 
morte del giovane « autonomo » e su quella, di pochi 
mesi successiva, del giudice che raccolse il suo ormai 
famoso « dossier », Mnrio Amato. Ora, unisce uno stesso 
presunto killer i due delitti. 

Ma cosa c’è di nuo%’o? E’ presto detto: una delle 
pistole che facevano parte dell’arsenale scoperto a Pa¬ 
dova durante il movimentato arresto di « Giusva » 
avrebbe sparato, il 22 febbraio ’80, contro il giovane 
Verbano. Il giudice istruttore romano che continua a 
seguire l’inchiesta sul delitto ha ritenuto che questo 
fosse un elemento sufficiente per indiziare Fioravanti. 
Ovviamente U magistrato non poteva avere elementi 
più precisi d’accusa, altrimenti la sua firma, invece 
che su una comunicazione giudiziaria sarebbe apparsa 
su un altro ordine di cattura. 

Quella pistola potrebbe averla usata chiunque, tanto 
più che dei gruppo veneto facevano parte i più famosi 
killer neri romani. Perciò, tutto ha ancora il solo ed 
unico valore di ipotesi, né più né meno di prima. Tran¬ 
ne, ovviamente, la ulteriore conferma che i delitti av¬ 
venuti a Roma, da Amato a Verbano. a tanti altri, 
sono tutti stati eseguiti dallo stesso nucleo, dallo stesso 
gruppo di assassini. 

Soprattutto queste due brutali « esecuzioni » l’« au¬ 
tonomo» e il giudice, mostrano troppi punti di con¬ 
tatto, troppe relazioni Verbano, ventenne, « bombaro¬ 
lo », conosciuto dall’Autonomia « rossa » cosi come da 
quella « nera », era riuscito a raccogliere abbondante 
materiale su Terza Posizione, soprattutto nella sua zona. 
Montesacro. Foto, ritagli di giornali, ed alcuni appunti 
buttati giù, forse con l'aiuto di conoscenti fascisti. Se¬ 
condo la polizia, non si trattava di cose particolarmente 
scottanti. 

Comunque sia, negli ambienti « neri » Verbano aveva 
acquistato fama di pericoloso «archivista». Ed uno che 



« Giusva » Fioravanti 


sapeva troppo andava eliminato, tanto più che anche 
un’altra persona stava mettendo il naso negli « affari » 
della destra « rivoluzionaria », ancora non clandestina: 
Mario Amato. Più volte si è ipotizzato che la morte del 
giudice potesse essere In qualche modo collegata a quella 
del giovane, dopo la scoperta delle famose « carte ». 
Ma sono In molti oggi a sostenere che quelle « carte » 
siano passate in mano a molta gente, ed ancora oggi 
se ne conservino copie negli stessi ambienti dell’Au¬ 
tonomia. 

L’ultima ipotesi, o illazione, è quella che vorrebbe 
una terza « connessione », vertendo dalla storia della 
pistola di Fioravanti. Ed è la seguente: se Verbano è 
stato ucciso perchè sapeva troppo, e Mario Amato ha 
seguito la stessa sorte perchè conosceva ancor di più. 
lo stesso movente potrebbe aver armato la mano che 
uccise anche Luca Peruccà. Chi era Perucci? Un gio¬ 
vane « delatore ». come l’hanno chiamato 1 NAR, « un 
confidente dì Verbano », come hanno ipotizzato al¬ 
l’epoca del delibo 1 giornali (6 gennaio *81)? Non è 
ancora chiaro il suo ruolo. 

Ma ©erto quel ragazzo diciottenne sentenziò la sua 
condanna a morte il giorno che decise di aiutare gli 
inquirenti a costruire l’organigramma di Terra Po¬ 
sizione a Roma. 


Il dottor Benedetto Della 
Chiesa, presidente vicario 
dell’Istituto federale dì cre¬ 
dito agrario minaccia ora rap¬ 
presaglie, licenziamenti e 
provvedimenti disciplinari 
contro tutti i suoi dipendenti. 
Causa di tanto scompiglio, no¬ 
tificato con una «comunica¬ 
zione al personale» fatta af¬ 
figgere nelle bacheche dell* 
Istituto, un articolo del no¬ 
stro giornale che denuncia¬ 
va la sconsiderata ammini¬ 
strazione della banca. 

Il dottor Della Chiesa — 
questo abbiamo scritto — ha 
concesso a se stesso e a di¬ 
versi membri della propria 
famiglia prestiti « agevolat.ls- 
simì » per oltre quattro mi¬ 
liardi. L’Istituto, creato per 
concedere finanziamenti per 
investimenti agricoli, è stato 
utilizzato per favorire 1 pa¬ 
renti più stretti o addirittura 
lo stesso dottor Delia Chie¬ 
sa, con una lucrosa operazio¬ 
ne di autoprestito. 35 milioni, 
per esempio, nel ’77 vennero 
direttamente intestati a lui 
per l’acquisto di un terreno 
a Poggio Mirteto. In altri 
mutui (fino al ’79) compaio¬ 
no invece i nomi della ma¬ 
dre. Giulia del Gallo di Roc- 
cagiovine e della moglie Giu¬ 
lia eroderò di Montezemolo. 

E questo è solo quello che 
è venuto alla luce. Non è 
certo illegittimo il sospetto 
che altri crediti di miliardi 
e miliardi siano stati con¬ 
cessi dall’Istituto con altret¬ 
tanta leggerezza e con gli 
stessi criteri privatìstici. Eb¬ 
bene, a queste accuse gravis¬ 
sime i vertici dell’Istituto non 
ritengono di dover risponde¬ 
re nulla. «Non è il caso di 
entrare nel merito dell’arti¬ 
colo scandalistico deWUnità 
— dice infatti la comunica¬ 
zione al personale —. Siamo 
invece certi — avverte la di¬ 
rezione — che documenti e 
notizie sono usciti dai dipen¬ 
denti dello stesso istituto, e 
questo non ci place ». Se¬ 
guono quindi le minacce al 


personale, e un severo ri¬ 
chiamo alla riservatezza su¬ 
gli «affari segreti» della ban¬ 
ca. Non una sola parola di 
spiegazione, insomma, sulla 
gravissima denuncia. 

Una dura condanna del 
vertici del chiacchierato isti¬ 
tuto viene invece dalle or¬ 
ganizzazioni sindacali del 
bancari Cgil e Cisl. I lavora¬ 
tori hanno inviato una lette¬ 
ra, rimasta fino ad oggi sen¬ 
za una risposta, a Remo 
Cacci afestà, presidente della 
Cassa di Risparmio di Roma 
(il quale dovrebbe avere una 
funzione nioraAiz£&trÌce nei 
confronti dell’istituto di Del¬ 
la Chiesa) al governatore del¬ 
la. Banca d’Italia Cario Ciam¬ 
pi e al ministro del Tesoro 
Andreatta. I sindacati de¬ 
nunciano la mancata appli¬ 
cazione dei contratti di lavo¬ 
ro per 1 funzionari e per gli 
Impiegati di tutti 1 livelli. 
Ricordano poi alle autorità 
finanziarie e bancarie le am¬ 
biguità della gestione dell* 
istituto e 1 miliardi di mu¬ 
tui concessi dal presidente al 
suol parenti. 

Il futuro dell’blltuto di cre¬ 
dito dipenderà molto dai ri¬ 
sultati della guerra In atto 
fra le fazioni che si agitano 
al suo Interno, e fra lo stesso 
Della Chiesa e Cacciatesi*. 
Della Chiesa, visti 1 gravis¬ 
simi ritardi del governo nel¬ 
le nomine bancarie (sei anni 
per l’Istituto), conserva le 
vesti di presidente, in rap¬ 
presentanza della Cassa di 
Risparmio, mentre sono va¬ 
canti 1 posti di amministrato¬ 
ri di nomina governativa. 

Nella assemblea di dome¬ 
nica convocata fra 1 200 soci 
della Cassa di Risparmio sarà 
guerra aperta, perchè Della 
Chiesa, se sarà rinnovato il 
suo mandato di consigliere 
con ampi consensi, potrà ri¬ 
tornare alla carica contro 
Cacciaiestà, di cui aspira a 
prendere il posto alla Cassa 
di Risparmio. 


Le denunce del Coordinamento delle donne in una conferenza-stampa al San Camillo 

«Difendiamo la 194, ma c'è anche il resto » 

La storia di una madre «separata legalmente» - «Così si partorisce nel 1980» * L'intervento dell'assessore Leda Colombini 
Un ospedale mastodontico che nel passato ha «abbandonato» il settore materno-infantile - L'impegno dell'Unità Sanitaria 


Aveva li seno gonfio di lat¬ 
te, ma 11 bambino l’hanno 
allattato artificialmente pur 
di non farglielo vedere. Poi 
quando la donna, dopo il 
parto, è stata dimessa e si 
è recata all’anagrafe per il 
riconoscimento, ha corso 11 
rischio di essere denunciata 
dal primario «per abbando¬ 
no di minore». Tutto questo 
perché A. B. era separata le¬ 
galmente; e secondo ima 
mentalità ottusa e burocra¬ 
tica di certi sanitari le nor¬ 
me giuridiche che il Tribu¬ 
nale del minorenni ha det¬ 
tato per tutelare i piccoli, 
vanno applicate anche du¬ 
rante la degenza. Solo un 
intervento dèi direttore sa¬ 
nitario sensibilizzato dal coor¬ 
dinamento delle donne di 
Monteverde, ha permesso in 
extremis di far riacquistare 
il senso delle cose ai re¬ 
sponsabili del reparto. E* un 
esempio, ma non l’unico, de¬ 
nunciato ieri in una confe¬ 
renza stampa dal Coordina¬ 
mento Donne Assemblee e 
Consultori delle circoscrizio¬ 
ni XIV. XV e XVI sulla 
applicazione della « 194 ». 

Un altro episodio scanda¬ 
loso sembra si sia verificato 


al « day hospital » per l’in¬ 
terruzione delia gravidanza. 
Un ginecologo interno alla 
struttura ospedaliera (ma non 
di quel servizio) avrebbe por¬ 
tato una sua cliente ad abor¬ 
tire nell’ospedale, effettuan¬ 
do egli stesso l’intervento e 
si sarebbe fatto pagare 250 
mila lire. «Nome e cogno¬ 
me » è stato chiesto duran¬ 
te l’assemblea dal dottor Por- 
zi, responsabile del settore 
matemo-infantiie per il ter¬ 
ritorio. Ma in pochi, se non 
quanti con questi problemi 
convivono quotidianamente, 
sanno quali resistenze, quali 
paure, quali pressioni psico¬ 
logiche e forme di intimi- 
dazione subisce una donna 
che si trova costretta ad abor¬ 
tire. E dopo aver impiegato 
tanto coraggio per superare 
barriere e diffidenze è faci¬ 
le che non gliene resti più 
per una denuncia all’auto¬ 
rità giudiziaria. 

Ancora. Si partorisce an¬ 
cora in modo vergognoso in 
una sala Giacente. Non si 
dà applicazione, se non in 
seguito alla determinazione 
di chi sa alzare la voce, a 
quella circolare regionale che 
prevede — qualora la donna 


lo richieda — la presenza di 
una persona di sua fiducia 
in sala parto o durante l’in¬ 
terruzione di gravidanza. Nel¬ 
la I divisicne di ginecologia 
ci sono i locali vuoti, ma 
non c'è un nido. Cosi molte 
partorienti con taglio cesa¬ 
reo sono costrette a trasci¬ 
narsi per accudire il loro 
bambino. 

Un documento duro, quel¬ 
lo delle donne, die risente 
degli sforzi e dell’impegno di 
anni, nel tentativo di impor¬ 
re una nuova cultura sani¬ 
taria, mentre si sta verifi¬ 
cando una «fuga» preoccu¬ 
pante da parte delle utenti 
verso le strutture private 
(in un ospedale mastodonti- 
co come il S. Camillo i par¬ 
ti sono circa 90 al mese, una 
cifra ridicola rispetto al ser¬ 
batoio potenziale). 

Eppure di passi avanti ne 
sono stati fatti tanti. Non 
bisogna mai dimenticare da 
dove si è partiti e dall’ « ere¬ 
dità» negativa che ci si è 
dovuti accollare. Lo ha ri¬ 
cordato l’assessore Leda Co¬ 
lombini nel suo Intervento- 
dialogo. Il «day ospitai» è 
stata una conquista delle 
donne (uno dei tre in tutta 


Roma) che si pone cane 
indicazione più generale per 
risolvere problemi minori che 
non richiedono ricovero. Ci 
sono 500 milioni stanziati per 
ristrutturare lessale di de¬ 
genza e la sala parto, c’è 
soprattutto un movimento 
attivo e battagliero che con 
le sue istanze dà contenuto 
al processo innovatore istau¬ 
rato dalla riforma. 

«I problemi deile donne — 
ha detto l'assessore — non 
possono essere considerati 
settoriali perché mettono in 
discussione una mentalità, 
una cultura e resistenze con¬ 
solidate. Del resto la Regio¬ 
ne nel suo piano socio-sani¬ 
tario ha dato priorità fra 
gli altri, proprio al settore 
materno-infantile, ben consa¬ 
pevole che è questo uno dei 
punti chiave perché la qua¬ 
lità e l’umanizzazione dell* 
assistenza si impongono. Men¬ 
tre il governo ci lega le ma¬ 
ni con il vuoto legislativo 
conseguente alla mancanza 
di un piano nazionale». 

Sono circa due anni che 
al S. Camillo gli ammini¬ 
stratori lavorano per rime¬ 
diare alle profonde storture 
e disparità incancrenite da 


anni di malgoverno. Ma non 
è facile. Per ostetricia e gi¬ 
necologia nel 1980 è stato 
stanziato un miliardo: una 
cifra ragguardevole tenuto 
conto dello stato pietoso ge¬ 
nerale in cui versava l’ospe¬ 
dale (tutte le camere opera¬ 
torie che funzionavano In 
condizioni di semi-legalità e 
per le quali si sono dovuti 
spendere fior di soldoni), ma 
le resistenze e gli ostacoli so¬ 
no continui. Non ultimi quel¬ 
li opposti da primari con 
potere reale e politico che 
vogliono imporre tecnologie 
avanzatissime (sulla spinta 
delle multinazionali che han¬ 
no interesse a vendere stru¬ 
mentazioni costosissime) a 
scapito di divisioni abbando¬ 
nate da dieci annL Com’è 
il caso di Ostetricia e Gine- 
cologia. 

« Quello che si è riusciti 
a fare, come l’applicazione 
della « 194 » a due giorni 
della sua emanazione e sen¬ 
za neppure un giorno di so¬ 
sta (si praticano circa 15 
aborti al giorno fra metodo 
Karman e raschiamento) — 
ricorda Iliano Francesine 
— presidente della 16. USL 
lo si deve a una saldatura 


di Interessi fra frante Inter¬ 
no ed esterno. Fra il coordi¬ 
namento delle donne e volon¬ 
tà del comitato di gestione 
della USL». 

L’impegno è quello di pro¬ 
seguire su questa strada. Pri¬ 
vilegiare finalmente 11 setto¬ 
re materno-infantile con tut¬ 
ti 1 mezzi con una progressi¬ 
va integrazione dei servizi 
sul territorio, con l’investi¬ 
mento dei fondi che la Re¬ 
gione assegna (sebbene 2 mi¬ 
liardi per il rinnovo e l'ac¬ 
quisto di strumentazioni vec¬ 
chie e obsolete è assai poco, 
tenendo conto che la stessa 
cifra i stanziata per il Ge¬ 
melli con 1/3 del posti letto 
dei S. Camillo). «Ma la par¬ 
tecipazione e il sostegno del 
cittadini — è stato detto ieri 
— sono sempre e comunque 
necessari e anche se le don¬ 
ne si dicono stanche di lot¬ 
tare senza mai vedane risul¬ 
tati soddisfacenti, la loro a- 
zione è l’unico presupposto 
essenziale perchè la riforma 
sviluppi fino in fondo la sua 
carica rinnovatrice rompendo 
privilegi e interessi privati», 

Anna Morelli 


Il Comune per la lettura nelle scuole 

Spettacoli e musica, 
una festa dedicata 
ai libri per ragazzi 

Mostra di 100 mila testi alla galleria 
Colonna - 40 biblioteche decentrate 


H lettore non si crea, si for¬ 
ma, sin dall'età scolare. Par¬ 
tendo da questo principio l’as¬ 
sessore capitolino alla scuola 
ha organizzato la seconda edi¬ 
zione della campagna «Invi¬ 
to alla lettura », che si svol¬ 
gerà dal 28 marzo all’ll apri¬ 
le. Anche quest’anno, come già 
avvenne l'anno scorso, ha spie¬ 
gato in una conferenza stam¬ 
pa l'assessore Roberta Finto, 
si è voluto creare il presup¬ 
posto per un rapporto costrut¬ 
tivo tra il mondo del libro e 
il mondo della scuola, che del 
libro vuole fare uno strumen¬ 
to pedagogico nuovo. 

Che H livello di lettura sia 
bassissimo in Italia è ampia¬ 
mente noto: lettori abituali so¬ 


no infatti appena il 26Tc della 
popolazione. 

Le attività per un’educazione 
permanente, quindi, tendono 
proprio a rimediare a questa 
situazione, facendo si che de¬ 
gli strumenti culturali più ido¬ 
nei si impossessino innanzi¬ 
tutto i fanciulli, gli adulti di 
domani. 

L’iniziativa del Comune è 
composita. Prima di tutto una 
mostra di centomila testi al¬ 
lestita sotto la galleria Colon- 
da. Sarà inaugurata sabato po¬ 
meriggio alle 17 e resterà fino 
al 12 aprile. 14 poi ogni gior¬ 
no, un gruppo musicale in¬ 
tratterrà i visitatori e fl gio¬ 
vedì sabato c domenica pome¬ 
riggio ci saranno spettacoli di 


animazione teatrale e concer¬ 
ti jazzistici. 

C'è poi l’intervento nelle 
scuole. Una commissione tec¬ 
nico-organizzativa e una cul¬ 
turale hanno scelto quattro- 
cento titoli di testi per ragaz¬ 
zi tra i più qualificati. Costi¬ 
tuiranno il nucleo di partenza 
di quaranta biblioteche scola¬ 
stiche, scelte con il criterio del 
decentramento. Dopo la mani¬ 
festazione i testi resteranno 
in dotazione agli istituti. 

La consegna dei libri avver¬ 
rà tra fl 30 marzo e l’il apri¬ 
le. alla presenza di operatori 
culturali del settore: grafici, 
illustratori, scrittori, giornali¬ 
sti e anche un regista cine¬ 
matografico. In questo modo 
si tenta di costruire un colle¬ 
gamento vitale tra chi pro¬ 
duce e chi usufruisce del libro 
perché dall’incontro possano 
nascere nuovi stimoli e nuovi 
presupposti di collaborazione. 
Nei quindici giorni della ma¬ 
nifestazione i migliori gruppi 
teatrali italiani interverranno 
nelle 40 scuole e qui faranno 
animazione, una sollecitazione 
in più per i ragazzi per avvi¬ 
cinarli all’iniziativa. 

Alla conferenza stampa han¬ 
no partecipato anche un rap¬ 
presentante del consiglio del 
ministri, uno del provvedito¬ 
rato e un altro dei librai. 


Latte fresco 
della Centrale: 
interrogazione 
di senatori Pel 

Sul divieto di porre In 
commercio con la ecritta 
■ latte fresco » Il lette pa¬ 
storizzato prodotto dallo 
Centrali I senatori comu¬ 
nisti Maurizio Ferrara, DI 
Marino, Merzario e Chiel- 
li hanno presentato una 
interrogazione ai ministri 
di Sanità e Agricoltura. 
Nel testo si chiede di « sa¬ 
pere se non si ritieno op¬ 
portuno adeguare urgente¬ 
mente la normativa vi¬ 
gente In modo che II lat¬ 
te di produzione naziona¬ 
le, che eia pastorizzato 
una sola volta a che pro¬ 
venga dalle zone di pro¬ 
duzione locale, possa es¬ 
sere qualificato come lat¬ 
te fresco per uso alimen¬ 
tare, cosi come avviene 
In altri paesi delia Cee>. 

La proibizione sancita 
dal pretore delia nona Se¬ 
zione penale — si legge 
nella Interrogazione del 
Pei — * assimila questo 
prodotto, che dà garan¬ 
zia di maggiore freschez¬ 
za • poterà nutritivo, egli 
altri motel In commercio 
dalla grande Industria an¬ 
che straniera e quindi fa¬ 
vorisce questi ultimi. 



COMITATO REGIONALE 

E’ convocata per oggi elle ore 
16,30 una riunione dei responsa¬ 
bili economici deile federai ioni, 
1 peri amen tari ed I consiglieri re¬ 
gionali 'mt eresiati sul seguente 
o.d.g.t « I provvedimenti del go¬ 
verno e lo stato dell'industria nei 
Lazio » (Fregost-CanuIIo). 

ROMA 

Domani alle 17 attivo provincia¬ 
le. Od?: « Manifestazione del 29 
contro ia pena di morte ». 

SEZIONE FEMMINILE RINVIO 
— La riunione prevista per oggi 
è rinviata a data da destinarsi. 

ASSEMBLEE — OGGI IL COM¬ 
PAGNO MORELLI ALLA ZONA 
OSTIA: alle 18 ed Aerila es- 
sembtea dei CC.DD. sulla campa¬ 
gna elettorale - con li compagno 
Sandro Morelli, segretario della 
Federazione e membro del CC; 
TIVOLI alle 16,30 (Napoletano); 
AGLI A alle 15,30 al Consultorio 
(Corciulo); TRULLO alle 15 
(Mammuceri); PARROCCH IETTA 
elle 16 (Bertolucci); FORTE PRE- 
NESTINO alle 14 costituzione cel¬ 
lula USL RM 7 (Consoli); AP¬ 
PIO LATINO ella 18 (Marietti); 
TOR LUPARA DI GUIDONIA el¬ 
le 20 (Cavallo); TIBURTINO 
GRAMSCI alla 15,30 ca s eg g 'ato 
(Coscia); MONTESPACCATO e<ie 
18 (Catena). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI — CELLULE AZIENDALI 
EUR alle 17,30 (Rossetti). 

COMITATI DI ZONA —- OL¬ 
TRE ANIENE alle 18 attivo sul 
referendum (W. Veltroni) ; TRION¬ 
FALE alla 18 aegretari (Barlet¬ 
ta) ; CENTOCELLE - QUARTICCIO- 


LO alla 19 gruppo e segr e t ari (Tal¬ 
lone); TIVOLI alle 16 a Goldo¬ 
ni» attivo femminile comune!* 
(Corridori, Romeni), 

• .Oggi »He 17,30 e Ostienee 
attivo di zone dei lavor a t o ri co¬ 
munisti sui problemi economici 
con !» compagna Licia PerelIL 

• Alle 16, nei 60. de! Partite, 
e Valletti manifestazione delle don¬ 
ne con le compagne Nadia Spano. 

• Alle 18,30 a San Saba assem¬ 
blea su! rapporto Partrto-smdac»' 
to. Partecipa il compagno Riccar¬ 
di, segretario nazionale degli edilL 

VITERBO 

ASSEMBLEE _ M. ROMANO 
alle 20 (Parroncinl) ; ONANO alla 
20 (Barbieri); SUTRI alle 16,30 
(G. Sfrich); TARQUINIA alle 20 
(L. Amici); CASTEL S. ELIA alla 
20 (Cimane). 


Rinascita 

è la storia 
dei <partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 
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Una mostra e un libro sulla condizione degli handicappati I Corso parascolastico sui calcolatori 


Augusto e gli altri/ | *■ . • •* 

. , . „ a lezione dal 

itinerario di speranza pro f. computer 

Sono oltre quattrocentomila i portatori di handicap nel Successo dell'iniziativa organizzata in una 
Lazio — Come abbattere le barriere fisiche e culturali scuola - Il contributo di Comune e Provincia 



Una mostra e un libro. A 
che scopo? Far conoscere 
reazioni e emozioni che il 
soggetto prova net confronti 
delle persone e degli ambien¬ 
ti che lo circondano. Il 
« soggetto » è Augusto e in¬ 
sieme con lui « gl> altri ». / 
portato di «handicap » in 
un itinerario fotografico che 
Roberto Koch c Fabio Ponzio 
hanno costrutto tn due anni 
d> lavoro. L'occasione'' L'an¬ 
no dell’ « handicappato » Me 
p< celebrativo questa p^opo 
sfa Ha mostra resterà a Pa¬ 
lazzo Rraschi fino a' 31 mar¬ 
zo) non ha niente. Tanti 
« capitoli t quante sono le. 
possibilità di vita sociale, af¬ 
fettiva, collettiva dei prota¬ 
gonisti: FUTR, il Centro di 
avviamento professionale, la 
comunità , Augusto, storia di 
Giovanni. Tante immaqin', 
volti, espressioni dolorose, fé- 
lici. pensierose aggressive 
cuante possono essere le e- 
mozioni provate e provocate. 

« Cogliere e capire quei 
momenti problematici della 
vita e del rapporto' con il 
soggetto ”handicappato 


momenti spesso negati in 
tutte quelle tecniche e ideo¬ 
logie che più. che intervenire 
sul soggetto in quest'ione, 
sembrano mirare a una ras¬ 
sicurazione dell’ambiente cir¬ 
costante. a una negazione del 
peso che un individuo porta¬ 
tore di handicap presenta in 
modo inequivocabile all'am¬ 
biente ». Questo hanno tenta¬ 
to di esprimere gli autori. 
Porre quesiti e sollevare 
dubbi. Gettare dietro le spal¬ 
le il concetto di « diversità » 
per guardare oltre. 

Nell’introduzione al libro il 
sindaco di Roma Petroselli, e 
Argiuna Mazzotti. assessore 
aUa Sanità, precisano le ra¬ 
gioni per cui hanno parteci¬ 
pato come rappresentanti del 
Comune di Roma aUa pub¬ 
blicazione del volume e all’al¬ 
lestimento della mostra. Il 
perseguimento di un disegno 
vasto di città che affermi un 
nuovo umanesimo. In una vi¬ 
sione che nega e combatte il 
destino apparentemente ine- 
vii abile delle grandi aree ur¬ 
bane ovali luoghi di Violenza, 
solitudine, alienazione. E al¬ 
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VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


UNITA' VACANZE 
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lora la visione del problema 
dell’« handicap » non e più 
quella di « un servizio reso 
ad altri ma un arricchimento, 
una crescita civile di una in¬ 
tera comunità, l’abbattimento 
di barriere — prima che ar¬ 
chitettoniche — ideali, di 
chiusura, di pregiudizio, di 
rifiuto ». 

Più di 400 mila sono gli in¬ 
dividui portatori di « bandi- 
cav » nd Lazio. Gli sforzi 
dclVamministrazione di sini¬ 
stra nei loro confronti sono 
riscontrabili nelle cifre sui 
tabelloni della mostra. 1500 
bambini inseriti in 354 scuo¬ 
le. 800 giovani sono andati in 
vacanza c in colonia nel 1080 . 
La Regione ha speso nel 
’79-’8fì un miliardo e 597 mi¬ 
lioni per 800 adulti che si 
sono Qualificati professio¬ 
nalmente. 293 handicappati 
sono stati inseriti in realtà 
lavorative. Sono apparsi i 
primi involi e rampe per 
consentire un più facile ac¬ 
cesso alle scuote. 

ET poco ma è qualcosa. Un 
spanale verso una nuova co¬ 
scienza collettiva da acquisi¬ 
re. 


Alessandra ha quindici anni 
e spela in un futuro di pro¬ 
grammatrice dei calcolatoti 
elettronici. Per ora gioca co¬ 
me ala sinistra net.a squadra 
di calcio femminile del- 
V« Einstein » e di pomeriggio 
frequenta i nuovi corsi sui 
calcolatori. Con lei altri fin* 
quantanove ragazzi si misu¬ 
rano da circa un mese con 
gli input, gli output, insom- 
i ma con i geroglifici -- per 
j un profano — del linguaggio 
Fortran che è alla base dt 
ogni codice elettronico. 

La lezione di martedì è sul¬ 
l'algoritmo per cambiare una 
ruota, una cusa 'ampie.-* 
sima ma che. per i raccz; ini 
di Cusalotti, di Primavalle, 
delle borgate che gravitano 
sull'ltis di via Luciano lì ha 
| un fascino e un valore parti- 
; colare. Per tutti imparare a 
usare i calcolatori significa 
acquistare maggiori conoscen¬ 
ze in un settore che assicura, 
dopo, un lavoro qualificato. 
E tutti si sobbarcano a disa¬ 
gi notevoli — la scuola è dif¬ 
ficilmente. raggiungibile — 
sacrificando le ore del tem¬ 
po libero, lo sport, pur di 
non mancare alle lezioni po¬ 
meridiane. 

L'idea di organizzare corsi 
parascolastici è del preside 
Lino Lauri e di un professo¬ 
re, Mario Ballarin. Lancia in 
resta sono partiti per affron¬ 
tare l’inevitabile iter burocra¬ 
tico per realizzare il loro 
sogno, ma tutto è filato li¬ 
scio. Gli assessorati alla 
scuola del Comune e della 
Provincia hanno risposto 
immediatamente finanziando 
un corso sui calcolatori e u- 
no sui microprocessori (la 
parte centrale del computer). 
Poi due esperti per il primo 
e un gruppo di insegnanti di 
altre scuole per il secondo 
hanno garantito l’insegna¬ 
mento delle nuove materie. 

Le. richieste di partecipa¬ 
zione sono arrivate a valanga 
ma l’impossibilità di soddi¬ 
sfare centinaia di aspiranti 
programmisti ed esperti ha 
costretto gli organizzatori a 
sorteggiare 60 ragazzi per il 
primo corso e 45 per il se¬ 
condo. 

La « bravura » nei corsi 
non è direttamente propor¬ 
zionale al rendimento scola¬ 
stico, assicura il professor 
Ballarin. Anzi. Ci sono casi 
di studenti decisamente in¬ 
sufficienti che dimostrano li¬ 
na capacità sorprendente a 
districarsi nel mondo deali 
« integrati ». <t Ma attenzione, 
mette in guardia il preside, 
che questa materia affasci¬ 
nante non diventi un mi¬ 
to-moda ». 

* Nella presidenza in cui 
campeggia un manifesto sui 
disegni di Pasolini — e il 
poeta deve essere tra i prin¬ 
cipali interessi gì questo gio¬ 
vanissimo direttore didattico , 


dato che per affermare, le 
sue perplessità ricorre anche 
a citazioni dei.o scrittore — i 
due artefici della « cultura al¬ 
ternativa » spiegano net uti- 
tagli l’iniziativa, raccontando 
come i loro sforzi siano tesi 
a costruire una vera basa 
cultvirale su chi possa inne¬ 
starli l’apprendimento di ma¬ 
terie aitai' nte tecniche e ri- 
volunonarie. Per esempio, i 
itile r L>pructs c on sono stati 
introdotti in Italia solo da 
quattro unni c non esiste an¬ 
cora nessuna pubblicazione 
tn i talano, cosicché tinse- 
gnar lento è affidato alla 
buoiw volontà e. alle capacità 
poliglotte di un gruppo di 
giovani insegnanti che arri¬ 
vane dagli altri istituti della 
zona. 

Insamma si va avanti per e. 
sperm-n'., m ?.n ir .evo che 
è ferrea disciplina di numeri, 
ma i risultali positivi non 
mancano. Durante la lezione 
di martedì — corso sui calco- 
latorù —- i quindicenni pre¬ 
sentì erano tutti là tesi ad 
ascoltare i professori: chi 
con il lecca lecca in bocca, 
chi con la borsa del gruppo 
sportivo sotto i piedi, mi- 
schicli tra i banchi anche 
con docenti interessati ad 
aggiornare e completare le 
proprie cognizioni scientifi¬ 
che, ma nessuno rinuncia a 
sperimentarsi su questo ter¬ 
reno nuovo. 

Alla fine dei corsi — trenta 
lezioni di due ore ciacuna — 
probabilmente a tutti verrà 
rilasciato un attestato di fre¬ 
quenza. (al- cento per cento- 
nel corso dei microprocesso¬ 
ri. <*r novanta per cento nel¬ 
l’altro). Per il diploma si 
vedrà: i soliti cavilli burocra¬ 
tici non lo consentirebbero. 

Uscendo daìV« Einsein « si 
ha quasi l’impressione di u- 
scire da una scuola modello: 
un bifido nuovissimo dove 
non tsf lesina sugli spazi, cir¬ 
condato da mille pini avuti 
dalla forestale, dove la cultu¬ 
ra diventa — anche se nel 
pomeriggio — qualcosa di 
realmente vissuto da tutti gli 
studenti. « Bisogna riflettere, 
suggeriva il professor Batta¬ 
na accomiatandosi, sulla ri¬ 
sposta qualitativamente di¬ 
verso di auesti ragazzi agli 
insegnamenti tradizionali e 
alte nuove materie. Chi è 
bravo sui microprocessori 
non lo è in elettronica, mst 
coms viene spiegata dai libri 
di testo, in ritardo di trenta 
anni sulle nuove acquisizioni 
scientifiche. 

Potrà mai la scuola come 
istituzione e come luooo di 
formazione didattica recupe¬ 
rare il tempo perduto? » O 
bisognerà soltanto sperare 
nell’entusiasma di alcuni vro- 
fessori è nella disponibilità 
delle amministrazioni? 

Rosanna Lampugnani 


Un documento delia Federazione 

Frosinone: appello PCI 
contro la lottizzazione 


H Comitato direttivo della 
Federazione del PCI di Fro¬ 
sinone ha diffuso nei giorni 
scorsi un documento sulla 
situazione politica nella pro¬ 
vincia. 

« La situazione di Inerzia 
politico-amministrativa nella 
quale gli accordi stipulati 
tra DC, PSI, PSDI, FRI, PLI 
hanno gettato la provincia 
— si legge nel documento — 
è divenuta insostenibile. Il 
non governo, lo squallore 
amministrativo del piccolo 
cabotaggio e della politica 
del "giorno dopo giorno" 
rendono infatti più grave la 
precarietà delle condizioni 
economiche e occupazionali, 
aumentano il distacco dalle 
istituzioni, alimentano la 
sfiducia nella possibilità di 
cambiamento. 

« Grave è la responsabili¬ 
tà di quelle forze politiche, 
della DC in primo luogo, che 
pretendono di affrontare e 
risolvere ì problemi secondo 
formule • schemi precosti¬ 


tuiti. calati dall’alto nelle 
singc3e realtà e nei singoli 
enti, senza programmi e se¬ 
guendo una logica spartito¬ 
ria del potere tra partiti e 
correnti. 

« Il C.D. della Federazione 
del PCI di Frosinone — si 
legge ancora sul documento 
— rivolge al compagni so- 
clalisSl. ai partiti laici, a tut¬ 
te le forze democratiche un 
appello perché si ponga fine 
alla antidemocratica e dan¬ 
nosa pratica di lottizzazio¬ 
ne, utilizzando invece nelle 
singole realtà e a tutti i li¬ 
velli 1 contributi delle forze 
disponibili a-d una gestione 
alternativa della cosa pub¬ 
blica. nd pieno rispetto del¬ 
l'autonomia delle istituzioni. 
Invita tutti gli iscritti e le 
organizzazioni di partito a 
prendere le necessarie ini¬ 
ziative che possono contri¬ 
buire» in questa direzione, a 
modificare gli indirizzi della 
vita politica e sociale della 
nostra provincia ». 


li OPERA UNIVERSITARIA DI ROMA 

i COOPERATIVA INTERDISCIPLINARE 
? PER I BENI CULTURALI ED AMBIENTALI 


Nell'ambito deli'iniziativa LE DUE CITTA’. 

Per conoscere Roma e la sua Università 

(13 dicembre I960 - 12 aprile 190D 

Intervento del prof. GIANFRANCO MONETA sul tema: 

L’UNIVERSITÀ’ DI ROMA: 

TERRITORIO CITTA’ MORFOLOGIA 

Venerdì 27 marzo 1981 ore 17 via de Lollis n. 20 
Sabato 28 marzo 1D81 ore 10 P.Je Aldo Moro n. 2 


Abbonarsi a 


Rinascita 

è sostenere 

una delle più prestigiose 
riviste italiane 



Li scena 
5 anni 
di vita 
operaia al 
Brancaccio 


Non accade spesso che un gruppo di operai senta l’est- 
ganza di raccontare la propria storia sotto vesti teatrali, 
in uno spettacolo, scritto e interpretato per la maggior 
parte, appunto, da operai. Parecchi lavoratori della tipo¬ 
grafia Gate, che stampa anche il nostro giornale . si so 
no uniti, ormai da pm anni, per studiare c approfondire 
le pratiche sceniche e arrivare poi all’allestimento di 
una rappresentazione vera e propria. E infatti si dà 
questa sera al Brancaccio (repliche fino a domenica) 
Aspettando la primavera, di Tonino Tosta, che ha per 
sottotitolo « Come ho vissuto tra il 1948 e il 1953 ». per 
la regìa di Michele Capuano. 

L’opera, scritta dunque da un tipografo, intende evo¬ 
care una fetta della stona « sommersa » di quegli anni, 
quando era particolarmente difficile essere comunisti a 
Roma, e non solo a Roma. Ùn recupero, cosi dice lo 
stesso Tonino Tosto, della memoria orale, dei racconti 
fatti dalla gente comune, che forse non andranno mai a 
riempire i grandi libri. 

Ma, oltre alla proposta strettamente testuale e spetta¬ 
colare — la rappresentazione si avvale dell’impiego di 
maschere, burattini, azioni mimiche e canzoni —- c’è una 
scelta politica che dà corpo a tutta l’iniziativa. Non è 
poi così frequente, come si diceva all’inizio, che un gruppo 
di operai decidano di costruire e portare fino al palco- 
scenico uno spettacolo teatrale; per realizzare questa ipo¬ 
tesi, infatti, i lavoratori della Gate — che nell’occasione 
sono stati affiancati anche da compagni del Poligrafico. 
dell’Eastman, del Centro Igiene Mentale, e da alcuni stu¬ 
denti — hanno dovuto superare non poche difficoltà. 



Farhad Mechkat. giovane 
direttore iraniano, colto e co- 
municativo. preciso nel ge¬ 
sto e chiaro nel disegno in¬ 
terpretativo. ila portato al 
Foro Italico El Retablo de 
Maese Pedro di De Falla e 
Pulcinella, nella versione in¬ 
tegrale, che prevede anche 
tre solisti di canto, di Stra- 
vin5ki. La prima composizio¬ 
ne risale al 1923, l’altra al 
1920. e l’accostamento mette 
in evidenza due visioni del 
mondo, che. nella multifor- 
me creatività della prima 
metà del secolo, si distinguo¬ 
no. se non si contrappongo¬ 
no, per tanti pur validi at¬ 
teggiamenti. 

De Falla, attento a un 
proprio patrimonio popola¬ 
re. vissuto come superiore 
fonte di ispirazione, ha e- 
laborato una ricca e raffi¬ 
nata partitura che. alla filo¬ 
logia della ricerca, privilegia 



Il « Gonfalone », meritoria¬ 
mente fronteggia la sciagu¬ 
ra di aver perduto per que¬ 
st'anno la sede concertisti¬ 
ca di Via Giulia (chissà poi 
i restauri a che punto stan¬ 
no). inoltrandosi nel pro¬ 
gramma di attività, sfidan¬ 
do "impossibile nella Chiesa 
di Sant'Agnese in Agone. 

La Chiesa è fredda, ma 
gli incontri musicali sono 
buoni, caldi di simpatia e 
successo. Sono passati per 
Sant'Aenese ì cecoslovacchi 
deil'Orchestra Bach e Pro 
Musica Antiqua di Praga 
(trombe barocche, viola da 
gamba e d'amore, il cemba¬ 
lo piccolo con il grande La- 
dislav Vachulka). e un mo 
mento di riflessione su un 
musicista francese, tanto m 
vogliante quanto ancora te 
mito in disparte, è venuto 
dall'Ensemble Fauré <e cosi 
diciamo il nome del compo¬ 
sitore). Si tratta di un coni- 
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MUSICA — Ormai e un fe 
delissimo, ma ogni sera il 
successo è sicuro. Toma sta¬ 
sera al Folkstudlo il brasi¬ 
liano Irlo Do Paula che pre¬ 
senta il suo nuovo album 
discografico. Accompagnato, 
come sempre, dalla sua «tra- 


Mechkat, 
direttore 
iraniano, 
al Foro Italico 


Il senso «morale» della hl- 
Bpanidad ricreata con gesto 
di alta cultura. 

Stravinski, musicista di di¬ 
sincantata voracità, scopre 
Invece Pergolesi e la sua ca¬ 
pacità di canto: se ne in¬ 
namora, e riveste alcune sue 
pagine, innovandole, elevan¬ 
done « al quadrato » il po¬ 
tenziale espressivo, con un’ 
operazione che gli permette 
di tagliare arie, duetti e 
danze, eleganti e funziona¬ 
lissimi a una realizzazione 
coreutica. 

La simpatia del pubblico 
è andata al piccolo, valoroso 
Oscar Gomara Romero, vo¬ 
ce bianca nel Retablo, ma 
lunghi applausi, oltre che el- 
l'apprezzato direttore, sono 
stati rivolti a Ernesto Pala¬ 
rio, Gastone Sarti, Raquel 
Pierotti e Luigi Decorato. 

U. p- 


« Gonfalone »: 
concerti 
al gelo. 

Ma che 
musica! 

plesso componibile e scom¬ 
ponibile, in attività dal 74. 
che ha fatto meraviglie nel¬ 
la sua formazione di quar¬ 
tetto con pianoforte. E. l'u¬ 
no dopo l’altro, ha eseguito 
! due Quartetti di Fauré, 
centrando il tono romantico 
di queste pagine, filtrate da 
un gusto francese. I compo¬ 
nenti deH'Ensemble sono di 
prim'ordine: Fiorenza Goi- 
lav (violino). Jean Semper 
(viola). Tomas Weber (vio¬ 
loncello). Laurenz Kuster 
(pianoforte). Il bel suono, il 
senso dello stile, l'equili¬ 
brio interno tra gli stru¬ 
menti sono, poi, risaltati nel 
K.478. di Mozart. 

Stasera il violinista Atti- 
ilo Motzo accompagnato al 
pianoforte da Orio Buccella¬ 
to. suonerà pagine di Mo¬ 
zart. Beethoven. Schumann 
e Brahms. 

•- V. 


ordinaria chitarra. Al Grau- 
co (via Perugia 34), nei ci¬ 
clo di attività dedicate per 
la massima parte — in que¬ 
sto mese di marzo — alle 
tematiche femminili Bruno 
Ro e Tazuko Murai presen¬ 
tano il. recital di canzoni 
medioevalì Donna cortes». 

CINEMA — Chi ama il gial¬ 
lo non si perda, all’Africa 
di via Galla e Sidema II 
gatto a nove code, un thril¬ 
ling di Dario Argento non 
ancora travolto dal grand- 
guignol. Al Novoclne e al¬ 
l'Ausonia si proiettano un 
originale e la sua parodia: 
per una serata un po’ sfac¬ 
cendata potrebbe essere di¬ 
vertente vederli tutti e due. 


prima fra tutte la diffidenza nutnta dn taluno verso im¬ 
prese così poco consuete. 

Si riaffaccia allora d problema, da sempre accom¬ 
pagnato da numerosi quesiti, di un corretto rapporto fra 
operai e teatro. Se sia piu giusto, cioè, favorire seminari 
di studio e approfondimento della stona del teatro, di- 
re.tti specificamente agli operai, oppure sollecitare pro¬ 
duzioni teatrali vere e piopric, che vedano gli operai 
unici protagonisti e responsabili. Alla Gate sono state 
seguite un po’ entrambe le lince, anche se, naturalmente, 
la seconda ha avuto c avrà maggiori sviluppi. 

Cosi Aspettando la primavera va in scena al Bran¬ 
caccio. capace di più di 1500 postt: come mai viene da 
chiedersi, un teatro così grande 9 E sempre Tonino Tosto 
ci dice che tutti quanti sono impegnali m questo lavoro 
hanno sentito l’esigenza di misurarsi con una sala vera 
e propria, con un pubblico numeroso e vario. Ancora una 
volta, allora, si vuole spiegare che da una parte c’è la 
proposta politica, dall'altra quella scenica, teatrale in 
senso stretto, anche se l’uso di uno spazio cosi ampio ha 
comportato notevoli sforzi per questi attori e tecnici. 

Un’iniziativa, quindi, che dovrebbe essere seguita da 
altre ancora, che potrebbe anche servire a sensibilizzare 
quanti nutrono la voglia, o il bisogno, di cimentarsi con 
una situazione artìstica attiva, potenziando quella zona 
dt creatività che rimane in ombra nel quotidiano lavoro 
in fabbrica. 

n. fa. 
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Organo sì, ma niente Bach 

Arriva a Roma, dopo I recenti successi In Francia e 
Spagna, la giapponese Mari Kodama (nella foto). SI 
tratta, come si vede, di un'organista che sarà alle prese 
esclusivamente con pagine di autori giapponesi. C'è di 
proposito un « niente Bach ». degno di attenzione. Sa¬ 
ranno eseguite composizioni di Reiko Arima, Hlraku 
Hayashi e della stessa Kodama. I concerti si svolge¬ 
ranno domani (ore 19) nella Basilica dei SS. Apostoli, 
sabato presso l’Istituto Pontificio di Musica Sacra (ore 
17) e domenica (17,30) nella Chiesa di Cristo Rat 


f/iì'te 



PABLO ECHAURREN; gal¬ 
leria « La Margherita », via 
Giulia 108; fino al 21 apri¬ 
le; ore 10-13 e 17-20. 

Con una presentazione di 
Tda PanicellL Pablo Echaur- 
ren espone una quarantina 
di acquerelli su un formato 
standard di ero. 18x24 che 
sono il punto d'arrivo ìiri 
ro di anni di lavoro nei mo¬ 
di del fumetto a strisce re¬ 
stituito all’immagine poi:t:- 
ca e ali’immaginazione pura 

Rimane la divisione del 
foglio a strisce ma come 
variazione del motivo fizu 
rat ivo che ora è una -tra 
bordante fantasia fresca e 
gioiosa sulla natura, vege¬ 
tali e animali, che prendono 
forma con un disegno e de; 
colori di rara grazia 
JOACQUIN ROCA REY 
galle ria « La Borgognona ». 
via del Corso 525; fino al 15 
•prlle; ore 10-13 e 17-20. 

Plastico di forte volume- 


M arrogi orno di fuoco, un 
classico western di Fred 
Zimmemann, al Novocine. e 
la parodia, godibilissima, di 

Mei Brooks Mezzogiorno » 
mezzo di fuoco. 

TEATRO — Tra 1 più sti¬ 
molanti spettacoli in circo¬ 
lazione in questo periodo 
c*è sicuramente Antigone, 
dalla tragedia di Sofocle, 
che Remondi e Caporossi 
presentano al Capannone 
Industriale dell’Isola Sacra, 
vale a dire un nuovo spazio 
teatrale raggiungibile con 
un pullman privato che tra 
sporta gratuitamente gli 
spettatori da piazza SS Apo 
itoli al luogo dt rappresen 
taziona. 


Il «fumettare» 
si converte 
e diventa 
poeta 

d'immagini 

tria sia che tratti il bronzo 
sia i marmi pregiati, il pe¬ 
ruviano Joaquin Roca Rey 
vive a Roma e possiede una 
immaginazione galoppante, 
oltreché un mestiere infal¬ 
libile. tirata da due bellis¬ 
simi cavalli: l'erotismo e la 
ironia Sul sesso maschile e 
femminile immagina scultu¬ 
re d; un erotismo ridente e 
gioioso, situazioni e meon- 
:r. surreali controllati da 
una grazia rara. Disegna, 
po\ stravolgendo pitture fa¬ 
mose d: Pac'o Uccello e Pie¬ 
ro delia Francesca in batta- 
ehe tra c essi di un diverti¬ 
mento unico. 

Questa 3ntciocia v a dagli 
pr.r.i sessanta ad oggi ed è 
la documentazione di una 
costante creso.‘a delTimma- 
c:ni7ione ero’ica e ironica 
con una ‘eemea sempre più 


na* a e preziosa 


da. mi. 


LEZIONE 
DI ASTROFÌSICA 
IN TV 

In diretta dal Campidoglio 
la terza rete TV trasmette» 
rà oggi, alle 17,30, la confo- 
renza di astrofisica del pro¬ 
fessor Tullio Regge dell’uni¬ 
versità di Torino. Il 9, 18 • 
23 aprile seguiranno le altre 
conferenze del ciclo « Dal 
collasso delle stelle all’esplo¬ 
sione dell' universo », orga¬ 
nizzate dalla facoltà di scien¬ 
ze dell'università di Rome 
in collaborazione con l'as¬ 
sessorato alla cultura dal co¬ 
mune di Roma. 
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Lirica 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani «Ilo 20,30 (fuori abb., ree, 48) rappre¬ 
sentazione del belletto « Marco Speda • di Daniel 
Auber. Direttore d’orchestra Alberto Ventura. Adat¬ 
tamento, coreografia e regia di Pierre Lacotte. 
Interpreti principali: Rudolf Nureyev, Ghlslalna 
Thesmar, Francesca Zumbo, Michael Denard, Al¬ 
fredo Rainò. 

MUSEO NAZIONALE DEGLI STRUMENTI MUSI¬ 
CALI 

Assessorato ella Cultura del Comune di Roma - 
Teatro dell’Opera. Oggi elle ore 18,30; « L'Orga¬ 
no idraulico Rinascimentale e Barocco * lezione 
di Luisa Cervelli, nell’ambito dei corso « Gli stru¬ 
menti musicali dell'età del Bernini ». I corsi sono 
gratuiti. Per inlormazioni rivolgersi tei. 4742595- 
7575936. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA (Vie Flaminia n. 118 • 
Tel. 3601752) 

Riposo 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Sala Accademica di 
Via del Greci - tei. 6793617-6783996) 

Domani alle 21 

Concerto della pianista Gloria Lennl (tagl. n. 18). 
In programma: Liszt, Bartók. Biglietti In vendita 
domani dalle 8,30 alle 13 al botteghino di Via 
Vittoria, e dalle 19 in poi al botteghino di Via 
del Greci. 

AUDITORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimi» 
n. 1/b - Tel. 655952) 

Alle 21,15 

Concerto del violinista Attillo Motzo, pianista: 
Orio Buccellato. Musiche di Mozart, Beethoven, 
Schubert. Brahms. 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosls - Tel. 36865625) 

Sabato alle 21 

Concerto sinfonico pubblico. Direttore: M. Ferro. 
Flautista: Angelo Faja. Mus ! ehe di Maderna, Man¬ 
zoni, Weill. Orchestra sinfonica di Roma della 
Rai. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE DEL CENTRO ROMA¬ 
NO DELLA CHITARRA (Vie Arenula n. 16 - 
Tel. 6543303) 

Alle 21,15 

Presso l’Auditorium dell’IILA (Piazza Marconi 
n. 26). Concerto n. 137 (in abbonamento) del¬ 
la pianista Martha Emiliani. In programma mu¬ 
siche di Bach, Brahms, Schumann. Biglietteria 
ore 21 presso Auditorium. 

BASILICA SS. XII APOSTOLI 
Domani alle 21 

Concerto d’organo di opere giapponesi con Maria 
Kodamo. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini n. 46 - Tel. 3610051) 

Sabato alle 17,30 

Presso l’Auditorio 5. Leone Magno (Via Bolzano 
n. 38, tei. 853216) * Quartetto di Roma ». Mu¬ 
siche di Beethoven. Brahms, Dvorak. Prenotazioni 
telefoniche alla Istituzione. Vendita al botteghino 
un'ora prima del concerto. 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA (Piaz¬ 
za S. Agostino, 20/a - tei. 6540422) 

Sabato alle 17,30 

Concerto deil’organlsta Maria Rodarne. In pro¬ 
gramma: composizioni di autori giapponesi contem¬ 
poranei. Ingresso libero. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - 
tei. 3962635) 

Alle 21 

Inverno Musicate Romano. Mississippi Jazz Club 
presenta; Clark Torry Big Band. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BEAT 72 (c/o Teatro 
Olimpico 
Domani alle 21 

L’Associazione Musicale Beat 72 presenta al Tea¬ 
tro Olimpico: « Opening Concerti II », concerto di 
Giancarlo Schiaffini. Ingresso unico L, 2.000. 


Prosa e rivista 


ABACO (Lungotevere del Meliini 33/a) 

Alle 21 

In collaborazione con II centro Culturale Francese, 
l'Assessorato ella Cultura Comune di Roma e ia 
XV Circ., il Laboratorio di Teatro Maschere pre¬ 
senta: « Eliogabalo... L’Anarchico Incoronato » (da 
A. Artaud). 

BAGAGLINO (Via dei Dua Macelli n. 75 - Tele¬ 
fono 6791439) 

All* 21,30 ■ 

« My lair Minnie » di Casfeiiaccl • Pingitore. 
Musiche di Gribanovski. Con Oreste Lionello, 
Minnie Minoprio. Leo Gullotta. Regìa degli autori 
BELLI (Piazza 5. Apollonia, 11/a - tei. 5895875) 
Alle 21,30 

La Compagnia Teatro Belli presenta: « Il concilio 
d'amore » di Oscar Panizza, versione e adattamen¬ 
to di Roberto Lerici. Regia di A. Salina*. 
BRANCACCIO (Vie Merulana, 244 - tei. 735255) 
Alle 21 « Prima » 

Il Gruppo Teatro Essere presenta: « Aspettando 
|a Primavera » - Come ho vissuto tra il 1948 e 
Il 1953 - di Tonino Tosto. Regia di Michele 
Capuano. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacra Tel. 6451130) 

Alle 21,15 

« Antigono » di Claudio RamondI e Riccardo Ca¬ 
porossi. Con: S. De Guida, P. Orsini. P. Cegallin, 
L ; Monachesi. Informazioni, prenotazioni e ven¬ 
dita Teatro Quirino, tei. 6794585 fino alia 19 
dalle 20 al Capannone Industriale. Servizio gra¬ 
tuito Pullman da Piazza SS. Apostoli. 

CENTRALE (Via Ceisa n. 6 - Tel. 679.72.70} 

Alle 17 (fam.) 

La Compagnia Silvio Spacee*! con Giusi Respani 
Dandolo nella novità di G. Perretta: « Ciao fan¬ 
tasia ». Regia di Lino Procacci. Con: C. Allegri- 
ni, P. Ferrante. C. Lionello, R. Quarta. E. Ribau. 
do. E. Ricca. M. Rossi 

COLOSSEO (Via Capo d’Africa, 5 - tei. 736255) 
Domani elle 21 « Prima » 

Rappresentazione da ■ Il Mondo della Luna » dì 
Luigi Tani. dai drammi" giocosi per musica di Gol- 
doni. Regia di Luigi Tani. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 Tei. 475.85 98) 

Alle 17 (fam. Il ebb. turno F) 

Mario Bucciarellf presenta: « Pensaci, Giacomino! » 
di Luigi Pirandello, con Salvo Bandone, Neda 
Naldi. Cesarina Gherardi, Manlio Guardabassi, 
Giulio Platone. Regia di Nello Rosssti. 

DE SERVI (Vie del Mortaro n. 22 - Tel. 6795130) 
Alle 16.30 

Il * Clan del 100 » diretto da Nino Scardina in: 
Spettacolo fiume: "Ragazzi": ■ Lotte colorate » 
di G. Marini Piglione; "Prosa": « Cete * di L. Pi- 
rande'lo; "Musica"; « Kay Me Carthy Ensemble » 
mimo-balletto-follc. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta. 19 - tei. 6565352- 
6561311) 

Alio 17 (fam.) 

La Compagnia Teatrale La Zueca presen’a: « Un 


VIDEO UNO 

(canale 59) 

12.00 Film: c II dominatore » 

14.45 Cartoni animati 

15.10 Telcf'Im: « Riptide » 

16.00 TV ragazzi 

18.00 Cornipede «l'italiana 

18.45 Crack and roll 

19.30 TG 

19.50 Telefilm: «Scacco matto» 

20.30 Commedia all’italiana 
21.00 TG 

21.10 Cartoni ar.'mat: 

21.45 Filo diretto coi sindaco 

22.45 Tennis 

CANALE 5 
ROMA TV 

(canale 52) 

12.00 Cartoni animati 

12.30 Popcorn 

13.30 Speciale Csr.a'e 5 

14,00 Film: « Le btsncht scoglie¬ 
re di Dover » 

15.30 Cartoni animati 

16.30 Jeeg robot 
17.00 Cartoni animati 

17.30 Telefilm: « L'uomo di 

Atlantide » 

18.00 Popcorn 

19.00 Telef'Im: * Cowboy in 

Africa » 

20.00 Cartoni animati 

20.30 Te'efUm: * Lou Grant » 

21.30 Film: * Starminat# Gruppo 
Zero » 

23.15 Film: * Non rompete i 
ch.avistelli » 

PIN 

(canale 48) 

16,00 Documentario 

16.30 Comiche 

17.00 Un temo a! lotto 
- 18,00 Telefilm: « Daputy lo sce¬ 
riffo » 


Cinema e teatri 


tei. 6542770 


curioso accidente » di Carlo Goldoni. °egi3 di 
Attilio Duse. 

DELLE MUSE (Via Forlì n. 43 • Tel. 862948) 
Sabato alle 21,15 « Prima » 

La Cooperativa CTI presenta: « L'Anfora » di 
Acnille Campanile. Regia di P. Paoloni. Con: T. 
Sciarra, S. boria, M. Ferretto, D. Pino, O. Stra- 
cuzzi, C. Angelini, V. Amendola, A. Doria. 

ELISEO (Via Nazionale n. 183 • Tei. 422.114) 
Alle 17 (abb. F/D3) 

La Compagnia di Prosa del Teatro Eliseo presenta 
Carle Gravina in: * Rosa » di Andrew Devies con 
Lou Castel, Angela Cavo, Pina Cei, Clara Colosi- 
mo. Chiara Moretti, Mario Valdemarin. Regia di 
Mario Monicelli. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • T. 465.095) 
Alle 21,30 

La Compagnia del Piccolo Eliseo presenta: « Notti 
americane » di Giuseppe Patroni Griffi. « Bìrd- 
balh b di L. Melfi,, con Remo Girone e Daria 
Nlcolodi. * Line » di I. Horovifz, con Mauro 
Bronchi, Nell Hansen, Tito Leduc (Le sorelle Ban¬ 
diera) • Nestor Garay, Pier Francesco Poggi. Re¬ 
gia di Giuseppe Patroni Griffi. 

ETI-QUIRINO (Via M Mtnghetti, 1 - tei. 6794585) 
alle 17 (fam. In abb.) 

C. Alighiero, E. Cotta con le partecipazione di 
V. Valeri In « Le vedova scaltra » di C. Goldoni. 
Regia di A. Zucchi. 

ETI-VALLE (Via dal Teatro Valla, 23/a • Telefo¬ 
no 6543794) 

Alle 21 « Prime » 

La Coop. La Fabbrica dell'Attora presenta Ma¬ 
nuela Kustermann, Cosimo Cinierl in: « Incendio 
al Teatro dell’Opera » di G. Kaiser. Regia di 
Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Viala Giulio Cesare n. 229 - Te¬ 
lefono 353360) 

Alle 17,30 

« Il barbiere di Siviglia » di 8. Beaumarchais. 
Regie di A. Giupponi (prezzi familiari) 

LA MADDALENA (Via della Stelletta n. 18 • Te¬ 
lefono 656.94.24) 

Alle 21,30 

« Dramma d'amore el Circo Bagno Belò » di Da¬ 
cia Marainl con D. Aitomonte, D. Btsconti, O. Oa 
Luca, E. Gallinarl, P. Pozzuoli. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchl, eng. Via C. Co¬ 
lombo - tei. 5139405) 

Alla 17,30 

« Nacque al mondo un Sola » (S. Francesco) e 

laude di lacopone da Todi. Prenotazioni ed in¬ 
formazioni alle 16. 

NUOVO PARIOLI (Vie G Sorsi 20 • Tel. 803523) 
Alle 17 (fam. turno F/D2) 

Il Gruppo Teatro Libero RV diretto da Giorgio De 
Lullo presenta: « La notte e il momento » di 
Claude Prosper Crebillon, con Massimo De Rossi, 
Lina Sastri. Regia e allestimento scenico di Pier 
Luigi Pizzi. 

PORTA-PORTESE (Via N. Bettonl, 7 - tei. 5810342) 
Alle 18,15 

Il Complesso di Prosa Maria Teresa Albani pre¬ 
senta: a La Moda e la Morte » fantasia leopar¬ 
diana In due tempi con F. Alvari, A. Donatelli, 
G. Salvetti, F. Santel. Testo e regia di Maria Te¬ 
resa Albani. 

TENDA A STRISCE (Via C. Colombo - tei. 5222779) 
Sabato e domenica alle 21.15 
La Nuova Compagnia di Canto Popolare. Posto 
unico L. 3.500. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - tei. 6542770 • 
7472630) 

Alte 17,15 (fam.) 

La Compagnia Stabile del Teatro di Roma "Chec- 
co Durante" in: « Caro Venanzio te scrìvo questa 
mia... » di Enzo Liberti. Regia dell’autore. Novi¬ 
tà assoluta con P. Spinelli, L. Durante, P. LonghI, 
G. Silvestri. P. Lanza, P. Gattini. 

SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 > tele¬ 
fono 6794753) 

Alle 21 (ultima settimana) 

Leopoldo MasteUoni in « Il fentoeelo Pierrot » di 

L. MasteUoni. 

SISTINA (Via Sistina. 129 * bel. 4756841) 

Alle 21 

Gerinei e Giovannlnl presentano Enrico Montesa¬ 
no in: « Bravo! », musicai di Terzoli e Vaime Re¬ 
gia di Pietro Garinel. Musiche di Trovaioli. con 
L. D’Angelo. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - tei. 6544601-2-3) 

Alle 17 

Il Teatro Stabile di Catania Turrl Ferro in e A 
ciascuno ,i| suo a .di Sciascia-De Chiara. Ragia di 
L. Puggelii. 

TEATRO DI ROMA AL TEATRO ENNIO FLAIANO 

(Via Santo Stetano del Cacco 15 - Tel. 6798569) 
Alle 17 (ultima settimana) 

Il Teatro di Roma a l'Ente Teatrale Italiano pre¬ 
sentano: m L’usuraio e la spose bambina » di Ro¬ 
berto Lerici. Regia Aldo Trionfo con Sergio Gra- 
ziani. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via degli Scie- 
loia n. 6 - Tel. 3605111) 

Alle 21 

« Santa Teresa D’Avita » di Silvio Benedetto. Con: 
Alida Giardtna e Silvio Benedetto. (Solo per pre¬ 
notazione e e posti limitati). 

TEATRO DI ROMA • LIMONAIA DI VILLA TOR- 
LONIA (Via L. Spallanzani - Tel. 852448) 

Alle 21 

La Biennate di Venezia Settore Teatro presentai 
c li Patagruppo » in m La locandiere » di C Gol- 
doni. Regia di Bruno Mazzali. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ESPERO (Via No- 
mentana n. 11 - Tel. 893906) 

Alle 21 

informark (Compagnia Maurizio Micheli) presen¬ 
ta Maurizio Micheli in: • Ni bello, né dannato » 
con Alessandra Panelli. Giovanni Del Giudice. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini Tei 393.969) 
Domani, sabato e domenica elle 21,15 
Victoria Chaplin, Jean Baptiste Thièrèe presentano 
la nuova edizione de « Lo cirque imaginaire ». 

IL CENACOLO (Via Cavour n. 108 - Tel. 4759710) 
Alia 21.15 

« Prove d’autore » (follie Irripetibili di Fausto 
Costantini) interpretato e diretto da Fausto Co¬ 
stantini. Con « La Cattiva Compagnia ». 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33 • tele¬ 
fono 5895540) 

Alle 21 

« Incubo » da una novella di Guy Maupassant. 
Regia di Roberto Marafante Interprete unico: 
Stefano Marafante. 

LA COMUNITÀ’ (Via Giggl Zanazzo, 1 - Piazza 
Sonnino - tei 5817413) 

Alle 17 « «ile 21 

La Coop. il Piccolo Teatro di Potenza presenta: 
« Turutupt ». Regia di Mariano Paturso. Musiche 
dì A. Infantino. Con: 5. Puntino. D. Mastroberti. 
LA PIRAMIDE (Via G Benzoni. 51 Tei 575162) 
Sala A - Alle 21 

Li Corr.p. « Il Granserragìlo » presenta: « Donne » 
storie di ordinaria follia, di Charles Bukowskì. 
Regia di Mariano Meli (VM 18). 

Sala B - A-le 21,15 (ultimi 4 giorni) 

La Coop. Attori Insiema presenta: « Palazzo del 


Piazza 


VI SEGNALIAMO 


TEATRO ______ 

• «Antigone» (Isola Sacra) 

• « La notte e II momento» (Nuovo 
Parloli) 

• « Pensaci, Giacomino! » (Delle Arti) 

CINEMA 

• «Atlantic City USA» (Alcyona) 

• «Shinlng» (Antares, Esperia) 

• « Elephant man » (Capranica, Cola 
di Rienzo, Europa, Metropolitan) 

• « Mon onde d'Amérique » (Caprani- 
chetta) 

• «Toro fcatenato » (Empire) 

• « Ricomincio da tre » (Eden, Embas- 
ay, Gregory, Maestoso) 

• « Il minestrone» (Gioiello) 


mutilati n. 12» • « Il augno di Pochla Pochi#» 
di a con Berto Lama. 

RIPAGRANDE (V.lo 5. Francesco a Ripa • Tele- 
fono 5892697) 

Alle 17 (ultimo giorno) 

I giovani delia Compagnia Ripagrande presentano: 
« Prosate*» » (il teatro italiano dalle origini al 
nostri giorni). Regia di Manlio Tassi. 

SPAZIOUNO (Via dei Pomeri n. 3 - Tal. 5896974) 
Alla 21 J , , 

« Un anno ds Strindberg » « Prima » del Cre¬ 

ditori di A. Strindberg. Regia di Mina Mezzadri, 
Con Manuela Morosini. Paolo Bessegato, Mostra 
permanente: « Sul margine del mare aperto » di 
Giulio Paoiini. Informazioni ore 18-22. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani • Testacelo • te¬ 
letono 3582959-573089) 

Mattinate per le scuole 

« Il mare » di Dora e Pierluigi Manettl. Musiche 
dì Paolo Vignali. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/a • telefono 
360.75.59) 

Sala A - Alla 21 

c La macchina del tempo » di Stefano Mastini con 
Laura Marini, Stefano Mastini e Fernando Toma. 
Testi poetici di Paolo Taddel. 

TORD1NONA (Via degli Acquasparta. 16 - tele¬ 
fono 6545890) 

Sabato alle 21.30 « Prima» 

Assessorato alla Cultura - Comune di Roma - ETI 
presentano il Teatro di Carlo Montesi in: * La Si¬ 
gnora delle Camelia » (ritratto di sconosciuta) 
di Carlo Montesi e Fabrizia Magnini. 

TEATRO TOTO’ CABARET (Via E.T. Vlollier n. 65 
- Largo Beltramedi • Tel. 432355-4390954) 

Alle 21.30 

Galliano Sbarra, Paola Faro, Pino Carbone In: 
s Old Variety » cabaret in due tempi scritto da 
p Carbone e U Golino Musiche di L. De Angells. 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 52 - Te¬ 
lefono 5895782) 

Sala A: alle 21,30 

La Coop. Teatro IT (In Trastevere) presanta: 
« L’eccezione e la regola » di B. Brecht, con G- 
Battinelli. 

Sala B: alle 21,30 

La Coop. Gruppo Teatro presenta: « 5ba«! » di 
G. Mazzoni e M. Attanasio. 

Sala C: alle 21.30 

La compagnia di Didi Bozrinl presenta: « A nera 
| rossa » di Corrado Costa, con O. Bozzini a 
G. Pattonieri. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala - Trastevera 
Tel. 589.51.72) 

Alle 21 

II teatro Piccolo di Roma presente « Amora • 
anarchia, utopia? », di Aichè Nsnà, con L. Cro- 
vaio. E- Limeo, F. Loretice. P. Branco a Aichè 
Nanà- Ingrasso studenti L. 1500. 

TEATRO ULPIANO (Via L. Calamatta. 38 - Tala¬ 
fono 356.73.04) 

Alle 21.15 * 

« Creditori » di August Strindberg. Ingrasso lira 
3.000, fino a 25 anni L. 2.000. 

BEAT 72 - Scienza - Via G. G. Belli n. 72 - tele¬ 
fono -317715 

Oggi alle ora 18. Campidoglio (Sala dalli Pra- 
tiduoteca) la comp. Beat 72 in coll, con la 
Facoltà di Scienze di Roma presanta: « Dal col¬ 
lasso della otalla all’esplosione datt’Untvarao » 
eventuali spazio-tempo. Tullio Regga in: « In¬ 
terazioni fondamentali e teorie unificata ». 


Jazz e folk 


BASIN STREET JAZZ BAR (Via Aurora n. 27 * 
Tel. 483586) 

Alla 22 

Carlo LoHredo a gii « Swing 81 ». 

EL TRAUCO (Via Fonte dell'Olio, 5 - Tal. 58 95.928) 
Alia 22 

Carmelo Dakar presenta: Musicha Sudamericana. 
FOLK STUDIO (Via G. Sacelli. 3 * tei. 5892374) 
Alle 21.30 , ... 

« Ssudade do Brasi! », unica sarata con la chitarra 
brasiliana di Irlo Da Paula. 

MAGIA (Piazza Trilussa, 41 • Tel. 58.10.307) 
Tutte le sere dalle 24 « Musica rock • 

MUSIC-INN (Largo dei Fiorentini n. 3 - Telefono 
6544934). 

Alle 21.30 „ _ _ 

« Sart Train quintetto » R. Biseo (piano). O. Ber- 
ney (tromba). F. Forti (trombone), M. Fulci 
(sax), M. Dolci (basso), R. Spizzichino (batteria). 
MUSIC WORK5HOP - Associazione per la Diffusio¬ 
ne dell’Educazione Musicale (Via Cratl. 19 - te¬ 
lefono 8441886) 

Sabato alle 21 

Concerto del quartetto dì Nino De Rose, con N, 
De Rose (pianoforte), M. Fuici (sassofono), 

M. Doici (basso), G. Cristiani (batteria). 
MISSISSIPPI (Borgo Angelico. 16 Piazza Risorgi¬ 
mento Tel 65 40 348 65.45.652) 

Dalie 10 alle 13 prevendita biglietti per il con¬ 
certo di Clark Terry. Alle 21, «1 Teatro Olimpico: 
Concerto ctellt Bing Bend di Clirk Tfcnry, con J- 
Campell. P. Donde!!. R. Russai ed altri. 

IL GIARDINO DE! TAROCCHI (Vie Tronv 

pia. 54 - Monfesacro Tei. 61.79.711) 

Alle 21: « Discoteca rock » 


«The Blues Brothers » (Metro drive- 
in, Rialto) 

« Mamè compie cento anni » (Quiri- 
netta) 

< Fuga di mezzanotte a (Verbano) 
«Selvaggina di passo» (Augustus) 

« Mean etreets » (Madison) 

« Harold e Maude » (Rubino) 

«Per grazia ricevuta» (Della Pro¬ 
vince) 

■ L’uomo venuto dall'impossibile » 
(Monte Zebio) 

«Personale di Marion Brando» 
(Filmstudio 1) 

« Dieci anni di cinema belga* (Film- 
studio 2) 

« Una strada chiamata domani » 
(Politecnico) 

«Notte senza fine» (L’Officina) 

« Omaggio a Jean Rouch » (Sadoul) 
« Occhi di Laura Mars» (Il Labirinto) 


SARAVA' • BAR NAVONA (P.ni Navoni, 67 • 
Tel 656 14.02) 

Dalle 21 atte 13 « Musica brasiliana dal vivo a 
registrata »; « Specialità vere batide ». 

KING METAL X (Via Borgo Vittorio 34. S. Pietro) 
Alia 22: « Discoteca rock ». 

CENTRO JAZZ ST. LOUIS (Via del Cardello n. 13-a 
Tel 483424) 

Sabato elle 21,30 

« New dalla akhri » di Leo Smith, con L. Smith 
(tromba), D. Andrews (sax); B. Nsughton (vi¬ 
brafono), W. Brown (confrab.). 
CRAt’CO-MUSICA (Via Perugia, 34 - tei. 7551785- 
7822311) 

Oggi aile ore 20,30 per f giovedì musiceli dei 
Grsuco. Rassegna « Donna in musica »: « Donna 
cortese» (canzoni medioevali); «La bambola spo¬ 
sa» (folklore giapponese). 

PIPER 80 (Via Tagiiamento. 9 - tei. 8441561) 

Alla 22,30 Concerto rock con gli « Antenna* ». 


LUNEUR (Luna Park Permanente • Via delta Tre 
Fontane • EUR - tei. 5910608) 

- Il posto ideale per trascorrere una piacavole se¬ 
rata. 


TEATRO BRANCACCIO 

Vìa Merulana, 244 - Tel. 73.52.55 

QUESTA SERA ore 21 
DOMANI ore 21 
SABATO 28 ore 17 e 21 
DOMENICA 29 ore 17 

li CRAL-GATE presenta il 

GRUPPO TEATRO ESSERE 

ASPETTANDO 
LA PRIMAVERA 

(come ho vissuto 
tra II 1948 e il 1953) 

di TONINO TOSTO 

Regìa: MICHELE CAPUANO 


Attività per ragazzi 


ANFITRIONI (Vio Miratalo, 35 - tei. 3598636) 

AH* 10 , ^ 

Rassegna Nazionale di Teatro per Ragazzi Teatro 
di Roma - ETI - Assessorato alla Cultura pre¬ 
sentano: e Pantomima ». Compagnia G5A Teatrale 
Fonte Maggiore. 

GRUPPO DEL SOLE (Viale delle Primavera) 
Cooperativa di servizi culturali. 

Alia 10,30 le Coop. e I frottolerl di Gioco-Ttee- 
tro » presante: « Alone » spettacolo di mimo-tea¬ 
tro (programmazione scuoio). 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 
(Vio Perugia, 34 Tel 7551785 7822311) 

Marzo Insieme. Alia 16: Seminario del ragazzi: 
« Gioco organizzato. Rapporto Ludico e Comporta¬ 
mento ». Scuola media Quintiliano. Alle ore 18: 
■ Kosce] » (fiaba russa). Alle 20,30: vedi ru¬ 
brica « Jazz-Folk ». 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angeli¬ 
co. 33 • Tei. 810.18.87) 

Alle 17 

« Quanti draghi in una «ole volta » con le Ma¬ 
rionette degli Accettelia. 

IL CIELO (Via Natala dei Grande 27 - T. 5898111) 
Alle 17 

Il gruppo « Naguai » presenta: « I racconti del 
Ragno », Ingresso L. 1.500 (ragazzi), L. 2.000 
(adulti). 


Cabaret 


TV 

private romane 


18.30 I 5 cantoni, gioco 
19,00 Guida medica 

19.30 Contatto 

20.20 11 terzo invitato, scenegg. 

21.20 Una, tante, tutte 

21.50 Telefilm: « Il teatro deile 
stella » 

23.25 Teiefi.m: « S.O.S. squadra 

speciale » 

GBR 

(canale 33-47) 

8,00 Programmi vari 
13.CO Documentario 

13.30 Teieti’.m: « Dr. Kiidare » 
14,00 Film: « Il colpo segreto di 

d’Artagnan » 

15.30 Grande cinema 
16.00 Cartoni - Telefilm 

18.30 Telefilm: « Dr. Kiidare » 
19.00 Tutti in barca 

19.30 Telefilm: « Gii uomini del¬ 
ie RAF » 

21.45 Gioco 

22.00 Film: « David e Lisa » 

23.30 Telefilm: « Rookies » 
24,00 Film, non stop 

LA UOMO TV 

(canal- 55) 

12,00 Film: * Atto dì violenza » 

13.30 Telefilm: « Biuey » 

14.25 Telefilm: « I Jeffarsoti » ■ 

14.50 Cartellone 

15.10 Telefilm: « Joe Forrester » 
16.00 Telefilm: « Megaioman » 

16.25 Cartoni animati 

18.50 Telefilm: « Biuey » 


20,00 Telefilm: « I Jefferson » 

20.30 Film: « L'amica delie 5 a 
mezzo a 

22,10 Telefilm: * 5.W.A.T. » 

23,05 Film: « Giovannona coscia- 
lunga disonorata con ono¬ 
re » 

QUINTA RETE 

' (canate 49-63-64) 

11,35 Boniour Peri*, xenegg. 

12.25 Telefilm: * Mermix » 

13.40 Telefilm: « Petroceilì » 

14.30 Film: « Come Robinson 
Crusoè » 

16,00 Telefilm: « Barman » 

16.30 Peline story 

17,00 Cartoni animati 

18.00 Cartoni animati 

18.30 Candy Candy 

19.00 Vincente piazzato 

19.25 Telefilm: « I forti d: Forte 
Coragg’o » 

19,45 Telefilm: «La famiglia 
Bradford • 

20.30 Film: « li prezzo del suc¬ 
cesso » 

22.00 Telefilm: « Petroceilì » 

23.00 Grand Prix, settimanale TV 
0,35 Telefilm: « I forti di Forte 
Coraggio • 

RTI 

(canal* 30-32) 

9,10 Sceneggiato 

10,00 Film: * Dua mattacchioni 
al Mouiln Rouga • 


11.30 Film: «Ritorno deil'eter- 
nità * 

13.00 Ciaociao. cartoni 
14.00 Telefilm 
1 5 00 So, documentari 

15.30 Film: « lo. io, io... a gii 
altri » 

17.00 Amico ragazzo 

17.30 Cartoni animati 

18.45 Duello fui fondo, scanegg. 

20.10 «La vita di Marianna», 
scenegg. 

21.15 Telefilm: « Chsriie'a An¬ 
geli » 

22.10 Boxa 

23.10 Film: « Amore selvaggio » 
0,40 Duello sul fondo, scenegg. 
1,40 Telefilm: « Missione im¬ 
possibile » 

2.45 Film 

TELERFGIONE 

((canata 45) 

1.00 Film: « Cari amie; mie: * 

2.30 Film: « La meravigliosa 
«rntnte di Ado'.phe » 

4.00 Film: « L'isoi» dai piaceri 
proibiti » 

5.30 Film: « Lassù qualcuno mi 

attende » 

8,00 Film: « Stalingrado » 

9.30 Film: « Sfida alia iagge » 
11.00 FHm: «La legga della ca¬ 
morra * 

12.30 Faccia a faccia 

13.30 Stalle, pianeti a company 

14.30 Ars medica 
15.00 Dalia A alla Z 
16,00 Pomeriggio piccoli 
18.00 Giorno par giorno 
19,00 TG - Commento politico 
20,00 Telefilm: • Squadra se¬ 
greta » 

20.30 Calcio argentino 

21.30 Telefilm: « Kojxk » 

22.30 I protagonisti 


IL PUFF (Via G. Zanazzo 4 • tal. 5810721-5800989) 
Alle 22,30 

Landò Fiorini in: « L’Infamo pud attenderà » di 
M. Amendola e B. Corbucci. Con: O. Di Nardo, 
R. Cortesi, M. Getti. Musicha di M. Marcili:. 
Regia degli autori. 

MAHONA (Via Agostino Bartanl nn. 8-7 - Tele¬ 
foni 5810462) 

Alle 22: Musica Latino Americana a Jamaicane. 
PARADISE (Via Merio De Fiori n. 97 - Telefono 
6784838) 

Tutte fe sera alle 22,30 a aita 0,30: Superspot- 
tacolo musicale « La piò balle stelle del Paradiso » 
di Paco Borau. Apertura locale alle 20,30. Pre¬ 
notazioni tei. 865398. 

TUTTAROMA (Via del Salumi n. 36 - Tet. 5894667) 
Tutte le sera dalia 23. La voce e fa chitarra 
di Sergio Centi. Al pianoforte: Massimo. Prenota¬ 
zioni telefoniche a) n. 5894667. 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via Orti d’Alibert. 1/e - Telefono 
65.40 464) 

Studio 1 

Rassegna su « Marion Brando». Alle 18,30-20,30- 

22,30 « Bulli a pupa » di J. Mankiewfcz. 

Studio 2 

A He 18,30-20,30-22,30 rassegna: « 10 aanl di ci¬ 
nema belga ». 

L’OFFICINA (Via Benaco, 3 ■ Tel. 862530) 

Alia 16,30-18,30-20,30-22,30 « Notte aanza fi¬ 
no » di Raoul Walsh, con R. Mitehum. 

SADOUL f Via Garmaidi 2/a frasrevara • Tato- 
tono 5816379) 

Alle 18.30-20-21,30-23 «Omaggio a Jean Rouch»: 
« Chroniqu* d’un été ». 

CINECLUB POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/a 
Tel. 360.75.59) 

Atte 18-20.30-23: «Una strada chiamata domani» 
con R. Gero - Drammatico. 

C.R.S. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - 
tal. 312283) Prezzo L. 1.000 - Tessera quadri¬ 
mestrale L 1 000 

Aita 17-18.50-20.40-22,30 «Occhi di Laura Mar?» 
con F. Dunaway. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Vie Cassia 

n 871 • tei 36628371 

Alfa ore 17-19-21 per il ciclo «Musicale» film: 
e Cream » e « Strawbs ». 

GRAUCO (ViaPeruga 34 Te» 7822311-7551785) 
Alle 20,30: vedi rubrica « Jazz-Folk ». 

IL « MAGICABULA » (Via dei Serpenti. 154) 

Alle 21 « Le vacanza del sig. Rosai • di B. Boz¬ 
zetto. Ingresso L. 2.000. 

ZANZIBAR (Via de! Politeama, 8 - tei. 5895935) 
Associazione Culturale solo per donne 
Domani alle 21,30 « Il viaggio fantastico di Sim- 
bed * con J.P. Law. Avventuroso. 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI (via Archimede, 71 - Tato 
fono 475 567) L. 2000 

e Woodstock » * Musicala 
(15,45-22) 


AUSONIA (via Padova. 92 • T 426.160) L 1500 
« Mezzogiorno a mazzo di fuoco » con G. Wlldtr • 
Satirico 

AFRICA (Via Galle e Sidam», 18 Tei 8380718) 
« Il gatto a 9 coda » con I. Frendscus • Giallo • 
VM 14 

FARNESE (P.ze Campo da' Fiori. 56 - Ti 6564395) 
« Jesus Chrlst superster • con T, Naaiey • Mu¬ 
sicale 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel 869.493) 

Rassegna: « Dal cinema di Lumière al cinema della 
televisione » 

(16-22,30) 

NOVOCINE (Via Card. Merry del Val, 14 • Tele¬ 
fono 5816235) 

« Mezzogiorno e mezzo di luoco » con G. Wilder 
Satirico 

RUbiNO (Via S Sab». 24 • Tel 5730827) 

« Harold e Maude • con 8. Cori - Sentimentale 


Prime visioni 


L. 1200 


T. 890817) 


ADRIANO (P zza Cavour 22, T. 352.153) U 3500 
Bianco, rosso a verdone di e con C Verdone - 

Comico 

(16-22,30) 

AIRONE (Vìa Libie, 44 - Tel. 7827192) L 1.500 
Delitto a Porta Romana con T. Milian - Giallo 
(16-22.30) 

ALCIONE (via L. Cesino 39 - T. 8380930) L. 2500 
Atlantic City USA con B. Lancaster • Dramma¬ 
tico 

(16,30-22,30) 

ALFIERI (vi» Repatti 1 • Tel. 295.803) L. 1200 
Erotte famlly 

AMBASCI»*Tori! SEXYMOVIE (via MontebHle. 101. 
Tei. 481.570) L. 2500 

Erotik moment* 

(10-22.30) 

AMBASSADE (via A. Agiati. 57 . Tel. 5408901) 

L 3000 

Camera d’albergo con V. Gassman - Satirico 
(16-22,30) 

AMERICA (via N. dei Grande. 6. tei. 5816168) 

L. 2500 

I mastini delle guerre con Christopher Welken • 

Avventuroso 

(16-22.30) 

ANIENE (P zza Semplone. 18 - T. 890817) L. 2000 
Le depravate del piacere 

ANTARES (v ie Adriatico 21 - T. 890947) L. 2000 
Shinlng con J. Nicholson - Horror - VM 14 
(16-22.30) 

AQUILA (via L’Aquila, 74. tei. 7594951) L. 1200 
Porno market 

ARISTON (vie Cicerone. 19 - T. 353230) L. 3500 
LUI Marleen con H. Schyguile - Drammatico 
(16-22,30) 

ARISTON N. 2 (G. Colonna - T. 6793267) L. 3500 
Laguna blu con B. Shields - Sentimentale 
(16-22,30) 

ASTORIA (Vìe O. da Pordenone, Tel. 511.51.05) 

L. 1500 

Bibì diaro di una sedicenne 
ATLANTIC (vìa Tuscoiana. 745 • Tei. 761.05.36) 

L. 2000 

Spaghetti a mezzanotte con B. Bouchet - Comico 
(16-22,30) 

AVORIO EROTIK MOVIE (via Macerata. 10 Te¬ 
lefono 753.527) L. 1500 

Le signore del quarto plano 
(16-22) 

BALDUINA (p. Balduina. 52 T. 347.592) L. 2000 

II piccolo Lord con A. Guinness e R. Schroeder - 
Sentimentale 

(16,15-22.30) 

BARBERINI (p Barberini, 25, t. 4751707) L. 3500 
Camera d’albergo con V. Gassman • Satirico 
(16-22,30) 

BELSITO (p ie M d'Oro 44 • Tel. 340887) L. 2000 
Il ficcanaso con P. Caruso - Comico 
(16.15-22,30) 

BLUE MOON (via dei 4 Cantoni. 53. tei. 481330) 

L 4000 

Labbra bagnate 
(16-22.30) 

BOITO (vie Leoncavailo, 12-14 * Tal. 831.01.98) 


Tal. 831.01.98) 
U 1200 


Chiuso per restauro 

BOLOGNA (via Stamira, 7 • Tel. 426.778) L. 2000 
Il bisbetico domato con A. Celentano - Comico 
(16,30-22.30) 

CAPITOL (via G. Sacconi, tei. 393.280) L. 2000 
La aettimana e| mare con A. M. Rizzoli - Comico 
VM 14 
(16-22.30) 

CAPRANICA (p.zza Capranica. 101 . T. 6792465) 

L. 2500 

Elephant man con John Hurt - Drammatico - 

VM 14 

(16-22,30) 

CAPRAMICHETTA (piane Montecitorio, 125 - Tele¬ 
fono 679.69.57) L. 2500 

Mon onde d’Amertque con G. Deperdieu - Dram¬ 

matico 
(16-22,30) 

CASSIO (via Cassia. 694) 

Gli aristogatti - Disegni animati 
COLA DI RIENZO (piazza Cola di Rienzo, 90. telo- 
fono 350.584) L 2500 

Elephant man con John Hurt - Drammatico * 
VM 14 
(15,45-22,30) 

DEL VASCELLO (p.*za R. PHo. 39 - Tel. 588.454) 

I. 2000 

Il ficcanaso con P. Caruso - Comico 
(16-22.30) 

DIAMANTE (via Prenesttna, 23 • Tet. 295.605) 

L. 1500 

Il campo di cipolle con J. Savage - Drammatico 
VM 14 

DIANA (via Appiè n 427 Tel. 780.145) L. 1500 
Quella sporca dozzina con L. Marvin - Avventu¬ 
roso - VM 14 

DUE ALLORI (via Casalina, 506 • Tel. 273.207) 

L. 1000 

Crociera erotica 

EDEN (p Cola di Rienzo. 74 - T. 380.188) L.1800 
Ricomincio de tre con M. Troiai - Comico 
(16-22,30) 

EMBASSY (via stoppini. 7 - T. 870.245) L. 3000 
Ricomincio da tre con M. Trolli • Comico 


T. 870.245) L. 3000 
Traisi • Comico 


EMPIRE (vìa R. Margherita. 29 - Tele». 857.719) 

«_ 3500 

Toro scatenato con R. De NIra • Drammatico 
(VM 14) 

(16,30-22,30) 

ETOILE (p.zs in Lucina 41 - T. 6797556) L. 3500 
Gente comune con D. Sutheriand - Sentimenta:» 
(15,30-22.30) 

ETRURIA (via Cassie 1672 • T. 6910786) t_ 1800 
Sesso nero 

EURCINE (via UsZT. 32 Tel 591.0986) L. 2500 
Uno contro l’altra pratica m e n te amici (Prima) 
(15,30-22,30) 

EUROPA (c d'ire’la 107 fa* 865.736) L 2500 
Elephant man con John Hurt - Drammatico - 
VM 14 
(16-22,30) 

FIAMMA (via Bissoiatt. 47. tei 4751100) 1. 3000 
Tre fratelli di F. Rosi - Drammatico 
(16-22.30) 

FIAMMETTA (vie S N. da Tolentino. 3 tele¬ 
fono 475.04 §4) L. 2500 

La signora dalle camelie con J. Huppcrt - Dram¬ 
matico 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevera, 246 • Tel. 982.848) 

L 2500 

Il piccolo Lord con A. Guinness e R. Schroeder - 

Sentimentale 

(16-2230) 

GIARDINO (p.zzi Vulture, TeL 894.946) U 2500 
Il ficcanaso con P. Caruso - Comico 
(16,30-22,30) 

GIOIELLO (v Nomenrina «3 T. 8641496) U 3000 
Il minestrone con R. Benigni - Satirico 
(16-22,30) 

GOLDEN (via Taranto 36 T. 755.002) L. 2500 


Le settimana al mare con A. M. Rizzoli - Comi¬ 
co VM 14 
(16-22,30) 

GREGORY (via Gregorio VII, 180 • TeL 6380600) 

L. 2500 

Ricomincio de tre con M. Traisi • Comico 
(16-2230) 

HOLIDAY (L.go 8. Marcane, tei. 858.326) L- 2000 
Liti Marleen con H. Schyguile - Drammatica 
(16-2230) 

INDUNO (Via G. Induno Tei. 582.495) L. 2500 
Laguna blu con 6. Shields • Sentimentale 
(16-2230) 

KING (via Fognano. 37 • Tel. 831.95.41) U 2500 
Assassinio elfo specchio con A. Lensbury - Giallo 
(16,05-22.30) 

LE GINESTRE (CasatDSiocco. T 6093638) U 2000 
Car wash (in originate) con G. Farge* - Avven¬ 
turoso 
(16-22,30) 

MAESTOSO (vie Apple Nuova. 116 • TeL 786.066) 

L» 3000 

Ricomincio Ce tra con M. Troiai • Camice 
(16-22,30) 

MAJESTIC (vie 55. Apoetoll, 20 • Tel. 6794908) 

L 3500 

La settimane el mera con A. M. RlzroU - Comi¬ 
co - VM 14 
(16-22.30) 

MERCURY (v. P. Castano, 44 • Tet. 8561767) 


Apoetoll. 20 


mora con 


Tel. 6794908) 
L. 3500 
Rizzo» - Comi- 


METROPOLITAN (vie del Corso, 7 - T. 6789400) 

L 3500 

Uno contro l'altro praticamente «mici (Prima) 
(1530-22,30) „ , 

MODERNETTA (p.za Repubblica, 44 • Tal. 460.285) 

L. 2500 

Porno proibito 
(16-22,30) 

MODERNO (p Repubblica, 44 • T. 460285) L. 2500 
Speed driver con F. Tasti • Avventuroso 

NE«Vo 2 R 3 K 0, «v dalie Cav» 36. T 780271) L. 3000 
Laguna blu con B. Shields • Sentimentale 
(16-2230) 

N.I.R. (via V Carmelo lei. 598.22.96) L. 3000 
Il piccolo Lord con A. Guinnes • R. Schroeder • 
Sentimentale 
(16-22,30) 

PARIS (via Magna Grada. 112 • Tot. 754.368) 

L. 3000 

DII Marleen con H. Schyguile • Drammatico 
(15,30-22-30) 

PASQUINO (v.io del Piede. 19 • Tei. 58036.22) 

L. 1200 

Yankee* con R. Gera • Sentimentale 
(17-22) 

QUATTRO FONTANE (via Q. Fontane, 23, tate- 
tono 474.31 19) L. 3000 

Candy Candy e Tereni 
(16-22,30) 

QUIRINALE (via Nazionale, tei. 462.653) L. 3000 
Spaghetti a mezzanotte con B. Bouchet - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (vie M. Mtnghetti, 4 • Tei. 6790012) 

L. 2500 

Mamma compie cent’anni di C Saura • Satirico 
( 16,15-22,30) 

RADIO CITY (via XX Settembre 96 • Td. 464.103) 

L. 2000 

Un mondo di marionette di J. Bergman • Dram¬ 
matico • VM 14 
(16-22.30) 

REALE (p.za Sonnino, 7 - Tel. 5810234) L. 2500 
Mznolest» con T. Milian • Avventuroso 
(16-22.30) 

REX (corso Trieste. 113 - Tet. 864.165) L. 1800 
MI faccio la barca con J. Dorelll • Comico 
(16-22,30) 

RITZ (via Somalia. 109 Tel. 837.481) L. 2500 
Mano lesta con T. Milian - Avventuroso 
(16-22.30) 

RIVOLI (via Lombardia 23 • Tel. 460.883) L. 3000 
Amarti a New York con J. Clayburgh • Sentiment. 
(17-22,30) 

ROUGE ET NOIR (via Salaria 31 • Taf. 864.305) 

L. 3500 

I mastini della guerra con Christopher Walken - 

Avventuroso 

(16-2230) 

ROYAL (via E. Filiberto 179 • Te*. 757.45.49) 

L. 3000 

Manolesta con T. Milian - Avventuroso 
(16-22.30) 

SAVOIA (va Bergamo 2t Tel. 865.023) l_ 2500 
Reggae Sunsplash con B. Marley - Documentarlo 
(16-22.30) 

5UPERCINEMA (via Viminale • T. 485498) L- 3000 
Uno contro l’altro praticamente amici (Prime) 
(1530-22,30) 

TIFFANY (via R. Depreti* . Tei. 462.390) 1. 3.500 
Samantha la porno »exy lemma 
(16-22,30) 

TRIOMPHE (P. Annlbaliano. 8 * Tel. 838.00.03) 

L. 1800 

Vestito per uccidere con Nancy Alien - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

(16-22,30) 

ULISSE (vie Tiburtina 254 T 4337441) L- 1000 
Le avventura erotiche di Pinocchio 
UNIVER5AL (vi» Bari 18 - Tel. 855.030) L. 2500 
Bianco, rosso e verdone di o con C Verdone • 
Comico 
(16 22,30) 

VERBANO (p.za Verbano 5 - T. 8511951) L. 2000 
Fuga d| mezzanotte con B. Davis • Drammatico 
VITTORIA (p.za S. M. Liberatrice • Tei. 571.357) 

L. 2500 

Bianco rosso e verdona 
(16-22,30) 


Seconde visioni 


ACILIA (Borgata Arili# - Tal. 6050049) L. 1500 
Indiscrezioni eroticha 

ADAM (Via Casmna, Km, 18 * Tal. 6161808) 

Non pervenuto 

APOLLO (Vìa Cairo!:, 98 • Tot. 7313300) L. 1500 
Gioie morbosa dot sesso 

ARIEL (V di Monteverde 48 • T. 530521) L. 1500 
Helga a le su» calde compagne. 

AUGUSTUS (corso V. Emanuele 203 • T. 655455) . 

L. 1500 

Selvaggina di passe di R. W. Fassbfnder - Dram¬ 
matico - VM 14 

BRISTOL (via Tuscoiana 950 - Tal. 761.54.24) 

L. 1500 

Super sexy movie 

BROADWAY (via dei Narcisi 24 - Tel. 2815740) 

L. 1200 

La calda bestia 

CLODIO (Via Riboty, 24 - Tel. 3595657) L. 2000 
Rock'n’Roll awindle con i Sex Pistois - Musicai# 
DEI PICCOLI 
Riposo 

ELDORADO (viale dell'Esercito 38 • Tet. 5010652) 

L. 1000 

L'Infermiera nella corsi» del militari con N. Cas¬ 
sini - Comico * VM 18 

ESPERIA (piazza Sonnino 37 - T. 582884) L. 1500 
Shinlng con J. Nicholson - Horror (VM 14) 
ESPERO (Via Nomentana Nuova, 11 * Tei. 893908) 

L. 1500 

Vedi faafrl 

HARLEM (Vis dal Labaro. 564 - Tel. 6910844) 

L. 900 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (via del Pfgneto 108 • T. 290851) 

L- 1500 

Roadle le atrade del Rock con Art Carney * Mu¬ 
sicale 

JOLLY (V. Lega Lombarda 4 - T. 422898) L 1500 
Chiuso per restauro 

MADISON (via G. CMebrara 121 - T. 5126926) 

L. 1500 

Mean Stretta con R. De Niro - Drammatico - 
VM 14 

MISSOURI (V Bombelll 24 T S562344) L. 1500 
Confessioni erotiche di una porno hostea 
MOULIN ROUGE (v O.M Cordino 23 - Tele¬ 
fono S56.23.50) l_ 1500 

Seduzione sul bandii di scuola 
NUOVO (vis Ascianghi, 10 - t. 588116) L. 1500 
Strategia erotica 

ODEON (P.za d Repubblica 4 - T. 464760) L. 1000 
La mogli supersexy 

PALLADIUM (p-za 8. Romano 11. Tot. 51.10.203) 

L. 1500 

Zero zero tetta missione eexyfinger 
PRIMA PORTA (P.ze 5axa Rubra. 12-13 • Telefo¬ 
no 6910136) L. 1100 

La porno ninfomane 

RIALTO (Via IV Novembre 156. Tal. 67.90.763) 

L. 1500 

The bine* bratti e rs con J. Bclushl - Musicale 
SPLENDID (V Pier delie Vigne 4. Tei. 620.205) 

L. 1500 

Incontri aratici del 4. tipo 
TRIANON (Via M. Scevoia 101, Tal. 780.302) 

L. 1000 

Batterflay erotica 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (pz» G. Pepe, foL 73.13.304) 

L. 1700 

Coppie erotiche e Rivista dì spoglieremo 
VOLTURNO (vta Volturno 37 Tal. 4751557) 

U 1,300 

Le porno mogli e Rivista di spogliarello 


Ostia 


MERCURY (v. P. Cattano. 44 • Tot. 6961747) 

L 1500 

La (vedasi la vogliane cosi 

(16-22,30) 

METRO DRIVI in (vis C Colombo n 21. fato- 
The blues brothera con J. Baiushi - Musicala 
(19,50-22.30) 


SISTO (Via dei Romagnoli * T. 5610750) L. 25C 
Laguna blu con B. Shieiop - Satirico 
(16-22.30) 

CUCCIOLO (Via dot Pedonine Tot. 840-31 .SI 

L 250 

Le banchiere con R. Schntider - Drammatico 
SUPERGA (Vi» Menni 44. lei 66.92.280) l. 200 
Camera d’albergo con V. Gassman - Satirico 
(16-22,30) 


Sale diocesane 


CINEFIORILLI 

Renai - Disegni animati 
DELLE PROVINCE 

EUCMDE** 1 * r,t * YUlB M “ N - M«"fradi - Satirico 
KURSAAL* ,,r * ccn 8 Sbancar - Avventuro 

MONTI Znftr""' ^ *’ * G, »"° 

L’oomo veneto dainmeosetMIe con M. Me Dow» 
(aitilo 
TIBUH 

TRIONFALE* '° n H * * Avventuroso 

Brandi 1 soldi a «cappa con W. Alien - Salirli 
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In seguito alle esplosive dichiarazioni fatte dopo Juve-Perugia 


Interrogati Pin e Dal Fir 
Ora tocca a Roberto Bettega 

I due giocatori sono stati interrogati dal capo dell’ufficio inchieste della Federcalcio De Biase e dai suo collaboratore Manin 
Carabba - Sentiti anche D’Attoma e Butti - Lo sponsor del Perugia smentisce alcune «voci» sui presunti premi a vincere 



Dopo la presentazione delle nostre corse 

Una pioggia di auguri 
da tutto il Paese 
su «Giro» e «Liberazione» 


PERUGIA — Dal Fiume, Pin e Butti i tre giocatori del Pe¬ 
rugia che dopo la sconfitta contro la Juventus hanno dichia¬ 
rato che Bettega avrebbe chiesto loro di lasciarlo segnare 
e il presidente del sodalizio umbro D'Attoma sono stati 
interrogati ieri dal dottor De Biase capo dell'ufficio inchieste 
della FIGO e dal suo collaboratore Manin Carabba. Il gio¬ 
catore della Juventus dovrebbe essere interrogato nella gior¬ 
nata di oggi o al massimo entro domani. 

Se a conclusione degli accertamenti risultasse che quanto 
è stato dichiarato dai due giocatori del Perugia ha un fon¬ 
damento l'inchiesta prenderebbe l'avvio. Se risultasse che 
Bettega ha chiesto al perugini di fargli segnare un gol il 
giocatore della Juventus si sarebbe reso responsabile di ille¬ 
cito sportivo e in questo caso ne risponderebbe anche la 
società torinese. 

Intanto l’industria « Ponte », sponsor del Perugia, ha smen¬ 
tito ufficialmente lo « voci » corse su « presunti premi a 
vincere » offerti agli umbri per battere la Juve e favorire 
così la rincorsa della Roma. In merito ad un possibile rap¬ 
porto di sponsorizzazione con la Roma il vice direttore com¬ 
merciale della « Ponte » ha dichiarato: < Il discorso si è 
aperto qualche mese fa e poteva concludersi In dicembre, 
ma abbiamo preferito attendere la fine del campionato prima 
di riparlarne », 


Intanto i bianconeri 
«preparano» l'Inter 

TORINO — L’ « A.A.A. » di 
Veronique l’hanno censura¬ 
to, ma tutto 1’ « A.A.A. » esi¬ 
stente nel nostro calcio re¬ 
sta e galleggia a dispetto di 
tutti e così dopo i « rigori » 
di domenica ci sorbiamo un* 
altra bella ondata di calcio 
chiacchierato. 

L’avevamo scritto in sede 
di commento: a nostro av¬ 
viso era stato un regalo 
quel « rigore >' concesso da 
Terpin contro il Perugia, ma 
trattasi «oggettivamente di 
regalo », per cui non era po¬ 
sta in discussione la buona 
fede dell’arbitro. Ci stupisce, 
invece, che un quotidiano 
sportivo, che aveva allegra¬ 
mente assegnato sulla « pa¬ 
della » un 6.5 all’arbitro, ab¬ 
bia poi trovato a ridire su 
quanti gh avevano dato 1’ 


insufficienza. Cosa si è scrit¬ 
to su quel giornale di que¬ 
st'arbitro? Che « l'arbitro 
Terpin, un giovane che pro¬ 
babilmente ha sbagliato fa¬ 
vorendo la Juventus dopo 
averle negato in precedenza 
quanto le spettava ». 

Terpin quindi — sempre 
in buona fede — non ha com¬ 
messo soltanto lo sbaglio del 
« rigore ». ma ne aveva già 
commessi prima di errori. 
Perché, allora, scandalizzar¬ 
si per l’insufficienza? Chi, 
infatti, ha poi inguaiato que¬ 
sto povero Terpin è Campa* 
nati, presidente e designa- 
tore (una incongruenza!) de¬ 
gli arbitri, quando ha affer¬ 
mato che « nessuno può di¬ 
re se il pallone è stato de¬ 
viato da Tacconi o da Fu¬ 
rino », ma se nessuno può 
dirlo perché l’arbitro ha po¬ 
tuto assegnare la massima 
punizione? 

E’ tutto un « A.A.A. » per¬ 
ché bisognerà ben venire a 
capo del perché Canuti sia 


tornato sulla polemica na¬ 
ta domenica dopo le dichia¬ 
razioni di Dal Fiume ohe 
insiste nel riferire che Bet¬ 
tega si sarebbe raccomanda¬ 
to come un boia per riusci¬ 
re a pareggiare le sorti della 
gara (« Tanto a voi cosa vi 
serve un punto in più o in 
meno ’ »). Canuti afferma 
che se Bettega gli farà la 
stessa proposta domenica al¬ 
zerà il braccio e accuserà 
Bettega davanti a 80 mila 
spettatori. 

Domenica c’è Inter-Juven- 
tus ma non c'è tempio p>er 
questo confronto: un gior¬ 
nale svela che lo sponsor del 
Perugia aveva promesso un 
premio «n vincere » anche 
perché il prossimo Rnno la 
dit*a Ponte sponsorizzerà 1 a 
R oma: l’accordo sarebbe già 
fatto e tanto di guadagna¬ 
to se la Roma dovesse mai 
conquistare il suo secondo 
scudetto. Trapattoni chiama¬ 
to in causa dal presidente 
della Roma. Viola, nega nel 
modo più assoluto di aver 
detto che il Perugia si vede¬ 
va che giocava perché stimo¬ 
lato da « qualcosa ». 

Lo stesso « processo » del 
lunedi sulla Terza Rete per 
alcuni è diventato un pro¬ 
cesso alla « vecchia signora ». 
che mai in questa stagione 
era appiarsa tanto giovane 
e cosi, invece di discutere 
della partita, ci si chiede 
con quale stato d’animo scen¬ 
derà in campio l’arbitro de¬ 
signato per questa sfida che 
vede a confronto le due più 
famose squadre italiane, en¬ 
trambe domenica favorite 
dalla... sorte. L’ultima volta 
che la Juventus si affacciò 
al « Meazza » il verdetto fu 
senza apoello: 4 a 0 e Tra¬ 
pattoni fu lui quella volta 
ad agitarsi contro l’arbitro j 
Michelotti; la «moviola» die- ! 
de poi ragione all'arbitro che j 
aveva convalidato il gol di 1 


Altobelli che Trapattoni ave¬ 
va creduto in « fuorigioco ». 

Questa volta la Juventus, 
se non fosse per il vento 
che sta soffiando (non cer¬ 
to di poppa), pare più in 
salute deUTnter che ha però 
invertito la rotta dopo il 
« colpo » in Jugoslavia e a 
Pistola (con buona pace del 
vecchio Fabbrino), per cui 
la gara si preannuncia sul 
filo dell’incertezza. La Ju¬ 
ventus, compresa la Coppa 
Italia (ad Avelilno). è al suo 
settimo successo consecuti¬ 
vo e in queste sei ultime 
giornate di campionato la , 
Juventus ha subito un solo 
gol su azione (quello di do¬ 
menica. di De Rosa) e due 
volte gli avversari hanno se¬ 
gnato su rigore (Nicoletti e 
Fiorini). L’attacco (senza 
« punte ») ha segnato in que¬ 
ste sei partite ben 16 goi 
(4 Brady, 3 Bettega e Ca i 
brini, 2 Panna, Tardelli e • 
Marocchino). 

Trapattoni gli unici prò- : 
blemi ohe non ha sono quel- I 


li di formazione: naviga nel¬ 
l’abbondanza e intanto ha 
recuperato Brio, dopo una 
quaresima che è durata qua¬ 
si un anno (merita un en¬ 
comio per come ha «voluto» 
guarire) e Causio chiamato 
alla «staffetta» è stato umi¬ 
le e disciplinato e se dopo 
il suo ingresso il Perugia è 
andato in vantaggio è an¬ 
che vero che con Cangio la 
Juventus ha pareggiato le 
sorti della gara e scavalca¬ 
to rawersario proprio sul 
filo di lana. Il « barone » non 
ne è uscito con le ossa rot¬ 
te. Liam Brady. capocanno- 
nlere della Juv*dntus e della 
legione stranieri in Italia, 
ieri ha giocato a Bruxelles 
nelle file della sua nazionale 
lrlande.se contro il Belgio se¬ 
condo lo scorso anno agli 
« europei » italiani. Di chiac¬ 
chiere ce ne sarebbero an¬ 
cora molte ma di calcio ve¬ 
ro non c’è proprio altro. 

Nello Paci 


Un turno di squalifica a Berni 
Mauro, Volpati e Vignola 

MILANO — Il giudice sportivo della Lega nazionale profes¬ 
sionisti, in relazione alle partite di Coppa Italia del 18 marzo 
e di quella di campionato di domenica scorsa, ha squalifi¬ 
cato per una giornata Volpati (Torino), Berni (Pistoiese),- 
Mauro (Catanzaro) e Vignola (Avellino). In serie B ha squa¬ 
lificato per tre giornate Giani (Spai) e per una Castagnini 
(Catania), Brilli (Spai), Cecilli (Varese), Chiarenza (Ta¬ 
ranto) e Piraccini (Foggia). 

In serie A il giudice sportivo ha inoltre inflitto ammende 
per due milioni e mezzo all’Udinese, per due milioni alla 
Pistoiese, per 900 mila lire al Torino, per 600 mila al Catan¬ 
zaro e la deplorazione al Como. 

In serie B il giudice sportivo ha inflitto ammende per 
tre milioni e 200 mila lire con diffida al Milan. per tre mi- t 
lioni con diffida al Bari, e per due milioni al Catania. i 


Una pioggia di auguri sul¬ 
le nostre « corse di prima¬ 
vera»: decine di telegram¬ 
mi. messaggi di partecipa¬ 
zione, saluti di felicitazioni 
sono giunti in redazione da 
parte di coloro che non ave¬ 
vano potuto intervenire mar¬ 
tedì mattina alla « vernice » 
ufficiale per la presentazione 
del 36. Gran Premio delia 
Liberazione: del 6. Giro del¬ 
le Regioni e dei Giochi spor¬ 
tivi del 25 aprile. Tutti at¬ 
testati che insieme alla fol¬ 
la di personalità, atleti, gior¬ 
nalisti e sportivi presenti 
nella sala della Gioconda del 
Leonardo da Vinci, in Roma, 
testimoniano lo stretto le¬ 
game che le nostre manife¬ 
stazioni hanno ormai sapu¬ 
to stabilire. 

Con grande sensibilità 11 
Capo dello Stato, on. Sandro 
Per tini, ha voluto, come ogni 
anno, farci dono di una me¬ 
daglia d'oro per il vincitore, 
dei Liberazione e di una me¬ 
daglia d’argento per il lea¬ 
der del Regioni. Anche il 
presidente della Camera, on. 
Nilde Jotti. ci ha donato 
una medaglia d’oro per il 
Liberazione e una coppa d’ 
argento per il Regioni. « Vo¬ 
glio sottolineare — cl scrive 
Nilde Jotti — anche il parti¬ 
colare valore che la manife¬ 
stazione assume . in un anni¬ 
versario cosi significativo per 
la nostra democrazia, per V 
affermazione dello spirito di¬ 
lettantistico nello sport, spe¬ 
cie in una disciplina così 
popolare e dove cosi ricco 
è il sacrificio dell’atleta ». 

La medaglia d’oro Arrigo 
Boidrini. primo animatore 
del Gran Premio della Li¬ 
berazione. ha voluto farci sa¬ 
pere della sua calorosa par¬ 
tecipazione e anche tutto il 
rincrescimento per non aver 
potuto essere con noi perché 
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# Un momento della presentazione delle nostre a corse di primavera », martedì, all'hotei 
Leonardo da Vinci in Roma: in primo plano, al centro, l'ing. Dino Viola, presidente della 
Roma, mentre conversa con il nostro vice direttore Marcello Del Bosco 


impegnato con 11 congresso 
nazionale dell’ANPI a Geno¬ 
va. Presenti, invece, erano 
gli onorevoli Alessio Pasqui- 
ni. Alici e il sen. Canetti. 
Numerosi anche gli addetti 
culturali delle varie amba¬ 
sciate accreditate a Roma. 

Il nuovo presidente della 
Federazione ciclistica italia¬ 
na Omini, impegnato all’este¬ 
ro e bloccato a Londra per 
un disguido di volo ci ha 
fatto avere un messaggio as¬ 
sicurando la sua presenza a 
Caracalla il 25 aprile. Sono 
invece intervenuti l’avvocato 
Maisto. Spadoni, Rosati, di¬ 


rigenti del mondo ciclistico. 
Con essi i compagni Ristori, 
Mingardi e Montanari. 

Con Adorni, Gimondi e 
Motta ci hanno telegrafato 
per complimentarsi il leggen¬ 
dario Alfredo Binda, l’archi¬ 
tetto del Giro d’Italia. Vin¬ 
cenzo Torriani: presidenti e 
assessori regionali allo sport 
fra i quali Anna Nenna D’ 
Antonio per la Regione A- 
bruzzo. Paolo Ciofi per il La¬ 
zio: Giuseppe Corticelli per 
l’Emilia Romagna e il de¬ 
putato al turismo e sport 
della Repubblica di San Ma¬ 
rino. Libero Barulli; l’asses¬ 


sore allo sport del Comune 
di Roma, Arata; Ada Scal¬ 
chi dell'Ammin istruzione pro¬ 
vinciale di Roma. Infine sin- 
daci e assessori dei Comuni 
che hanno già ospitato il 
Giro delle Regioni: Aldo Giac¬ 
ché da La Spezia: Novelli 
da Norcia; Giordano Angeli¬ 
ni da Ravenna; Franco Gat¬ 
ti dalla Provincia di Ales¬ 
sandria; il fiduciario della 
FCI di Parma Dall’Asta : 
Gianni Sinoppi. Luciano Mn 
doni dell'ente del turismo di 
Ravenna e tanti, amici e 
l sostenitori. 


I rossoblù nei « quarti » di Coppa Italia 


La Lazio pensa ad altro 
Il Bologna domina (2-0) 

I romani sono apparsi la controfigura di una squadra - Di Gar¬ 
ritane e del giovane Marocchi le due reti dei padroni dì casa 



BOLOGNA: Zinettl; Benedetti, 
Vullo; Paris, Bachlechner, Fabbii; 
Pìleggl (67’ Zuccheri), Dosscna, 
Garritano (46’ Marocchi), Gam- 
bermi. Colomba. (12 Boschin, 15 
Gallo. 16 Sali). 

LAZIO: MarlgO; Ghedln, Sirno- 
nlj Perrone, Pighin, Manzoni; San- 
guin, Bigon (46* Viola), Chiodi 
(63' Cenci), Scarsella, Marronaro. 
(12 Nardin, 13 Pochesci, 16 Al¬ 
bani) . 

ARSITO: Parussfni di Udine. 

RETI: 45’ Paris, 68’ Marocchi. 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il Bo.ogna su¬ 
pera ì quarti di finale di 
« Coppa Italia » e la Lazio 
dimostra per intero di at¬ 
traversare un momento ba¬ 
lordo. La squadra di casa di 
gol ne ha segnati due. ma 
di occasioni ne ha avute tan¬ 
te. tantissime. :1 che la dice 
lunga sulla fragilità della di¬ 
fesa laziale dove soltanto il 
portiere Marigo se l'è cavata 
egregiamente. Gli azzurri so¬ 
no stati dominati dall’inizio 
alia fine e un particolare va 
ricordato: in 90 minuti non 
una paila-gol sono riusciti a 
costruire. Chiodi non si è 
praticamente visto e cosi 
hanno fatto gli altri. 

La Lazio si presenta subito 
in modo disinvolto, ma ;I Bo¬ 
logna vuol onorare l’impegno 
e. anche se schiera una sola 
punta. Garritano (Fiorini ed 
Eneas sono acc.aerati), s; fa 


notare presto in avanti ed è 
Marigo che si eleva protago¬ 
nista anticipando al 12’ su 
Colomba e al 19’ mettendo in 
angolo una precisa conclu¬ 
sione di Garritano. 

Appare in difficoltà la di¬ 
fesa laziale quando viene at¬ 
taccata dal pressing dei ros¬ 
soblù. A centrocampo Scarsel¬ 
la si fa notare per alcuni 
disinvolti palleggi. Ma il suo 
gioco dovrebbe incidere di 
più. Ancora Marigo in eviden¬ 
za al 27’ e al 36’ con pun¬ 
tuali interventi su bordate di 
Colomba e Garritano. L’at¬ 
tacco laziale non si vede per 
niente anche perché a Chiodi 
non giungono palloni sfrut¬ 
tabili. 


Gli arbitri di domenica 

SERIE « A » 

Ascoli-Avellino (Bergamo); C«- 
tanzaro-Udinese (Redini); Fiorenti¬ 
na-Corno (Lops); Inter-iuventus 
(Barbaresco); Napoti-Bologna (Pie¬ 
ri); Perugia-Pistoiese (Matte!); 
Roma-Cagliari (Lo Bello); Torino- 
Brcscia (Menegali). 

SERIE « B- 

Atalanta-Foggia (Lanese); Bari- 
Verona (Magni); Vicenza-Lccce 
(Castaldi); Monza-Catania (Piran- 
dola); Patermo-Milan (Angelelli); 
Rimini-Lazio (Milan); Sampdoria- 
Pisa (Longhi); Spal-Ccscna (Ciut- 
li); Taranto-Genoa (D'Elia); Vare- 
te-Pe$cara (Paparesta). 


Il dominio bolognese è eli¬ 
dente e al 44’ nasce una 
splendida rete: Garritano a 
Gamberini. questi mette al 
centro ancora per Garritano 
che stavolta fa centro supe¬ 
rando l'incolpevole estremo 
difensore ospite. Alla fine del 
tempo una annotazione. Zi¬ 
netti l’ha fatta da spettatore 

Cala un po’ il ritmo nella 
ripresa, ma non si modifica¬ 
no i ruoli: è sempre il Bolo¬ 
gna a tener pallino. Al quarto 
d'ora palla-gol propiziata da 
Colomba per Gamberini che 
però conclude fuori. Un mi¬ 
nuto dopo Par.s di testa va 
vicinissimo al gol. ma sulla 
linea Marigo e Viola riescono 
in qualche modo a deviare in 
angolo. Al 20’ ancora gran 
paila-gol per Dossena che da 
sei metri dalla porta riesce 
incredibilmente a metter fuo¬ 
ri. Rimedia parecchie brutte 
figure la terza linea laziale 
e inutilmente Perrone cerca 
di richiamare i compagni ad 
una maeriore attenzione. 

Raddoppio bolognese al 24’. 
Spumo prepotente d; Vullo 
che evita agevolmente un 
paio d; avversari, entra in 
area, scarica una gran le¬ 
gnata che si stampa sulla tra¬ 
versa. riprende Marocchi 
che a porta vuota insacca. 

f. V. 


Oggi a Sorrento s'inizia il «Trittico del sud » (tv ore 15.15) 


Giro di Campania: Moser 
senza Saronni cerca l'acuto 

Il capitano della Fam Cucine dovrà però guardarsi da Baronchelli che toma a correre in Italia 
dopo la Parigi-Nizza e da un agguerrito gruppo di giovani, alla ricerca di un prestigioso successo 


Sci : ancora un successo 
di Zhirov e la Hess 

BOROVETZ — Coppa del mondo all’ultimo slalom. Il duello Stenmark- 
Phìl Mahre per la conquista del prestigioso trofeo di cristallo si con¬ 
cluder» sabato prossimo sulle nevi elvetiche di Laax con la disputa del 
gigante, ultima gara del circuito mondiale, prima del parallelo a squadre 
di domenica. E’ il verdetto dello slalom speciale di Borovetz dove lo 
statunitense Phil Mahre. dopo aver rosicchiato martedì nel gigante un 
punticino all'asso svedese « leader » di coppa, nello speciale si è 
classificato terzo, alle spalle del gemello Steve e del sovietico Zhrirov, 
strappando alto scandinavo, che ieri è giunto quinto, altri tre punti. 

Come il sovietico Zhirov in Bulgaria, l’elvetica Erika Hess ha bissato 
in Svizzera il successo della vigilia aggiudicandosi, dopo lo ■ speciale >. 
il m gigante > di Wangs Pizel che ha concluso la coppa del mondo fem¬ 
minile. parallelo domenicale a parte. La piccola svizzera, già vincitrice 
della coppa di slalom speciale, è stata la prim’attrice anche ieri avendo 
realizzato il miglior tempo nella manche di apertura e il secondo nella 
successiva vinta dall’olimpionica Hanni Wenzel, del Liechtenstein, che 
comunque si è dovuta accontentare del terzo posto finale alle spalle 
della statunitense Christin Cooper. Prima delle italiane nel gigante 
odierno Wanda Bieler, quattordicesima. Daniela Zini, quinta dopo la 
manche di apertura, è saltata nella seconda. 

• Nella foto in alto: la Hess in aziona nal vittorioso slalom gigante 
di Wangs Bizol 


Dal nostro inviato 

SORRENTO — I due gran¬ 
di litiganti del ciclismo italia¬ 
no. Moser e Sarcnni, adesso 
cercano di evitarsi a vicenda 
quasi volessero sottolineare 
che loro le corse possono vin¬ 
cerle soltanto quando sussi¬ 
stano certe condizioni favo¬ 
revoli. come appunto la man¬ 
canza di avversari. Al Giro 
della Campania non parteci¬ 
pa Saronni e la cosa potreb¬ 
be apparire anche di scarsa 
importanza, se non venisse 
a sottolineare rorigine dei 
diverbi verbali tra i due ele¬ 
menti di maggiore spicco del 
ciclismo italiano. Si dà il 
caso che la corsa meridiona¬ 
le sia anche prova di cam¬ 
pionato Italiano a squadre, 
sia cioè un fatto sportivo 
che dovrebbe aver rilevanza 
ed essere tenuto in driùti 
considerazione dai protagoni¬ 
sti dello sport. Snobbandolo 
Saronni (oggi lui. domani sa¬ 
ranno gli altri e poi tutti in¬ 
sieme non vedranno di buon 
occhio l’allargamento degli 
orizzonti con le gare open e 
cosi via) ci rammenta epe 
per lui lo sport viene dopo, 
molto dopo la professione e 
quindi si capisce bene come j 
per lui (ma anche per Mo. ! 


ser) sia cosa di poca impor¬ 
tanza che milioni di spetta¬ 
tori lungo le strade della 
Sanremo e davanti ai tele¬ 
schermi patiscano la delusio¬ 
ne de! loro comportamento 
in corsa. 

La speranza adesso è che 
a partire dal Giro della Cam 
pania si facciano avanti te 
spetterà ai direttori sportivi 
e ai titolari dei gruppi spor¬ 
tivi liberarli dal gregariato) 
i giovani, quei tanti giovani, 
che si sono appena affaccia¬ 
ti al professionismo e nan- 
no la possibilità di portare 
un nuovo stile e contenuti 
tecnico-agonistici più validi. 
Avanti dunque oggi sulle stra¬ 
de ancora segnate dalla tra¬ 
gica disavventura dei giorni 
del terremoto a vedere se il 
ciclismo italiano ha qualcosa 
di nuovo da dire. I nomi del¬ 
le celebrità in corsa sono Mo¬ 
ser. Baronchelli (che toma 
alle gare dopo l’infortunio 
della Parigi-Nizza), Contini, 
Knudsen. Visentini. Gavazzi. 
Beccia. Battaglin. Tra coloro 
dai quali s’attendono buone 
novità si segnalano Minetti, 
Cattaneo. Bombini. Gradi, 
Bcotempi. Maestrelli 

Costretti a rinunciare a so¬ 
luzioni di percorso che avreb¬ 
bero portato la corsa su stra¬ 


de impraticabili, ancora sccn- ; 
volte dopo il sisma, gli orga- j 
nizzatori hanno scelto un iti- , 
nerario di 226 Km che pre- j 
vede un finale in circuito che ! 
verrà ripetuto tre volte. E’ lo } 
stesso sul quale Paolini nei I 


1977 conquistò 11 titolo Ita¬ 
liano. 

La televisione trasmetterà 
in diretta sul canale 1 le fasi 
conclusive dalle ore 15,15. 

Eugenio Bomboni 


Borg supera Scanlon 
ma gli cede un set 

MILANO — Bjom Borg non è in forma splendente in que¬ 
sto periodo e ieri sera ha dovuto sudare più di quanto si 
potesse prevedere per avere la meglio sul texano Billy 
Scanlon un venticinquenne certamente in crescendo, ma al¬ 
trettanto certamente lontano dai vertici dello svedese. 

Ieri Billy. ha saputo affrontare il « re » giocando con 
molta attenzione da fondo campo e riuscendo addirittura a 
strappargli un set. Alla fine Borg si è imposto per 6-1, 5-7. 6-3. 
ma certamente, andando avanti, gli capiterà anche di ri¬ 
schiare grossissimo perché troverà avversari ben più dif¬ 
ficili del texano. 

Ovviamente qui al Palasport milanese, si parlA ancora 
molto dell'imprevista eliminazione al primo turno di Adriano 
Panatta. Dopo di lui, e dopo la sconfitta di Bertolucci (que¬ 
sta prevedibilissima) resta in lizza degli italiani 11 solo 
Gianni Ocleppo. che ha battuto il gigantesco e potente ame¬ 
ricano Victor Amava per ritiro. Si era sul 5 pari. 404) per il 
torinese, quando il gigantesco americano ha fermato la palla 
con la mano, si è avvicinato alla rete, ha stretto la mano a 
Gianni e ha abbandonato per uno strappo muscolare alla 
schiena. Per Ocleppo. comunque, la strada non dovrebbe 
essere molto lunga: domani lo aspetta nei quarti Gena 
Mayer. numero quattro della classifica mondiale. 


Con diciassette italo-canadesi, azzurri in evidenza ai « mondiali » di Ortisei 

Legnate, tifo e bevute: questo è l’hockey 


Dal nostro inviato 

ORTISEI — Si ch.atrano 
Steve Cupolo. Rick Bragno- 
lo, Jim Corsi, ma non sono 
i protagonisti di un film am¬ 
bientato a Little Italy; so¬ 
no. a maggior gloria della 
patr.a sportiva, tre dei di¬ 
ciassette italo-canadesi chia¬ 
mati a far parte delia na¬ 
zionale italiana di hockey 
su ghiaccio, protagonista, in 
questi giorni, di spavalde 
imprese ai campionati mon- 
d.aii (gruppo B) in corso a 
Ortisei, il centro più im¬ 
portante della Val Gardena. 

L’arrivo dei solidi proles- 
siomsti nord americani — 
moìt-i dei quali sia dotto sen¬ 
za ombra di ironia, in ita¬ 
liano sanno dire solo « =e 
gnorina» e «spaghetti» — 
ha trasformato la naziona¬ 
le azzurra da squadretta vo 
lenterosa ma modesta a com¬ 
pagine in grado di impen.-ue 
rire t rivali ben più blaso¬ 
nati. 

Nello stupendo Stadio del 
Ghiaccio di Ortisei, dotato 


di una audacissima apertu¬ 
ra aerea custodita con le¬ 
gname fatto venire dall'Au 
.-ina. l’Italia «canadese» 
ha superato per 4-2 gli el 
\etici dopo essere stata ;n 
svantaggio per 2-1. c soprat¬ 
tutto — cosa fondamentale 
m un gioco gagliardo come 
l'hockey — ha restituito 
puntigliosamente tutte le 
botte in faccia e le mazza¬ 
te in testa che gli avversa¬ 
ri. evidentemente seccati 
per l’andamento dell’incon¬ 
tro. 

In questa opera di ma¬ 
schia emulazione si è distia 
to il nostro Di Fazio, il qua 
lo. nei pochissimi istanti che 
arbìtri gli hanno consenti 
to di restare in gioco inel- 
l'hockey vige l’espulsione 
«a tempo») è riuscito a 
provocare una mezza doz 
zina di risse furibonde e di 
terrificanti pestaggi, susci¬ 
tando il più vivo apprezza¬ 
mento nel vigoroso pubbli 
co gardenie, abituato alle 
poche parole e at molti fat¬ 
ti concreti: un nostro vici¬ 


no. ed esempio, infastidito 
dall'ostinata resistenza op 
posta dagli svizzeri, conti¬ 
nuava a gridare « ammaz. 
z.ateli tutti, z-ocàn. che ia 
facciamo finita ». 

Non si creda, però, che 
la robusta dose di legnate 
date e ricevute e la veemen 
za del tifo siano una prova 
antisportività o di Fanati 
smo manesco: la violenza, 
nell'hockey è una necessità 
di gioco, e non lascia mai 
strascichi polemici nè am¬ 
mette piagnistei o recrimi¬ 
nazioni: Bettega o Rivera, 
tanto per fare i primi due 
nomi che ci vengono in 
mente, non avrebbero mai 
potuto — anche se avesse 
ro avuto il fisico adatto — 
giocare a hockey. Così il 
tifo accesissimo — alimen 
tato da quantità inde- 
scrivibili di grappa e vino 
caldo, molto apprezzabili 
quando la temperatura è 
di parecchi gradi sotto lo 
zero — non assume mai i 
caratteri nevrotici e paros¬ 
sistici degli itadi di calcio; 


pur attingendo a piene ma 
ni dal tipico turpiloquio di 
questi monti, dove le be¬ 
stemmie più raccapnccian 
t: sono pronunciate con in 
nocente trasporto, il tifo 
deli'hockey è sostanzia! 
mente « laico » vale a dire 
limitato al fatto agonistico 
e solo e quello. Finita la 
partita, una fraterna bevu 
ta nei bar di Ortisei tinta- 
satissìma di macchine, mot 
te con targa svizzera) mette 
fine alle ostilità, cancella 
gh insulti tre opposte tifo 
serie, permette di darsi ap 
puntamento per le prassi 
me occasioni di mazzate » 
di bevute, suggellando i fa 
sti alpestri di uno sport chi- 
la televisione non potrà ma* 
restituire in tutto il sue 
brutale fascino: le teleca 
mere non possono portare 
nelle nostre case l’odore di 
grappa, le sferzate ded gelo 

10 stridio dei pattini e H 
tonfo dei giocatori contro 
le balaustre che delimitano 

11 rettangolo di ghiaccio 
Comunque, a riprova della 


ragionevolezza di questo 
pubblico apparentemente co 
sì infiammabile, basta con 
siderare la tranquillità con 
cui ha accettato Io «sire» 
to » dei suoi beniamini gar- 
denesi dalla Nazionale- a 
farsene una ragione, prò 
babilmente. avrà contribuì 
to il fatto che gli « usurpa 
tori » canadesi, guadagnano 
20-30 milioni all’anno, pos¬ 
sono giocare e allenarsi a 
tempo pieno, da professio 
nisti: mentre I giocatori lo¬ 
cali, tutti dilettanti e tutti 
con una professione per 
sbarcare il lunario, non pos 
sono dedicare all’hockey piu 
dei ritagli di tempo. E di 
fronte alla legge del porta 
fogli, ben nota ad una po¬ 
polazione dedita prevalente 
mente al turismo, ogni amor 
di campanile viene meno. 
Anche se è duro accettare 
che uno Steve Cupolo pos- 
<=a rappresentare i colori ita¬ 
liani meglio di un Erwin 
Kost ner. 

Michele Serra 


PUGILATO 

Nardi s'arrabbia 
e se ne va: 
titolo regalato 
a De Rosa 

LUCCA — Crediamo non fos¬ 
se ma: successo, almeno non 
in un incontro con in palio un 
titolo. Ieri a Lucca si era 
al decimo round dell’incon¬ 
tro fra il romano Nardi (cam¬ 
pione in carica) e il campa¬ 
no De Rosa valido per il « tri¬ 
colore » dei superpiuma : il 
match era stato fin li equili¬ 
bratissimo con un atterra¬ 
mento per parte e un richia¬ 
mo ufficiale per lo sfidante. 
A un certo punto, dopo una 
fase confusa, l’arbitro ha det¬ 
to qualcosa al campione e si 
è apprestato a ufficializzare 
il richiamo coll’indice in al¬ 
to a dire «uno». 

Nardi si è arrabbiato, ha 
mandato al diavolo rarbit.ro 
ed è sceso dal ring prima che 
! suoi secondi riuscissero a 
fermarlo, gesto che l’arbitro 
ha ovviamente interpretato 
come abbandono. Un gesto, 
quello del focoso pugile roma¬ 
no che ha regalate vittoria e 
titolo a De Rosa in un in¬ 
contro che era ancora tutto 
da decidere. 


PALLACANESTRO 

Oggi la finale 
Sinudyne-Maccabi 
Si qualificano 
Correrà e Grimaldi 

Si gioca oggi a Strasburgo 
la finale di Coppacampion; 
fra la Sinudyne e gii israe¬ 
liani del Maccabi. I bologne¬ 
si sono, come noto, privi di 
Jim McMillian ed è un'as¬ 
senza pesante per una squa¬ 
dra già così ricca di lunghi 
e con tanti pochi « picco- 
letti ». Asa Nikolic dovrà co¬ 
munque usare un ripiego: o 
Valenti, che è « piccolo » ma 
non una guardia (è un play¬ 
maker). oppure Generali, che 
non solo è un’ala, ma addi¬ 
rittura una delle ali più lun¬ 
ghe del campionato pur se 
dispone di una buona velo¬ 
cità^ 

Intanto ieri sera si sono 
conosciute le ultime due squa¬ 
dre ammesse ai quarti di fi¬ 
nale dei play-off- sono la 
Carrara, che ha battuto il 
Recoaro per 76-75 (40-45) nel¬ 
la « bella » di Porli, e la Gri¬ 
maldi. che nell’altra partita 
di spareggio a Torino ha su¬ 
perato la Liberti per 91-63 
(45-35). Nel «quarti» al ve¬ 
neziani toccherà la Turlsnn- 
u, ai torinesi la Squibb. 


AVVISO DI GARA 


L'Istituto Autonomo per le Case Popolari della Provincia 
di Firenze, con sede ;n Firenze - Via Fiesolana n. 6. 
indirà prossimamente la licitazione privata per l’appalto 
dei seguenti lavori, finanziati ai sensi della Legge 
14.2.1963 n. 60: 

— Comune di Firenze, località « Legnaia * 

Costruzione di 1 edificio per 33 alloggi destinati a: Soci 
delle Coop.ve « Gallo. Maci. Autoferrotranvieri » - Con¬ 
sorzio « GA.FE.5f A. » 

Importo a base d'asta presunto L. 720.676.000. 

Saranno ammesse offerte sia a ribasso che in aumento. 
Per raer.udicazione dei lavori si procederà co! metodo 
di cui all’art. 24 lettera b) della Legge 8.8.1977 n. 584. 

Gli interessati, con domanda in carta legale indirizzata 
a questo Ente, possono chiedere di essere invitati alla 
cara entro 10 (dieci) giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

IL PRESIDENTE (Oliviero Cardinali) 


avvisi economici i vacanze liete 


NEVE C’E’ - Tutti impunti hm- 
x,orienti Settimane b enché - AL¬ 
BERGO BAITA Fem.liere • im¬ 
pianti mt. 50 • Prenofoiiom tele¬ 
fonerà 0434/655 189. 

CALABRIA Zimb'snt Tropee 

villegg o camping Pago Pago tu! 
mare. Telefono 02 S004S7 


INVITO 

Sulle Co*t» edriet ca. ne' nojfr! 950 
appcrtamenti arredai., settimane 
azzurre da lire 84 000 - HOTEL 
SANTA CRISTINA, NUMANA - 
D.retiemente sul mare - 3 p'seme, 
| tennis, comfort ■ Pensione compieta 
, da L. 16.000 • Tel. (0541) 84.500 
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Ad un mese dal tentativo di golpe 


Cantatilo: «Europa, 
attenta alla Spagna» 

Il leader delle «Comisiones»: «Viviamo una transizione al¬ 
la democrazia irta di pericoli» - Occorre entrare nella Cee 



PIU' FORTE LA PROTESTA PER IL SALVADOR 


« Attenzione Europa ». di¬ 
ce Marcelino Camacho. E si 
chiede: «Se quel golpe un 
mese fa fosse riuscito, se 
da noi fosse stata cancella¬ 
ta la democrazia o se do¬ 
mani tornasse la dittatura, 
sarebbero fatti soltanto no¬ 
stri? oppure cambierebbe il 
quadro del continente? ». Il 
leader delle « Comisiones 
obreras », il più forte sin¬ 
dacato spagnolo, parla con 
voce dolce, lo stesso tono 
con cui nell’aula del tribu¬ 
nale deU’ordine pubblico 
— era la fine di dicembre 
del 1973 — rispose al giu¬ 
dice che stava per inflig¬ 
gergli vent’anni di carcere, 
una delle tante condanne 
che ha subito sotto il fran¬ 
chismo. Allora le sue paro¬ 
le si erano quasi perse. Vol¬ 
tava le spalle al pubblico 
di lavoratori e di giornali¬ 
sti che seguivano l’udienza. 

Una questione 
nazionale 

Averi detto che in Spa¬ 
gna c’era una questione na¬ 
zionale centrale da risolve¬ 
re. quella dei diritti dei la¬ 
voratori, e che se non fos¬ 
se stata risolta nessun pro¬ 
blema del paese poteva es¬ 
sere a sua volta risolto. 

<Si, il concetto era que¬ 
sto. Poi il giudice mi tolse 
la parola. Pensa, era il giu¬ 
dice Mateu, che fu ucciso 
dall’ETA dopo la caduta del 
franchismo ». 

Incontrando un uomo co¬ 
me Camacho — pur se ra¬ 
pidamente. durante il suo 
viaggio a Roma su invito 
della CGIL — è fin troppo 
facile aprire il pacchetto 
dei ricordi. Anche se il te¬ 
ma della conversazione è 
datato 1981 ed è ovvie: i 
pericoli che la Spagna ri¬ 


ve. TI filo del passato ser¬ 
ve però a mostrare quanto 
profonde siano le questioni 
di oggi: dal ruolo dell’eser¬ 
cito. all’attaceo del terrori¬ 
smo, alle difficoltà di cuci¬ 
re un tessuto democratico 
che allontani il fantasma del¬ 
la dittatura, al colpo che 
subirebbe tutta l’Europa se 
qualche golpista si impadro¬ 
nisse effettivamente delle 
Cortes. 

« Tutta l'Europa — ripete 
Camacho — non soltanto la 
sinistra o il movimento ope¬ 
raio. Una cosa è seguire 
una politica che scarichi sui 
lavoratori il peso della cri¬ 
si economica, un’altra è af¬ 
fossare la democrazia. Il 27 
febbraio a Madrid c’è stata 
la più grande manifestazio¬ 
ne della storia della Spagna. 
Quindi siamo noi i primi a 
dover difenderci. E lo fac¬ 
ciamo. Ma anche la signora 
Thatcher non avrebbe ragio¬ 
ne dì essere contenta se da 
noi tornasse una dittatura ». 

Difendervi, ma come? Do¬ 
po l’estinzione del franchi¬ 
smo. la costruzione di soli¬ 
de strutture democratiche è 
stata più lenta del previsto 
e più difficile. Il golpe è 
stato solo un incidente? 

« No. la transizione alla 
democrazia non è finita. 
Non lo è in primo luogo 
perchè non è ancora cam¬ 
biato l'apparato dello stato 
e qitindi anche l’esercito, 
esposto da un lato ai colpi 
del terrorismo e dalVaìtro 
ai condizionamenti sforici e 
sociali, cioè la selezione con 
etti si formano i suoi ver¬ 
tici... ». 

Ma non pesa anche la di¬ 
visione nella sinistra? 

« Sì, c’è la divisione, ma 
anche una certa disintegra¬ 
zione. Ma tu pensi che il 
problema sia solo la divi¬ 
sione nella sinistra? Noi vi¬ 
viamo in una situazione di 


emergenza e il modo di af¬ 
frontarla è quello di unire 
e far collaborare tutte le 
forze che rappresentano que¬ 
sta Spagna democratica mi¬ 
nacciata ». 

Come dopo la caduta del 
franchismo, con il patto del¬ 
la Moncloa? 

« Il patto della Moncloa 
fu un fatto importante ed 
una scelta giusta e neces¬ 
saria. Sbagliata fu la sua 
applicazione, anche se dob¬ 
biamo continuare a riflette¬ 
re su quel periodo, in pri¬ 
mo luogo sul fatto che ab¬ 
biamo lasciato la UCD da 
sola a gestirlo ». 

L’analisi 
della sinistra 

Nel deterioramento della 
situazione spagnola non è 
stato neanche secondario il 
terrorismo, che ha una na¬ 
tura diversa da quello ita¬ 
liano. La sinistra spagnola 
non ha capito in ritardo il 
pericolo dell'eversione? 

c Innanzitutto ci sono sta¬ 
ti errori del governo, in pri¬ 
mo luogo per quello che ri¬ 
guarda l’autonomia al Pae¬ 
se Basco, dove c’è il fulcro 
del terrorismo, l’ETA, che 
grazie agli errori e alle len¬ 
tezze governative è riuscito 
anche a conquistarsi una 
certa base sociale. Forse 
anche la sinistra non ha da¬ 
to una risposta sufficiente- 
mente forte e non ha preso 
subito coscienza del rischio, 
che oggi invece è ben chia¬ 
ro. Ogìù mossa dell’ET A ha 
un significato molto chiaro: 
mira a rendere compatte le 
frange golpiste, a uccidere 
la democrazia ». 

Se il fronte principale è 
quello interno, non seconda¬ 
rio è quello occidentale, in 
primo luogo l’Europa e la 


Marcellino Camacho 

sinistra europea. Che si può 
fare per la Spagna? 

« Non commettete un fa¬ 
cile errore, quello di pen¬ 
sare che la Spagna sia ma¬ 
lata. Stiamo invece vivendo 
una transizione complessa, 
irta di pericoli. Ecco perché 
l’Europa deve far di tutto 
per rafforzare questa tran¬ 
sizione ». 

In che modo? 

t La prima cosa è acce¬ 
lerare l’adesione della Spa¬ 
gna alla CEE, non porre ul¬ 
teriori ostacoli, anche se i 
problemi sono molti. E cre¬ 
do che la sinistra — che è 
il miglior amico della demo¬ 
crazia spagnola — possa fa¬ 
re molto, diventare il moto¬ 
re di questo nostro accesso 
alla Comunità europea. Sia¬ 
mo stati tutti colpiti dalla 
solidarietà che, fin dalle pri¬ 
me ore del golpe, è scattata 
in Italia. I lavoratori ita¬ 
liani sono stati i primi a 
muoversi. Li voglio ringra¬ 
ziare dalle colonne deH'Uni- 
tà e dire che abbiamo in 
toro una grande fiducia. In 
loro e verso il movimento 
operaio europeo, che pensia¬ 
mo debba strìngere sempre 
più i suoi rapporti. Anche 
in questo senso, oltre che 
nella direzione di una mag¬ 
giore unità delle forze sin¬ 
dacali spagnole, andrebbe 
Commissione delle "Comisio- 
nes obreras" alla Confede¬ 
razione europea dei sindaca¬ 
ti che nni auspichiamo av- 
venaa il più rapidamente pos¬ 
sibile. In altre parole, chie¬ 
diamo all’Europa, agli euro¬ 
pei. alle forze politiche e so¬ 
ciali di fare lutto ciò che 
renda più solido il compo¬ 
sito muro della democrazia 
in Spagna. Perché. Io ripe¬ 
to: attenzione Furono ad una 
dittatura a Madrid ». 

Renzo Foa 


Primi cortei contro 
Reagan negli USA 

Decine di manifestazioni in molte città contro gli aiuti militari 
alla giunta Duarte - Approvati dai Congresso nuovi stanziamenti 


Nostro servizio 

WASHINGTON - Il primo an- 
niversario dell’assassinio del¬ 
l’arcivescovo di San Salvador 
Oscar Arnulfo Romero, ha 
coinciso in varie città con le 
prime dimostrazioni contro la 
politica del governo in Salva¬ 
dor e. nella capitale, con l’ap¬ 
provazione da parte del Con¬ 
gresso degli aiuti militari sol¬ 
lecitati da Reagan e con una 
ulteriore richiesta avanzata 
dalla stessa amministrazione 
di un aumento degli aiuti eco¬ 
nomici destinati alla giunta di 
José Napoleon Duarte. La ri¬ 
chiesta di aiuti militari di 5 
milioni di dollari (5 miliardi 
di lire), già approvata la set¬ 
timana scorsa dalla sottocom¬ 
missione stanziamenti del Se¬ 
nato, ha superato martedì Tul- 
timo ostacolo legislativo all’in- 
terno di un’analoga sottocom- 
missione della Camera dei rap¬ 
presentanti 

La posizione della Casa 
Bianca è stata sfidata dal de¬ 
putato democratico Clarence 
Long,- presidente della sotto¬ 
commissione. ii quale ha ri¬ 
preso la sua dura critica con¬ 
tro ciò che egli considera una 
ripetizione dell'intervento ame¬ 
ricano nel Vietnam. « Stiamo 
votando su una proposta ana¬ 
loga a quella relativa al golfo 
di Tonkin per legittimare l’in¬ 
terventismo statunitense». ha 
detto Long. La proposta è pas¬ 
sata, con un margine di otto 
voti a sette. La votazione al 
Congresso indica il grado di 
consenso che la nuova ammi¬ 
nistrazione è riuscita ad otte¬ 
nere attorno alla sua decisio¬ 
ne di * porre il limite — nel 
Salvador — alla penetrazione 
del comuniSmo internazionale 
nell'emisfero occidentale ». In 
realtà, i 5 milioni di dollari 
approvati non sono che una 
piccola parte degli aiuti mili¬ 
tari annunciati dal presidente 
nel mese scorso: un totale di 
25 milioni di dollari più la 


spedizione di 54 consiglieri 
Mentre si votava al Con¬ 
gresso sugli aiuti militari, dal 
Dipartimento di Stato veniva 
la richiesta di altri 63,5 mi¬ 
lioni ai dollari in aiuti eco¬ 
nomici alla giunta di Duarte. 
Se approvata, come previsto, 
dal Congresso, questa somma 
porterebbe gli aiuti economici 
americani al Salvador per 
quest’anno ad un totale di 
126,5 milioni di dollari. Circa 
il doppio della somma chiesta 
dall’ex presidente Carter. 
Questa richiesta, venendo ap¬ 
punto contemporaneamente al¬ 
la votazione sugli aiuti milita¬ 
ri. è vista come un tentativo 
da parte dell’amministrazione 
di smorzare le critiche contro 
Reagan per il suo approccio 
spiccatamente militaristico ai 
problemi sociali ed economici 
die stanno dietro il conflitto 
Più fedeli al messaggio del¬ 
l’arcivescovo assassinato a 
San Salvador un anno fa, so¬ 
no state le manifestazioni in 
varie città americane indette 
contro la concessione di aiuti 
militari al Salvador. Da New 
York a Columbus, da Boston 
| a Chicago, gruppi che conta¬ 
vano da poche decine ad al¬ 
cune migliaia di persone sono 
scesi per le strade per ricor¬ 
dare larcivescovo di San Sal¬ 
vador. Le manifestazioni so¬ 
no state quasi tutte organiz¬ 
zate dal Comitato di solida¬ 
rietà con il popolo del Salva¬ 
dor creato in seguito a confe¬ 
renze indette l’anno scorso da 
organizzazioni religiose ame¬ 
ricane. Queste prime manife¬ 
stazioni contro la politica di 
Reagan nel Salvador sono vi¬ 
ste da molti militanti reduci 
del movimento contro la guer¬ 
ra nel Vietnam come l’inizio 
di un nuovo moto di grosse 
proporzioni dopo anni di indif¬ 
ferenza popolare verso la po¬ 
litica estera americana. 


Mary Onori 


Ronald Biggs attende alle Barbados il verdetto sull'estradizione 


Molti misteri dietro la cattura 
del rapinatore del «treno d'oro» 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Come un classi¬ 
co del cinema, la Grande Ra¬ 
pina del Treno torna ad es¬ 
sere proiettata nel circuito 
crìi’ immaginazione popolare 
con l’arresto a Barbados di 
uno dei suoi maggiori prota¬ 
gonisti. Ronald Biggs, lati¬ 
tante ormai da sedici anni. 
Il fuggitivo, tanto a lungo 
braccato da Scotland Yard, 
sta per essere estradato dal¬ 
l’ex colonia inglese e ripor¬ 
tato in patria dove l’attende 
una condanna a trenta anni, 
di cui solo due scontati fino 
al momento della clamorosa 
evasione dal carcere di Wand- 
swort nel luglio del 1965. I 
tabloidi di massa non parla¬ 
no d’altro, Biggs riempie con 
le sue arcinote avventure 
due- tre persino quattro pa¬ 
gine. la sua epopea di malan¬ 
drino d’eccezione soperchia 
ogni altra notizia: l’appesan¬ 
tirsi della situazione economi¬ 
ca. il disagio crescente del 
paese, i tre milioni di disoc¬ 
cupati. la latente crisi del go¬ 
verno Thatcher. 

Biggs credeva di essere al 
sicuro, vn e va da più di die¬ 
ci anni in Brasile, si era spo¬ 
sato con una ballerina da 
night-club. Raimunda. e ne 
aveva avuto un figlio. Mi- 
chael, di sette anni. Per que¬ 


sto, la legge brasiliana gli 
aveva garantito la residenza, 
l’immunità di fronte a qua¬ 
lunque tentativo ufficiale di 
estradizione. Anni fa. rinvia¬ 
to di Scotland Yard, ispetto¬ 
re Jack Slipper, aveva tenta¬ 
to invano di « recuperare » il 
fuggiasco, di persuaderlo o 
di costringerlo ad arrendersi, 
ma il tribunale brasiliano a- 
veva detto di no. Ora inve¬ 
ce, il grande ricercato sareb¬ 
be finalmente caduto in un 
tranello tesogli da una squa¬ 
dra di « operatori indipenden¬ 
ti »; cinque individui intra¬ 
prendenti che T avrebbero 
« rapito » a Rio per traspor¬ 
tarlo poi in aereo o in yacht 
sull'isola di Barbados, dove 
le autorità inglesi si appresta¬ 
no a rinnovare, con migliori 
possibilità di riuscita, il pro¬ 
cesso di estradizione. 

In base agli accordi legali 
vigenti per i paesi del Com¬ 
monwealth. il procedimento 
dovrebbe essere automatico, 
e l’eroe negativo di questo 
grande romanzo di appendi¬ 
ce. che appassiona il lettore 
medio con la sua trama eso¬ 
tica. dovrebbe finalmente es¬ 
sere assicurato alla giusti¬ 
zia. Per una strana combi¬ 
nazione, proprio in questi 
giorni sono in corso di pub 
Wicazione due libri di memo¬ 


rie: quelle del detective fru¬ 
strato, Slipper, e un’altra bio¬ 
grafia di Biggs. fino all’al¬ 
tro ieri inafferrabile primula 
del crimine intemazionale. 

In questo scenario d’ecce¬ 
zione si è inserita, come una 
congiura a sè stante, la stra¬ 
ordinaria iniziativa dei cin¬ 
que misteriosi rapitori che 
avrebbero agito per motivi di 
lucro. Pare che il rapimento 
di Biggs da Rio a Barbados 
sia costato loro qualcosa co¬ 
me 70 milioni di lire italiane, 
cifra che il quintetto sperava 
di investire con profitto ri¬ 
vendendo i diritti della sto 
ria esclusiva ai giornali e al¬ 
le case editrici inglesi e ame¬ 
ricane. 

Il tessuto degii interessi, co¬ 
me si vede, è molto comples¬ 
so. e impenetrabile appare, 
sotto la coltre delle molte 
« verità », il filo rosso che 
cominciò a intrecciarsi dall’ 
ormai lontano agosto 1963 
quando la « rapina del seco¬ 
lo » venne per la prima vol¬ 
ta annunciata ad un pubblico 
attonito di fronte a tanta au¬ 
dacia. Anche allora, mi ri¬ 
cordo. tutto sembrava rispon¬ 
dere. come per incanto, ad 
un copione invisibile: la se¬ 
quenza effettivamente cine¬ 
matografica del gruppo dei 
rapinatori che all’alba fer¬ 


mano con un segnale falso 
il rapido dalla Scozia, in aper¬ 
ta campagna, e lo svaligiano 
dei preziosi sacchi di vecchie 
banconote inviate a Londra 
dalle banche settentrionali. 
Erano quasi tre milioni di 
sterline, una somma favolosa 
a quei tempi, il grosso della 
quale — si noti bene — non 
venne mai ritrovato. Quel 
che fu confiscato era invece 
il denaro spicciolo che i vari 
esecutori materiali della ra¬ 
pina avevano ricevuto (dieci 
per cento del totale), come 
pagamento per la loro colla¬ 
borazione ad un disegno di 
magistrale fattura la cui 
« mente » — altro importante 
particolare da non dimentica¬ 
re — non fu mai identificata. 
Quasi tutti i « manovali » del¬ 
la rapina vennero arrestati 
nel giro di qualche settima¬ 
na. Uno o due si misero in 
salvo solo per essere riac¬ 
ciuffati successivamente. 

Biggs. come si è detto, ven¬ 
ne condannato a 30 anni e ne 
scontò due nella prigione lon¬ 
dinese di Wandsworth. Poi, 
un bel giorno, venne aiutato 
da braccia e cervelli miste¬ 
riosi e saltò il muro di cinta 
espatriando clandestinamente 

Di puntata in puntata, il 
« giallo » di Barbados, va a 
mescolarsi sulle prime pagi- 



BARBADOS — Ronald Biggs 
arrivo alle Barbados 


ne di giornali inglesi insie¬ 
me ad altre rivelazioni sen¬ 
sazionali. Lunedi scorso un ti¬ 
tolo cubitale aveva smasche¬ 
rato uno dei nomi più illustri 
délYestablishment inglese: il 
defunto Sir Roger Hollis. ca¬ 
po della sezione MI 5 del con¬ 
trospionaggio dal 1956 al 1965, 
il quale — si dice — sarebbe 
stato nientemeno che un dop¬ 
pio agente o comunque un 
collaboratore attivo del KGB 
russo. La notizia è evidente¬ 
mente presa sul serio dallo 
stesso governo, tanto da co¬ 
stringere il ministro degli 
interni Whitelaw e il primo 
ministro signora Thatcher a 
rispondere davanti al paria- 


scortato dal poliziotti al suo 


mento promettendo una in¬ 
chiesta sull’oscuro episodio. 
Ieri invece un altro titolo a 
caratteri di scatola afferma¬ 
va che Tom Driberg. morto 
nel 1976, per lunghi anni pre¬ 
sidente del partito laburista, 
sarebbe stato a sua volta un 
€ informatore » volontario del- 
l'est. Un antico proverbio in¬ 
glese mette in guardia contro 
il ripescare gli scheletri se¬ 
polti nell'armadio di casa. 
Ma, in una stagione ricca di 
sorprese romanzesche e sto¬ 
rie spio.iistiche, chissà quali 
saranno i nuovi fantasmi che 
verranno rievocati domani. 

Antonio Bronda 




D1ESUS riva plano conTalcol 


Il 21 aprile a Roma 
manifestazione 
indetta dai sindacati 

Il Papa ha ricordato ieri mons. Romero 


Un nuovo 
massacro 
al confine 
con THonduras 


TEGUCICAIJPA — Giunge 
dal Salvador la notizia di 
una nuova strage compiuta 
dalle forze della giunta e 
dell’esercito dell’Hooduras. In 
un comunicato, la « Coordina- 
dora honduregna di solida¬ 
rietà con il popolo del Sal¬ 
vador » ha denunciato ieri 
che « migliala di salvadore¬ 
gni hanno subito un attac¬ 
co » la settimana scorsa nel¬ 
la zona di frontiera tra Sal¬ 
vador e Honduras. 

L’attacco congiunto degli e- 
serciti uei due paesi è avve¬ 
nuto il 18 marzo, quando cir¬ 
ca seimila tra donne, anzia¬ 
ni e bambini cercavano dì 
altra ve. sare il fiume Lempa, 
nel disperato tentativo di rag- 
giungere il territorio dell* 
Honduras e salvarsi dalla 
persecuzione delle bande pa¬ 
ramilitari del Salvador. 
Quando 1 fuggiaschi si tro¬ 
vavano in mezzo al fiume — 
afferma 11 comunicato — 
unità speciali di terra e di 
aria dei due eserciti hanno 
cominciato a sparare Le vìt¬ 
time sarebbero decine. I 
giornali dell’Honduras hanno 
definito l’episodio « la ripe¬ 
tizione di Sumpul », riferen¬ 
dosi alla strage compiuta lo 
scorso anno dai due eserciti 
sul fiume Sumpul. In quella 
occasicoe seicento persone, 
in gran parte donne e bam¬ 
bini, furono massacrate. An¬ 
che i rappresentanti dell’Al¬ 
to commissariato delle Na¬ 
zioni Unite hanno denuncia¬ 
to le ripetute incursioni in 
territorio honduregno di 
bande militari del Salvador 
che attraversano il confine 
per attaccare i gruppi di ri¬ 
fugiati. 


Inizia oggi 
ad Algeri 
la conferenza 
per la 
Corea 

ROMA — Da oggi al 28 mar¬ 
zo avrà luogo ad Algeri la 
terza conferenza mondiale 
per la riunificazione delta 
Corea. Essa vuole attirare 
l’attenzione dell’opinione pub¬ 
blica mondiale sul problema 
della divisione della Corea, 
fattore di instabilità e fonte 
di pericolo per la pace mon¬ 
diale e creare un clima di 
solidarietà a favore dell'auto¬ 
determinazione del popolo co¬ 
reano 

Vi parteciperanno persona 
lità della politica e della cul¬ 
tura di circa novanta paesi 
Saranno presenti per l'Italia 
l’on. Lucio Luzzatto. presi¬ 
dente del Comitato interna¬ 
zionale per la riunificazione 
della Corea, Ton. Giancarla 
Codrignani, presidente della 
sezione italiana della Lega 
internazionale per i diritti dei 
popoli, il prof. Aldo Bernar¬ 
dini, rettore dell’Università 
dell’Abruzzo, il magistrato 
Giuseppe Caizzone, Bruno 
Sacerdoti in rappresentanza 
della Federazione unitaria 
CGIL, CISL, UIL; Rodolfo 
Mechini, vice responsabile 
della Sezione esteri del PCI, 
Cecilia Mangiai, regista cine¬ 
matografica e Ina Sansone, 
segretario generale dell’Asso¬ 
ciazione Italia-Corea. 


MILANO — Manifestazioni e 
cortei in tutta Italia ricordano 
in questi giorni la figura di 
monsignor Romero, il vescovo 
di San Salvador assassinato 
un anno fa da un commando 
fascista. Le iniziative culmi¬ 
neranno il 21 aprile prossimo 
in una grande manifestazione 
nazionale a Roma promossa 
dalla Federazione sindacale 
unitaria CGIL-CISL-UIL. 

Martedì a Milano un gran¬ 
de corteo di solidarietà con il 
Salvador ha attraversato il 
centro della città e si è con¬ 
cluso in Piazza del Duomo. 
Migliaia di milanesi hanno 
partecipato all’iniziativa che 
era stata preceduta dalla con¬ 
ferenza di un esponente della 
resistenza salvadoregna al 
Circolo della stampa e da un 
affollato dibattito nella pale¬ 
stra del Liceo Volta, con la 
partecipazione di Abramo Le¬ 
vi. David Maria Turoido e del 
sindaco Tognoli. 

Il corteo — promosso dalla 
Federazione sindacale unita¬ 
ria — ha ricevuto l’adesione 
di ben cinquanta tra organiz¬ 
zazioni politiche, circoli cul¬ 
turali e movimenti giovanili: 
dal PCI alla DC a Democra¬ 
zia Proletaria, daU'Arci alle 
decine di circoli di iniziativa 
culturale, alle organizzazioni 
dei democratici latino-ameri¬ 
cani in esilio nel nostro Pae¬ 
se. In Piazza del Duomo gli 
oratori, tra i quali il segre¬ 
tario confederale della CGIL 
Giacinto Militello, hanno rin¬ 
novato la richiesta al governo 
italiano di ritirare l’ambascia¬ 
tore (unico rappresentante di 
un paese della CEE rimasto in 
Salvador), di riconoscere il 
Fronte democratico rivoluzio¬ 
nario e di esprimere una po¬ 
sizione di chiara condanna nei 
confronti dei crimini e della 
repressione scatenata dalla 
giunta salvadoregna. 


I militari 
argentini 
a cinque 
anni 

dal «golpe» 

BUENOS AIRES — Cele¬ 
brando il quinto anniversario 
del colpo di stato con il qua¬ 
le fu deposta le presidentes¬ 
sa Isabelita Feron i militari 
argentini hanno dichiarato 
ieri che « tranquillità, ordine 
e sicurezza » regnano nel Pae¬ 
se ed hanno sottolineato che 
l’imminente « ricambio » al 
vertice (domenica si insedie¬ 
rà come presidente il gene¬ 
rale Viola, che sostituirà il 
generale Videla. in carica dal 
giorno del golpe) non muterà 
la sostanza del regime e de¬ 
gli obbiettivi che i golpisti si 
erano posti cinque anni fa, I 
militari hanno dunque pro¬ 
messo per il futuro « mag¬ 
giore partecipazione » dei ci¬ 
vili, ma hanno messo in guar¬ 
dia contro « passi affrettati ». 

In sostanza, in un comu¬ 
nicato di settanta righe essi 
hanno riaffermato il loro po¬ 
tere ed hanno ribadito la 
volontà di * sradicare la sov¬ 
versione » per arrivare in se¬ 
guito ad una « democrazia 
repubblicana, rappresentativa 
e federale ». Per raggiungere 
la quale intanto continuano 
la repressione, testimoniata 
dalla tragedia delle migliaia 
di scomparsi per l quali pro¬ 
prio In occasione del quinto 
anniversario del colpo di sta¬ 
to si sono rinnovati gli ap¬ 
pelli e le proteste in campo 
intemazionale. 


CITTA’ DEL VATICANO — 
Ricordando l’assassinio di 
mons. Romero, Giovanni Pao¬ 
lo Il ha detto ieri che il suo 
sacrifìcio « coronato con il 
sangue è per il Salvador un 
potente richiamo alla riconci¬ 
liazione, suscitando in tutti 
un vigoroso impegno per la 
concordia e per la pace da 
cui soltanto si può sviluppare 
una vera rinascita del paese ». 
Pepa Wojtyla, che nel corso 
di quest’anno ha potuto ren¬ 
dersi conto rispetto a chi ma¬ 
le io Informava del ruolo svol¬ 
to dall’arcivescovo assassina¬ 
to, ha detto che questi ri¬ 
mane « simbolo del tormento 
di un popolo, ma anche mo¬ 
tivo di speranza per un av¬ 
venire migliore », una * su¬ 
prema testimonianza » prima 
di tutto per «f più poveri e 
per i più emarginati » ma, al 
tempo stesso, per tutta. « la 
cara nazione del Salvador, 
tuttora provata da cosi gran¬ 
di tensioni e violenze, che 
accrescono di giorno in gior¬ 
no la già troppa numerosa 
schiera di vittime innocenti ». 

La questione del Salvador 
è divenuta un banco di pro¬ 
va non solo per la Chiesa 
salvadoregna, ma per la 
Chiesa universale che dice di 
voler lottare per la giustizia 
e la pace. Lo dimostrano le 
ripetute prese di posizione 
.critiche degli episcopati sta¬ 
tunitense, canadese, france¬ 
se, belga, olandese e della 
stessa Conferenza episcopale 
latino-americana verso l’am¬ 
ministrazione Reagan, verso 
la quale non ha mancato di 
fare pressione anche la San¬ 
ta Sede, come è avvenuto 
venerdì scorso In occasione 
dell’udienza accordata da 
Giovanni Paolo II all'inviato 
del presidente americano, 
William Wilson. Una soluzio¬ 
ne politica a nome del Papa 
era stata auspicata dal sot¬ 
tosegretario del Consiglio per 
gli affari pubblici della Chie¬ 
sa, mons. Bachys, ricevendo 
giorni fa Guillermo M anu el 
Ungo, presidente del FDR. 

al. s. 


Marianela 
Garcia 
ricevuta 
da Nilde 
Jotti 

ROMA — Il presidente della 
Camera, Nilde Jotti, ha rice¬ 
vuto ieri pomeriggio a Mon¬ 
tecitorio U presidente della 
Commissione per i diritti uma¬ 
ni del Salvador, Marianela 
Garcia. La signora Garcia — 
che nella visita era accom¬ 
pagnata dal vicepresidente dei¬ 
la Camera, Maria Eletta Mar¬ 
tini — ha sottolineato alla com¬ 
pagna Jotti la gravità dei cri¬ 
mini che si perpetrano nel 
Salvador, ed ha manifestato 
la gratitudine della commissio¬ 
ne per le molteplici iniziative 
in favore del popolo del Sal¬ 
vador di cui si è fatto pro¬ 
motore un ampio schieramen¬ 
to di forze politiche e parla¬ 
mentari italiane. 

Il presidente Jotti, nel ri¬ 
confermare il suo pieno soste¬ 
gno alle lotte in difesa dei di¬ 
ritti di libertà del popolo sal¬ 
vadoregno. ha ribadito la ne¬ 
cessità e l’urgenza di una so¬ 
luzione politica che ponga fi¬ 
ne al genocidio e ridia libertà 
e indipendenza al martoriato 
paese. 

Nei giorni scorsi un docu¬ 
mento unitario sottoscritto da 
cento parlamentari ha propo¬ 
sto l’assegnazione del premio 
Nobel per la pace alla Com¬ 
missione per i diritti umani 
del Salvador. 
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I Diesus e un amaro 
fatto da sempre con tante erbe salutari in poco alcol. 
Per questo é un amaro amabile. 
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Amabile anche nel prezzo. 


. Arrivano . 
i piemontesi! 
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Con un lungo saggio apparso sulla « Pravda » 

L'URSS rinnova agli USA 
le proposte di negoziato 

L’articolo firmato con lo pseudonimo di Alexandrov, che cela la voce colletti¬ 
va del Politburo, costituisce la prima risposta del Cremlino alla Casa Bianca 


Dal corrispondente 

MOSCA — La risposta dol 
Cremlino alla prima serie di 
dichiarazioni e di atti con¬ 
creti della nuova Ammini¬ 
strazione di Washington è 
giunta dopo un periodo di 
riflessione e di attesa di al 
cune settimane, interrotto in 
pratica soltanto dall'inter¬ 
vento di Arbatov alla Prar- 
da del 9 marzo. Quest i voi 
ta è Igor Alexandrov a 
scandire i tempi della rifles¬ 
sione dei gruppo dirigente 
moscovita, firmando un am¬ 
pio articolo sulla Pravda 
clic, di fatto, rappresenta, 
con il massimo di autorevo¬ 
lezza. la posizione ufficiale 
del Cremlino. Igor Alexan¬ 
drov c. infatti, uno pseudo 
nimo dietro al quale si ce¬ 
la (ma tutti gli osservatori 
di politica internazionale lo 
sanno) la voc n collettiva del 
Polii boro del PC US. 

« I dirigenti del nuovo go¬ 
verno degli Sfati Uniti — 
scrive Alexandrov — è co¬ 
me se si fossero posti lo 
scopo di non correggere, 
bensì di moltiplicare, gii er¬ 
rori della amministrazione 
precedente: di non contri¬ 
buire ail'aVentamento della 
tensione internazionale, ben¬ 
sì ad un suo aanravnmen- 
tn t>. Giudizio duro, appena 
attenuato dalla formula du 
bitaiiva, 'he si accompagna 
ad una lunga requisitoria 
contro il * baccanale di spe 
se militari* in corso a 
Washington, contro la teo 
ria della * lotta contro il 
terrorismo internazionale * 

(«■ dietro oda quale si cotto 
''a un a*taccn (mutate coti 
trn i movimenti di lihorazin 
nc nazionale e soorattvtln 
"antro i ainrani Sfati rhr 
hanno scotto l'or’rnfamento 
soc’olista »); contro il tema 
della * presunta sujx'rinrità 
mPitare sovietica ». 

A quest’ultimo aspetto 
Alexandrov dedica una am 
oia parie dell'articolo riaf 
fermando la nota tesi sovie 
tira secondo cui « esiste un 
equilibrio di forze tra le due 


grandi potenze » cosi come 
«esiste una approssimativa 
uguaglianza di forze tra l'or¬ 
ganizzazione del Patto di 
Varsavia e la NATO ». Alla 
affermazione di Alexander 
Haig (il quale pure aveva 
riconosciuto, in una intervi¬ 
sta recente alla emittente 
francese Antenne-2, Tesi 
stenza di un approssimativo 
equilibrio di forze) secondo 
cui « esisterebbero certe trn 
denze pericolose » destinate 
a modificare rapidamente, 
« in un lasso di tempo mal 
to breve, probabilmente alla 
metà di questo decennio », 
l'equilibrio attuale a vantag 
gio dell'Unione Sovietica. 
Alexandrov replica che « il 
potenziale militare dell'URSS 


non supera i bisogni di una 
indispensabile difesa ». e de¬ 
nuncia invece il « superar¬ 
vi amento senza precedenti 
degli Stati Uniti, il cui sco¬ 
po è quello di creare una 
superiorità in tutte le cate¬ 
gorie di armamenti strate¬ 
gici e convenzionali ». 

« Obiettivo irrealizzabile 
del contesto attuale — conti¬ 
nua Alexandrov — che la 
Unione Sovietica non per¬ 
metterà mai ». 

Nella parte dell'articolo 
relativa alle proposte, for¬ 
nisce invece precisazioni e 
arricchimenti. In particola¬ 
re. a proposito del nodo 
chiave del Golfo Persico, 
afferma che » l'URSS è di¬ 
sposta a trattarlo in quanto 


problema autonomo ». che 
« è pronta a partecipare ad 
una ricomposizione separa¬ 
ta della situazione attorno 
all’Afghanistan » e che « la 
URSS non obietta neppure 
contro il fatto che gli aspet¬ 
ti internazionali del proble¬ 
ma afghano siano discussi 
in collegamento con le que 
stioni della sicurezza del 
Golfo Persico ». Una * spie 
gazinne » che sembra anda¬ 
re oltre le stesse proposte 
di Breznev. 

Alexandrov, senza rinun¬ 
ciare su ogni punto a po¬ 
lemizzare con Washington, 
rielenca tutte le proposte di 
Mosca a cominciare da quel 
la riguardante l’estensione 
delle misure di reciproca 
fiducia in Europa fino a 
comprendere tutta la parte 
europea dell’URSS. Viene ri¬ 
petuta anche l’offerta di ri¬ 
prendere il negoziato sulla 
riduzione e limitazione de¬ 
gli armamenti strategici 
( t senza indugi e conser¬ 
vando tutto ciò che di posi¬ 
tivo’è sta f o finora raggiun¬ 
to in questo campo ») an¬ 
che se « l’intenzione di colle¬ 
gare questa scottante que¬ 
stione (il trattato Salt-2 non 
ratificato da Washington, 
n.d.r.) con altri problemi, 
che pure possono pssere di 
scussi, non promette niente 
di buono ». 

Il Cremlino, dopo aver ac 
cusnto Washington di esse 
re impegnata a * boicottare 
il trattato sovietico omerica 
no del 1972 sulla limitazione 
dei sistemi antimissili e il 
protocollo del ’74 annesso a 
quel trattato » (<r accordi — 
aggiunge Alexandrov — che 
hanno una durata illimita 
ta ») aggiunge però la prò 
posta nuova di un accordo 
sulla limitazione dei nuovi 
sottomarini del tipo Ohio 
« finn al divieto concordato 
d ; ammodernamento e crea 
zinne di nuovi mìssili bali¬ 
stici instatati su questo fi 
po di sommergibili ». 

GiuHetto Chiesa 


A Mosca si insiste : 
l’Italia è militarista 

MOSCA — Nuove accuse all’Italia, dopo quelle dei giorni 
scorsi della Pravda e della TASS, sono state mosse ieri 
dalle Isvestia e da Sovetskaia Rossia che criticano il no¬ 
stro governo per la sua adesione alla strategia militare 
americana che. dicono, è « in contrasto con i veri inte¬ 
ressi del paese ». 

Sovetskaia Rossia pubblica un corsivo duramente po 
lemico con il ministro della Difesa Lagorio il quale ha 
contrapposto allo « statico » concetto sovietico della mora¬ 
toria per gli euromissili, un suo concetto « dinamico ». 

« In effetti — dice il giornale sovietico — una dina¬ 
mica c’è nelle parole di Lagorio, ma è la dinamica delle 
bugie prodotte a Washington ». La concezione « dinami¬ 
ca » — dice Sovetskaia Rossia — * è di una semplicità 
esemplare: l'URSS smantelli 1 suoi missili mentre In NA¬ 
TO installa i propri e solo dopo si proceda alla morato¬ 
ria e al negoziato ». 

Lagorio. che il giornale sovietico definisce « un equi¬ 
librista da circo ». cerca «di spacciarsi per fautore del¬ 
la distensione e del disarmo » mentre « esegue docilmen¬ 
te gli ordini del Pentagono. E Io fa con uno zelo degno 
di miglior causa ». 

Le Isvestia accentrano la loro attenzione sul fatto che 
gli USA < riservano all’Italia un ruolo particolare » ed 
hanno già fatto del nostro paese un t avamposto», con 
t 1500 cariche nucleari cui si aggiungeranno 112 euromis¬ 
sili ». L'articolo conclude rilevando che è « superfluo di¬ 
re che sìmili progetti sono in contrasto non solo con gli 
interessi dei popoli del Mediterraneo, ma anche con le 
dichiarazioni del ministro degli Esteri Emilio Colombo 
secondo cui l’Italia vuol svolgere nel Mediterraneo solo 
un ruolo di pace e di coopcrazione ». 


Crescenti segni di inasprimento della situazione in Medio Oriente 


Duro attacco di Assad a re Hussein 


Governo 

i 

I (Dalla prima pagina) 

| ve che 1 comunisti appog¬ 
giano. egli ha detto, infat¬ 
ti. che però « c’è bisogno 
di uìi governo che queste 
proposte le discuta, e che 
prima ancora sia in grado 
di comprenderle. Ci vuole 
un governo serio, e quello 
di Forlani non lo è ». 

In questo momento, gli 
stessi partiti governativi 
appaiono come sotto choc. 
Sono divisi e Incerti. Solo 
il segretario dei PSDI. Pie¬ 
tro Longo, se l’è sentirà 
di prendere in mano la 
bandiera del quadriparti¬ 
to: e infatti si è recat-o 
a do lazzo Chigi per espri¬ 
mere al presidente del 
Consiglio l’Immutato. « lea¬ 
le sostegno » dei socialde¬ 
mocratici. Più cautela c’è 
sul versante socialista. Bet¬ 
tino Crnxi — che ieri «- 
vrebbe dovuto prendere la 
parola a conclusione di un 
convegno di partito — con¬ 
tinua a tacere: dopo la 
stretta, ha evitato di pro¬ 
nunciare anche solo una 
parola. 

Nella Democrazia cri¬ 
stiana. alla vigilia ormai 
del Consiglio nazionale di 
sabato, si procede a passi 
felpati alla riunificazione 
dei due tronconi in cui lo 
Scudo crociato si divise al 
Congresso. Alla Camilluc- 
cia si sono riuniti tutti 1 
capi-corrente, della ex mag- 
' gioranza e della ex mino- 
| ranza (mancava il solo 
Fanfani che in assenza di 
Pertini ha assunto come 
presidente del Senato la 
funzione di presidente ad 
interim ); e Piccoli si è af¬ 
frettato a dire che si è 
registrato, nella DC. un 
« accordo completo ». Ma 
accordo su che cosa? Al 
primo posto, si dice, resta 
11 sostegno al governo For- 
lanl. Ma fino a quale pun¬ 
to si spinge questo atteg¬ 
giamento? La DC si dispo¬ 
ne a far quadrato in di¬ 
fesa del quadripartito? 
Non sembra che s>a que¬ 
sto il clima E allora a 
ehp cosa punta? 

Anche nella DC. del re- 
■ «to — e questo è il se- 
j condo aspetto del dibatti- 
ì to parlamentare nel qua¬ 
le. per M PCI. interverrà 
oggi al Se", -to Chiaromon- 
t? —. sono forti le criti¬ 
che ad Andreatta e al go¬ 
verno nel suo comoìesso. 
In ima riunione dei de¬ 
putati democristiani si è 
chiesto ad Andreatta di 
precisare due punti, che 
noi riguardano aspetti de¬ 
cisivi di una manovra di 
rtponinvvrio econonvco- l) 
su quali forze si vuole far 
Jpva per attuare un pi*no 
di risanamento, e come 
si intende riallacciare il 
dis/’or?n *rnnr*-.!con i sin¬ 
dacai’: 2) come si vuole 
cotti n’ 0 !^ p p il nuadro dpi 
T>rovvod?rnenU di domeni¬ 
ca scorsa, che. comunotie 
li «? vr> CT,! a phirUoarp sono 
.cpnri dubbio monchi fro 
ri come =ono — avrebbe 
dp*to Andreotti — non r»os- 
«nno che portare un col- 


Puntala di forze iraniane in Irak? 

! 

II presidente siriano ha accusato il monarca giordano di « tradimento » - I 
«guardiani della rivoluzione» avrebbero varcato il confine irano-irakeno 


BEIRUT — Rinnovata tensione fra Siria 
e Giordania, scontri in varie località del 
Libano, incursione di forze iraniane al 
di là della frontiera con l'Irak: la si¬ 
tuazione del Medio Oriente registra se¬ 
gnali di crescente inasprimento dei con¬ 
flitti « intrecciati » che ne caratterizza¬ 
no la fase attuale. 

Per quel che riguarda i rapporti siro- 
giordani (giunti nel novembre scorso ad 
un momento di quasi rottura, con mo¬ 
bilitazione delle rispettive forze armate, 
e poi faticosamente ricuciti dopo il ver¬ 
tice arabo di Amman), martedì sera il 
presidente siriano Hafez el Assad ha ri¬ 
volto un durissimo attacco contro re Hus¬ 
sein di Giordania, accusandolo di essere 
* un traditore di sempre ». asservito al 
sionismo e alTimperialismo. Assad ha 
detto che Hussein ha « ceduto » la Ci 
sglordania a Israele, die ha impedito 
alle truppe giordane di appoggiare la 


Siria nelle guerre del 1967 e del 1973. 
che ha fatto massacrare nel 1970 (duran¬ 
te i! «settembre nero») venticinquemila 
palestinesi. « Questo Hussein — ha detto 
Assad — ci ha mostrato una parte del 
suo carattere: stiamo attenti quando ci 
mostrerà il resto ». 

11 discorso di Assad — si è detto — è 
solo un sintomo dell'inasprirsi della si 
tuazione. In Libano, nelle ultime 24 ore 
si è sparato a Beirut e in altre città. 
A Beirut si sono avuti tiri di cannone 
nel centro commerciale, mentre i fran¬ 
chi tiratori (che hanno ucciso 22 per¬ 
sone in un mese) continuano a paraliz 
zare il traffico fra i due settori, cristia 
no e musulmano, della città: a Baalbek. 
nella vallata della Bekaa. si sono avuti 
violenti combattimenti fra miliziani scii¬ 
ti (pro-iraniani) e guerriglieri fìlo-irake 
ni. e sono intervenuti anche • -oH-.?i 
siriani della Forza araba di dissuasione: 


nella cittadina di Zahle si è combattuto 
fra siriani della PAD e miliziani falan¬ 
gisti: a Sidone, nel sua. si sono avuti 
attentati dinamitardi, mentre nell'estre 
ma regione meridionale continuano i can¬ 
noneggiamenti delle artiglierie israelia¬ 
ne e del maggiore di destra Saad Had- 
dad. 

Infine la guerra del Golfo: il coman¬ 
do iraniano ha annunciato ieri che unità 
di « pasdaran » (guardiani della rivolu¬ 
zione) sono penetrai; per la prima volta 
in territorio irakeno, nel nord del Paese, 
occupando il posto sirategieo di Kouka- 
lan a quattro chilometri dal confine: l’ar¬ 
tiglieria iraniana ha anche bombardato 
la cittadina irakena di Hasand incen¬ 
diando un deposito di munizioni Gii ira¬ 
keni. dal canto loro, affermano di avere 
inflitto t duri colpi » alle forze iraniane 
nella regione meridionale del Kuzistan. 
fra Dozful e Abadan. 


Madrid: ancora Quattro bombe 


un colonnello 
nel mirino 
dell’ETA 
militare ? 

MADRID — Tutta la polizia 
madrilena è in stato d’aliar 
me. perché si teme un atteri 
tato dell'ETÀ 

Secondo il quotidiano catto¬ 
lico « Ya » la polizia è venuta 
a conoscenza, durante il fine 
settimana che un « comman- 
do» dell'ETA-militare si pro¬ 
pone di compiere un atten¬ 
tato nella capitale come « ri 
sposta » alle misure prese da! 
governo contro il terrorismo. 

Il giornale, che cita « fonti 
della polizia», afferma: «Pa¬ 
re che il gruppo criminale 
sia diretto da Andres Iza 
guirre Gogorza. detto « Go 
gor ». e tra i suoi primi obiet¬ 
tivi potrebbe essere l’assas¬ 
sino di un tenente colonnello 
ricH'escrcito, come risposta 
alie recenti misure de) go 
verno ». 

Andrea Izaguirre Gogorza. 
presunto capo del « coman 
do ». era sfuggito alla poli 
zia il 4 febbraio scorso 


esplose 
ieri mattina 
nel centro 
di Kampala 

NAIROBI — Fonti diplomati 
che a Nairobi affermano cne 
quattro esplosioni hanno scon 
volto nelle prime ore di ieri 
la capitale ugandese Rampa 
la e l'erogazione delTelettn 
cita è stata interrotta. Secon 
do le stesse fonti una deile 
esplosioni ha danneggiato il 
centro di smistamento del¬ 
l’energia elettrica generata 
nel capoluogo orientale di 
Jinja e diretta a Kampala. 

Poco prima delle esplosioni 
si è sentita una sparatoria 
L’erogazione dell’energia elet 
trica c stata interrotta. 

Da quanto il presidente Mil 
ton Obote è tornato al potere 
in Uganda, dopo le eiezioni 
generali dello scorso dicem 
bre. numerosi gruppi dissiden¬ 
ti hanno dichiarato la loro 
opposizione armata al gover¬ 
no. Assumendosi la respon¬ 
sabilità degli attacchi a con¬ 
vogli militari e a stazioni di 
polizia. 


Ulster: fallito 1 
attentato ! 

i ì 

j contro un j 

| convoglio I 

i della polizia : 

! BELFAST — Avrebbe potuto ! 
j avere conseguenze tragiche j 
j il fallito attentato organizzato ! 
I nottetempo da un commando 
1 di terroristi contro un corno 
glio della polizia lungo la 
strada che collega Cookstown 
ad Omagh. 

Il cattivo funzionamento del 
meccanismo di comando a 
distanza ha impedito la espia 
sione della potente mina che 
i terroristi avevano piazzato 
sulla strada e sulla quale le 
cinque 1.and-Rover con venti 
cinque agenti di polizia si sa 
no trovate a passare. 

« Se la mina fosse esplosa 
molti agenti sarebbero stati 
sieuramen*e uccisi » ha con 
fermato il portavoce della 
« Royal Ulster Constabulary ». 
il corpo di polizia che opera 
nell’Irlanda del Nord. 

Il convoglio era diretto alla 
base di Omagh che dista una 
quarantina di chilometri da 
I Belfast. 


Sono quattro 
i cosmonauti 
ora impegnati 
a bordo 
della Saliut 6 

MOSCA — Da 48 ore quattro 
cosmonauti sono al lavoro sul 
la stazione spaziale Saliut 6. 
dopo l'attracco (avvenuto lu¬ 
nedi sera) della Sojuz 39. che 
è andata ad unirsi alla Sojuz 
T-4. I quattro sono i sovietici 
Kovalenok. Savinik e Giani- 
bekov e il mongolo Gurrag- 
cha: i primi due formano Ter 
quipaggio ddla Sojuz T-4. gli 
altri due della Sojuz 39. mes¬ 
sa in orbita domenica sera. 
La permanenza nel cosmo di 
questi ultimi è prevista, com¬ 
plessivamente. in una setti 
mana. mentre Kovalenok e 
Savinik potrebbero forse com 
piere un nuovo volo d: lunga 
durata. 1 quattro sono attual¬ 
mente impegnati in esperimen 
ti di vario genere, soprattut¬ 
to di carattere biologico, psi¬ 
cologico e fisiologico. Quello 
della Sojuz 39 è l’ottavo equi¬ 
paggio internazionale lanciato 
nel quadro del programma 
< Intercosmos ». 
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no ol'a 

Ma il quadro che pre¬ 
sentano adesso le forze 
politiche non assorbe tut¬ 
to il complesso dei proble¬ 
mi che si allacciano. Vi è, 
al di là del logoramento 
dei rapporti politici sui 
quali si regge il governo, 
anche un logoramento del 
rapporto governo-paese. 
Che significato dare al fat¬ 
to che un giornale come il 
Corriere della sera ha 
scritto già. nel suo edito¬ 
riale di ieri, in termini di 
« dopo Forlani ». denun¬ 
ciando I guasti prodotti 
dalla « scomparsa di auto¬ 
rità e di capacità di gui¬ 
da e di indirizzo da parte 
del governo»? Oltre ad 
esaminare 1 provvedimen¬ 
ti presi domenica sotto la 
spinta dello scivolamento 
della lira, si dovrà — oggi 
in Parlamento — trarre 
delle somme sulla breve vi¬ 
ta del governo Forlani. na¬ 
to aU'insegna della « go¬ 
vernabilità ». Si tratta di 
un governo che prima ha 
portato l’economia sull'or¬ 
lo del collasso — per in¬ 
credibile imprevidenza e 
per intima incapacità a 
decidere i rimedi — e che 
poi ha dato al paese la 
mazzata in fronte della 
«stretta». Vengono così 
alla luce le bugie sulla 
realtà della crisi (che era 
stata nascosta in omag¬ 
gio alla filosofia del qua¬ 
dripartito. e cioè ali’esclu 
sione pregiudiziale dei co 
munisti come forza decisi¬ 
va per uscire dalla crisi), 
sulle facilonerie che con¬ 
traddistinsero l’adesione — 
in polemica col PCI — al 
sistema monetario europeo 
(SME), e sulla precedente 
stretta creditizia di due 
mesi Ta. 

Su questo consuntivo co¬ 
si pesante, le acque si agi¬ 
tano nell’area di governo. 
Le sinistre socialiste hanno 
chiesto Ieri la riunione im 
mediata della Direzione 
del partito (la corrente De 
Martlno-Achilll ha defi 
nito le misure del governo 
una « grave svolta nella 
politica economica * com 
piuta in una logica tesa a 
colpire la scala mobile sen 
za assicurare « un consi 
stente freno at processi in 
flazionistici *). I liberali, 
che finora hanno sostenu 
to il governo con la loro 
astensione, hanno dichia¬ 


rato che la maggioranza 
si è — come ha detto 
Zanone — « uulodissolta > 
e che 11 programma inizia¬ 
le del governo « c stato 
travolto >. Il PLI ha chie¬ 
sto di incontrarsi subito 
con Forlani. 

Stangata 

(Dalla prima pagina) 

vranno crescere quest’anno 
(tua hanno dimenticato che 
sono fermi, in termini reali, 
già da due anni). 

Andreatta si è presentato 
alla Camera per presentare 
il Bilancio dello Stato ; ma. 
a parte il fatto che la legge 
finanziaria è ancora al Se¬ 
nato (e dovrebbe essere prima 
approvata questa) il ministro 
del Tesoro non ha precisato 
le variazioni che le nuove de 
cisioui del governo dovranno 
introdurre nelle cifre che so¬ 
no state fatte finora conosce 
re. Dunque, come è po«.T.Me 
discutere un bilancio che or¬ 
mai sarebbe superato da> taf 
fi? C; sono, senza dubbio mi 
coro divisioni nel governo eh - 
impediscono di sapere con 
chiarezza l’entità, la portata, 
la nualilà dei * tagli » alla 
spesa, anche se su: giornali 
circolano g ; à le prime cifre: 
léOO miliardi dai ticket. Ufìfì 
con aumenti dei coni rifiuti 
1NPS e 300 miliardi in meno 
alle Regioni. Il Parlamento, 
comunque, ha il diritto di non 
avere davanti un * oggetto 
misterioso » sul quale prnnun 
darsi. La contraddizione è 
così clamorosa che i deputa¬ 
ti comunisti hanno deriso di 
non partecipare, stamane, al¬ 
la discussione. 

Il ministro del Tesoro, così, 
si è limitato a rifare la rto- 
ria della * stretta ». Tra l’ot¬ 
tobre del 19S0 e il febbraio 
scorso il fabbisogno statale in 
senso stretto si è quasi rad¬ 
doppiato rispetto allo stesso 
periodo dell'anno preceden¬ 
te: da 13 mila a 25 mila mi¬ 
liardi. a causa di una serie 
di decisioni di spesa (e di 
concessioni corporative, per 
meglio dire). Ciò ha fatto 
saltare gli argini previsti per 
la spesa pubblica. Inoltre, la 
lira, presa nella tenaglia fra 
marco e dollaro e indeboli¬ 
ta dall'eccezionale deficit del 
la bilancia con l'estero, non 
ha retto il cambio. Lo Ban 
co d’Italia ha bruciato per 
sostenerla 1 miliardo di dol 
lari nelle prime due settima 
ne di marzo e un miliardo 
nell'ultima. Di qui. la svalu¬ 
tazione c l’aumento del tas¬ 
so di sconto. 

I tagli alla spesa, invece, 
che pur facevano parte in- 
tegrante del « pacchetto eco¬ 
nomico » non sono passati 
per i contrasti — che anco¬ 
ra durano — tra i ministri. 
Andreatta questo non lo dice, 
anzi, al Senato, dove si è 
presentato, sempre insieme a 
La Malfa, subito dopo l’inter¬ 
vento alla Camera, ha insi¬ 
stito nel sostenere che il go¬ 
verno è unito. Ma. guarda 
caso, i senatori si aspettava¬ 
no la presenza di Reviglio il 
quale, invece, non si è fatto 
vedere. E, guarda caso, i mi¬ 
nistri del Tesoro e del Bilan¬ 
cio si « marcano stretti » c, 
ormai si muovono soltanto in 
coppia. Così, La Malfa ha 
potuto spiegare l'importanza 
del piano triennale < formal¬ 
mente » varalo, mentre il suo 
collega Andreatta ha evitalo 
accuratamente qualsiasi ac¬ 
cenno a politiche strutturali 
Per combattere l’inflazione, in 
tal caso, l’unica strada reste¬ 
rebbe quella di ridurre la di¬ 
namica salariale e le indiciz¬ 
zazioni: mentre per « lavora 
re tutti occorre lavorare di 
più » — ha detto il ministro 
de] Tesoro parafrasando un 
noto slogan sindacale (* la¬ 
vorare meno lavorare tutti »). 

E’ stata ribadita, inoltre. la 
richiesta di * una pausa* 
contrattuale per il Dubhlico 
impiego che vuole essere, pe 
rò — ha precisato Malfa 
— un invito dì analoga mo¬ 
derazione per tutte le cate¬ 
gorie 

Intanto, gli effetti della 
stretta svi costo del denaro 
sorto anparsi subito chiari 
Prima l’aumento dei tassi di 
interesse deciso dalle banche 
(le prime rate al 22.5ri). Ieri, 
poi. ì Buoni del Tesoro mes¬ 
si all’asta dalla Banca d'ila 
Ha sono s-ati a^n’iistati ad ! 
un tasso di rendimento an- | 
min del l9°/ 0 . con un aumento ] 
di due pnnfi e mezzo. L'im- j 
pennata era prevista, dato 
che ha seauitn esattamente 
l’aumento del tasso di sconto. 
Ma ciò significa non solo 
che si sconta un’elevata in- j 
flazinne anche per quest'an- ! 
no. ma che »’ T denaro coste j 
rà più caro pure allo Stato: ! 
e ciò inciderà su1 deficit puh J 
h?iro ìnsnmma. il circolo ri i 
zh.so è tutt’altro che spcz- I 
zatn. ì 


Polonia 
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Bydgoszcz. Esse prevedono: 
punizione dei responsabili de¬ 
gli avvenimenti di giovedì 
scorso a Bydgoszcz e, più in 
generale, dei responsabili di 
violenze contro esponenti sin¬ 
dacali commesse a Varsavia, 
Bydgoszcz e in altre località; 
garanzie al sindacato contro 
ogni forma di repressione e 
riconoscimento ai coltivatori 
diretti del diritto a costitui¬ 
re un proprio sindacato; so¬ 
spensione di tutte le inchieste 
giudiziarie degli anni 1976 80 
a carico di imputati di reati 


di opinione o di partecipazio¬ 
ne a scioperi. La risoluzio¬ 
ne motiva d’altra parte gli 
scioperi proclamati con la 
volontà di difendere il sinda¬ 
cato e di opporsi ai tentativi 
di risolvere conflitti locab 
« ricorrendo alla violenza ». 

Il no del potere politico al 
riconoscimento di « Solidar- 
uose rurale » è stato ribadi 
to da Stanislav Kania in un 
preoccupato discorso al con¬ 
gresso dei * circoli agricoli » 
apertosi martedì. Ricordan¬ 
do che * le aziende individuali 
sono la base dell’agricoltura 
polacca » il primo segretario 
del POUP ha condannato 
« coloro che cercano di tra 
sformare la campagna m un 
terreno di lotta politica ». 

Affrontando il problema del 
giorno. Kania — come ac¬ 
cennavamo ieri — ha defi¬ 
nito il richiamo agli scioperi. 
« indipendentemente dalle m- 
tenz'nni ». come « creazione di 
un pericolo di autnannienta- 
meni.) » e si è posto la d(L 
manda: ?Chi può avere il co 
raggio di dare a un inciden¬ 
te locale le dimensioni di un 
affare che minaccia una ca¬ 
tastrofe nazionale? ». 11 leader 
de) POUP ha quindi prose¬ 
guito: < Il partito ha adotta¬ 
to e in modo conseguente rea¬ 
lizza il metodo della soluzione 
dei conflitti con colloqui e 
accordi. Ma la politica degli 
accordi non dipende soltanto 
dal nostro partito e dalle au¬ 
torità dello stato. A tutti i 
cittadini occorre chiedere di 
tendere alla saggezza, di op¬ 
porsi ai tentativi di rendere 
più vive le tensioni e più 
gravi j conflitti ». 

Il Fatto è. ha scritto ieri 
in un severo commento il 
quotidiano a larga diffusione 
« Zycie Warszawy ». che oggi 
« è più facile riscuotere ap¬ 
plausi per le dimostrazioni di 
forza » che « per un lavoro 
normale e per una soluzione 
con calma dei problemi più 
difficili ». Se ci sono colpe¬ 
voli per gli incidenti di Byd¬ 
goszcz. prosegue il giornale, 
debbono essere puniti. 

Malgrado le difficoltà del¬ 
la trattativa Lech Walesa, 
in una conferenza stampa te¬ 
nuta a Bydgoszcz martedì se¬ 
ra, si è espresso con una no¬ 
ta di ottimismo, avanzando 
la ipotesi che lo sciopero ge¬ 
nerale previsto a partire da 
martedì « non sarà necessa¬ 
rio » perché i colloqui gover- 
na-Solidarnnsc porteranno a 
risultati soddisfacenti. Wale¬ 
sa ha lasciato intendere che 
le decisioni adotatte dalla 
commissione nazionale sono 
state un compromesso tra la 
procedura da lui proposta 
(mercoledì trattative, in ca¬ 
so di fallimento sciopero di 
avvertimento venerdì e suc¬ 
cessivamente sciopero gene¬ 
rale) e le richieste dei grup¬ 
pi più oltranzisti, che recla¬ 
mavano subito lo sciopero ge¬ 
nerale a tempo indeterminato. 
Per questo egli ha accettato 
di essere alla testa del co¬ 
mitato composto da dieci per¬ 
sone che. dai cantieri navali 
di Danzica, dovrebbe dirige¬ 
re Io sciopero generale. 

Da segnalare infine che 
prima dell’inizio dei colloqui 
di ieri sera, a Varsavia era 
corsa la voce che il ministro 
degli interni. Miroslaw Mi- 
Ieuski. aveva dato o si ac¬ 
cingeva a dare le dimissio¬ 
ni. Un portavoce del governo, 
interrogato dai corrisponden¬ 
te dell’ANSA. aveva dichia¬ 
rato di sapere di questa voce 
aggiungendo però di non po¬ 
tere né confermarla né «men 
tirla « perché non al corren¬ 
te del fatto ». 

CGIL 
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messa a punto definitiva, 
una alternativa vera e con¬ 
creta al e tornado > gover¬ 
nativo. da confrontare poi 
con le forze politiche de 
mocratiche. 

La CGIL dal canto suo 
intanto, in questo consi¬ 
glio generale, pone l’ac¬ 
cento su ire aspetti intrec¬ 
ciati. Il primo riguarda 
la strategia rivendicati - 
va. fatta di riforme politi¬ 
che (Partecipazioni Statali, 
mercato del lavoro), di 
piani di impresa come per¬ 
no della programmazione 
più generale, di una ade¬ 
guata politica salariale, 
con un sindacato che sa 
rinnovarsi, facendo entra¬ 
re nelle proprie file i di¬ 
soccupati. dispiegando la 
propria democrazia inter¬ 
na. 

Il secondo aspetto è re¬ 
golato dal rapporto con 
le forze politiche, puntan¬ 
do all’unità delle sinistre 
come base di un governo 
di rinnovamento. Il terzo 
aspetto, infine, investe la 
necessità di un piano di 
iniziativa, di mobilitazio¬ 
ne e di lotta con il go 
verno da una parte e la 
Confindustria dall’altra. 
Sono tre tasselli non scin 
dibili. Non sono la pana¬ 
cea di tutti i mali ma rap¬ 
presentano l’inizio di un 
possibile cammino fruttuo¬ 
so che non può non guar¬ 
dare a uno sbocco politi¬ 
co adeguato. Gli ostacoli 
non mancano e derivano 
spesso dall’ancora difficile 
rapporto con i lavoratori. 
Lo testimoniavano gli stes¬ 
si dati preoccupanti che 
proprio ieri, durante que¬ 
sta discussione venivano 
dalla Fiat, da Torino, cir¬ 
ca la scarsa partecipazio 
ne agli scioperi. Il segno 
ancora di un malessere e 


di un disagio, dopo i tor¬ 
mentati 35 giorni d’autun¬ 
no. la testimonianza di un 
travaglio in cui il sinda¬ 
cato è immerso nello sfor¬ 
zo di chiudere un ciclo, 
glorioso ma finito, ner ini- 
ziarne un altro Cadono 
« vecchie certezze % — di¬ 
cono le tesi congressuali 
della CGIL - e bisogna 
saperne costruire delle 
nuove. 

Carceri 
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no ancora. La tensione, il 
sovraffollamento, le frustra¬ 
zioni e le delusioni seguite 
alla mancata attuazione del¬ 
la riforma del 1975, hanno ! 
provocato molto risentimento 
e una grande amarezza. E 
nan si può stare chiusi i» 
celle di tre metri per tre. 
con l'amarezza e la rabbia 
che li cova dentro dalla mat¬ 
tina alla sera ». 

1 membri del Comitato di 
coordinamento per la riforma 
del corpo degli agenti di cu 
studia, hanno ancora sotto- 
lineato le preoccupazioni per 
i prossimi mesi: t E’ in esta¬ 
te, quando il caldo fiacca 
tutti e quando stare chiusi 
tra quattro mura diventa un 
inferno che scoppiano le ri¬ 
volte e i "regolamenti di con¬ 
ti". Se non si corre subito ai 
ripari, la situazione potrebbe 
precipitare. Il nostro, crede¬ 
teci. non è allarmismo. 1 fat¬ 
ti di questi ultimi giorni (due 
detenuti barbaramente assas¬ 
sinati, sette agenti di custo¬ 
dia. il maresciallo e il diret¬ 
tore del carcere tenuti in 
ostaggio per ore nel carce¬ 
re di Novara) dimostrano che 
abbiamo ragione. Per non 
parlare di quanto è accadu¬ 
to a Napoli quando ci sono 
state le ultime scosse di ter¬ 
remoto ». 

Poi altri dati: gli stabili- 
menti carcerari più affollati 
e nei quali detenuti e agenti 
di custodia vivono in con¬ 
dizioni bestiali, sono Poggio¬ 
reale (Napoli) che ospita 
1500 reclusi e che ne potrei 
be ospitare forse mille; Re- 
bibbia (Roma) che ha 1400 
reclusi invece che 900: San 
Vittore (Milano) con 1250 de¬ 
tenuti. l’Ucciardone (Paler¬ 
mo) con 1000 detenuti e la 
mafia che impera; Le Nuove 
(Torino) con 950 detenuti. 

L’incontro con j giornalisti, 
con lo snocciolarci delle ci¬ 
fre, si è ulteriormente ani¬ 
mato. Un giovane agente di 
custodia con barba e un giub¬ 
botto sportivo, dice: « Di 
questa angosciosa situazio¬ 
ne le vittime principali sono 
gli agenti di custodia, reclu¬ 
si più degli stessi reclusi, 
minacciati, colpiti e qualche 
volta anche uccisi nell'adem¬ 
pimento del loro dovere, iso¬ 
lati dalla società civile ed 
emarginati nel carcere e 
fuori. Tutto questo per una 
paga base di 350 mila lire 
(750 mila con le indennità). 
Vorrei ricordare che un'ora 
di straordinario viene pagata 
mille lire e che un giorno 
di riposo non fruito viene 
compensato con seimila lire». 

Continuano le domande e 
le risposte, precise e ine¬ 
quivocabili. Sulla riforma 
carceraria del 1975. Sem¬ 
brava dovesse avviarsi una 
nuova era nelle carceri — 
dice un altro agente — per¬ 
ché finalmente si mandava¬ 
no a lavorare insieme a noi 
i figure importanti e qualifica¬ 
te: assistenti sociali, educa¬ 
tori. psicologi. Poteva esse¬ 
re la svolta per una reale 
umanizzazione della pena e 
per lavorare davvero al rein 
serimento dei detenuti nella 
società. Ma non poteva ba¬ 
stare. Il regolamento del Cor¬ 
po degli agenti di custodia, 
risale al 1937. è stato messo 
insieme durante il fascismo. 
E’, quindi, anacronistico e 
vergognoso. In base a quel j 
regolamento, l’agente, anche 1 
sposato, non ha diritto di dor¬ 
mire a casa con la moglie 
e i figli. Anzi, il concedere ’ 
questo diritto è una facoltà 
del direttore del carcere. 

i 

I 

| Haig 

| (Dalla prima pagina) 

j ad Haig tutta intera la parte 1 
! del protagonista della poìiti- 
j ca internazionale. 

| Ma il raggio di iniziativa e j 
| l'ambizione di Haig vanno ol- 
i tre la guida della diploma- ' 
< zia. Egli è andato assumen- ! 
! do una presenza e un potere 
J da vero e proprio primo mi 
i nistro. di un presidente pur 
! dotato di forte personalità 
j ma destinato a diventare, se 
j Io schema di Haig fosse sta¬ 
to applicato davvero, una 
sorta di monarca fatto per 
regnare non per governare. 
Reagan però non è personag¬ 
gio da farsj esautorare, co¬ 
me dimo^rò nella gestione 
della California e come con¬ 
fermò quando si oppose all' 
idea di Ford di diventare vi¬ 
ce-presidente ma con poteri 
quasi eguali a quelli del pre 
sidente. 

A tradurre in linguaggio e 
in atti quotidiani il motto 
reaganiano « Il presidente e 
il primo ministro sono me» 
è stato, sin dall’inizio. afL 
punto Edwin Meese. in gigan¬ 
tesco avvocato californiano 
di 49 anni che è da molto 
tempo il più fidato collabo¬ 
ratore dell’attuale presidente. 
Fu il capo dol suo staff ne¬ 
gli otto anni in cui Reagan 


governò la California, diresse 
la sua rampógna elei-orale 
por la prò ideriza ? poj fu 
nominato dal neopresidente 
capo del < transitigli .cntr. », 
i. governo ombra costituito 
por gestire i due mesi e mez¬ 
zo intercorrenti ira il gior¬ 
no dell'elezione e quello del- 
rm.-»ediumento. 

11 vero braccio di ferro per 
acquisire il potere reale di 
un primo ministro. Haig ha 
dovuto farlo con Meese. E 
ha perduto. Meese non si è 
limitato a contenere le incur¬ 
sioni di Haig in settori estra¬ 
nei al dipartimento di Stato, 
ma non ha lasciato al rivale 
neanche l'esclusiva del rap¬ 
porto con il presidente sul ter¬ 
reno della diplomazia. Ad 
esempio, ha fatto sapere in 
giro che il dossier preparato 
dal dipartimento dì Stato per 
iì viaggio di Reagan in Ca¬ 
nada era in.soddisfacente e si 
r i. uo dare i'incv.:!. (• di prc 
parare le carte per ì futuri 
viaggi del presidente Sul ver¬ 
sante opposto, Haig ha resi¬ 
stito e sferrato audaci con¬ 
trattacchi. Ieri, ad esempio, 
ha esautorato il suo collega 
di governo William Brock. 
rappresentante speciale per i 
negoziati commerciali inter¬ 
nazionali. sostituendosi a lui 
nelle trattative dirette con il 
ministro giapponese Ito che 
era stato chiamato a Wash¬ 
ington per cercare di contrat¬ 
tare una diminuzione delle e- 
sportazioni di quelle automo¬ 
bili che stanno mettendo in 
difficoltà serie l’industria a- 
mericana. 

Quando si è visto sovrap¬ 
porre Bush quale dirigente 
supremo di un ufficio che. in 
occasioni straordinarie, avrà 
poteri decisionali anche in po¬ 
litica estera. Haig ha reagito 
polemicamente e pubblica¬ 
mente. In una deposizione di 
fronte alla commissione par¬ 
lamentare per gli affari este¬ 
ri ha detto di giudicare con 
« scarso entusiasmo » l’inca¬ 
rico affidato al vice-presiden¬ 
te e ha aggiunto, con una 
frase che dovrebbe avere 
qualche implicazione, che ciò 
« porrà un'altra serie di pro¬ 
blemi ». I parlamentari non 
ne hanno voluto sapere di 
più. ma quando gli hanno 
chiesto se era soddisfatto del 
modo col quale si affronta¬ 
vano i problemi di politica 
estera ha risposto asciutto: 
r Nn ». Sono corse anche vo¬ 
ci dj dimissioni, poi sfumate. 

La vicenda ha fatto rumore 
anche per i clamorosi prece¬ 
denti di polemiche e lotte in¬ 
testine tra Dipartimento di 
Stato e Consiglio per la sicu¬ 
rezza nazionale. Negli anni più 
recenti questo « ufficio crisi » 
che potrebbe aprire una cri¬ 
si era stato diretto dal con¬ 
sigliere per la sicurezza na¬ 
zionale. cioè in pratica dal 
presidente attraverso il suo 
collaboratore più diretto. Ne¬ 
gli anni cinquanta lo aveva 
invece guidato il grande e 
terribile John Foster Dulie?, 
segretario di Stato di Eisen- 
hovver. Oggi, con l’incaricn 
a Bush. Reagan risolve salo¬ 
monicamente il contrasto tra 
Haig da una parte e Alien e 
Meese dall’altra. E introduce 
una novità politica e istitu¬ 
zionale carica di implicazio¬ 
ni anche per altri due moti¬ 
vi: le differenze politico-ideo¬ 
logiche tra Haig e i suoi an¬ 
tagonisti. e le ambizioni pre¬ 
sidenziali nutrite sia dal se¬ 
gretario di Stato sia da Geor- 
i ge Bush. 

! Richard Alien più nettamen- 
; te. Edwin Meese in modo un 
j po’ sfumato sono i due mini- 
; stri più vicini alla « nuova de- 
j stra ». mentre Haig occupa 
; posizioni non certo più a si¬ 
nistra (il capro espiatorio del 
Salvador Tha inventato lui a 
freddo), ma indubbiamente 
più empirica, meno dominata 
dalle pregiudiziali ideologiche. 
Haig. in forza delle amicizie 
coltivate con i governanti eu¬ 
ropei quando era comandante 
generale della NATO, è l'uo¬ 
mo deiramministrazione più 
adatto a capire i problemi e 
le esigenze degli alleati. Egli 
considera la segreteria di Sta¬ 
to. con poteri (come si dice¬ 
va) da primo ministro, come 
il miglior trampolino di lan¬ 
cio per la Casa Bianca. Pro¬ 
babilmente non ha avuto Tac- 
; cortezza di velare queste am¬ 
bizioni e infatti qui molti e- 
ì sporti sorridono della foto in 
! posizione eladatoria (e faccia 
• da istruttore di ginnastica) 

. apparsa su Time Magatine 
; (quattro milioni di abbonati) 
sotto il ti:oìo: * Assumendo il 
comando ». 

Bush è il suo concorrente 
più pericoloso in questa cor¬ 
sa che si concluderà nel no¬ 
vembre del 1934. Ma pratica- 
mente è già cominciata. Nel¬ 
le scorse elezioni fu l’unico 
candidato repubblicano che re¬ 
sistette alla valanga Reagan. 
ha esperienze di governo ((fu 
direttore della CIA e primo 
ambasciatore straordinario in 
Cina nonché delegato aU’ONU) 
ed è l'unico vice-presidente 
c ^ e - grazie a Reagan. non 
eserciti funzioni solo rappre¬ 
sentative. In questo paese che 
lavora duro si è capita l’im¬ 
popolarità di un lavoro, come 
quello del vice, consistente 
(stando a una battuta) nel- 
l’alzarsi la mattina e chiede¬ 
re alla Casa Bianca: <Come 
sta il presidente? ». 

• « • 

WASHINGTON — Intervenen¬ 
do sui contrasti insorti nella 
sua amministrazione il presi¬ 
dente Reagan ha ieri sera 
ribadito che Haig resta il suo 
« principale consigliere di po¬ 
litica estera ». Il segretario 
di stato, ha detto Reagan. 

« è il principale fonnulatore 
e portavoce della politica 
estera ». 
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